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Sforza è riconosciuto duca di^ Milano 

in Italia • 

LAofto 
iberi del re di NapcJi , i Fiorenlini i44l| 

rivolsero i loro sguardi verso la L<mibardU. 
Neri Capponi premurava la Signoria di soc- 
correre la repubblica di Milano • Esponeva 
egli qaanto Firense e))be a temere da'Vi* 
sconti ; e cercava insidiosamente persuadere 
come sarebbe più facile a mantenere P equi- 
librio fra repabblicbe , le quali non avrebbero 
alcun motivo di rìvàiitk^ ohe col governo 
di principi sempre avidi d^ ingrandimento . 

Medici opponeva non essere i Milanesi 
animati dallo spirito, di libertii : essere sem- 
pre andati incontro a tutti i padroni : valer 
meglio che fossero sottoposti a &forza , allea* 
to ed Jimico fedele di Firenze i che a Yen^ 
sia, la cui ambizione non era meno atlivm 
di quella <le' grandi principi o dì ogni altro 
signore . 

St. d'Italia IV .1 



% 

\ 

' * ' Sèòm^à il' tempo in queste discussiom^ 
e quando si prese finalmente il partito dMn- 
viare ambasciatori a Milano per conoscere a 
fondo lo stato delie eose^ si riseppe «juasi 
- ftd «9 tempo Tesilo di quella gran lite e IV 

lev Azione di Sforza, 

I Fiorenlini ne godettero sìnceramenle 
e gU inviarono laminosa ambasciaria incari-* 
cala di compiile con lui . f rancesco colmò 
di onori quegV illustri ci ladini, e fece loro 
godere le feste inagnifiche delia wa inco* 
- , » rouazione • ' • 

t> . Il nuovo duca fu scu&a dii3^coil^ ricono- 
jrìoto da tutta rjtaiiii. 

Inimicizia e guerra tra Firenze e V enezia . 
Fiuggi^ deie impepatorfi Federigo III 

in liaìia « ^ 

Anno - 
i45i Benché generale slancliezia tacesse comu- 
ne il Tplo ed il bisogno della paee: Venezia^ 
che non poteva perdonare aTiorenlini la con* 
dotta te^uta neir ultima guerra , oominoiò ad 
V. inquìetapH nel lw> commercio , e procuri 
fare entrare a parie de' suoi risentimenti tull^ 
il resto ddr Italia. Il viaggio dell'i inpera tor 
'Federigo lU nella penisola sospese la guerra 
ifra le due potenze. 

r . Federili , il^ quale pretendeva il ducato 
di Milapo oom^ feudo reyer^ibile ali imperiot 
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ìindò direttamente in Róma , ove licevette la 
corona imperiale nel Vaticano « IL |>apa be* 
nedisse pure roniotte delFìmperat0te:GOii*£* 
•leonora di Portoc;ailo , la cjuale era vciiuta 
a raggiungerlo in Italia. Al suo ritorno , «con- 
ferì Federigo il titolo di duca di Modena e ; 
di Reggio al marchese Borso d'Este : quest'ai- j 
to e la vendita di tatti! privilegi che gl'I talia- 
ai vollero comperare 5 furonó i sdi segpl 4i 
patere dati dalF imperatore in questo yiai^gio, 
che terminò di cancellare gli ultimi vt?btigi 
della maestà imperiale negli animi dei popoli* 

Guerra poco memorabile e ritorno della pace. 

' ' Anno 
Alla partenza di Federi'go ^ aeoppià la i4da 

guerra da Venezia disposta contra Sforza e 
centra Firenze . Alfonso attaccò la Toscana: 
il marchese di Monferrato ed« i Venetiéni si 
avanzarono contra Sfena^ ognuno dal siib 
canto. Tatti qae' movimenti non diedero al* 
eun risultato degno di memoria : si orditaito 
intrighi: al seduceano eapitani: si ^oaano 1453. 
disfide: e dall'un canto e dalFaltro si evita- 
va rincontro. .Fu pure chi accusò Venezià 
di aver mandato presso Sfe^m viUssimi maii 
incaricati di avvelenarlo. 

U re Renato, chiamato da Firenze, nom 
comparve nelle schiere deU^ esercito milanese 
se. non per eseguire men^orabili saccheggi che 
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ipdrseró il Urrore in «quelle cpnfrade ed af- 
frettarono la sottomissione del Bresciano. Fu 
questa la inaggioire impresa delia guerra» 

Altronde la naov^ della presa di Costan- 
tinopoli cagionò una specie di stupore fra i 
jy^^cristiani^ i quali tutti si rimproveravano a vi^ 
3454 cenda le querele con che aveano possentémente 
jecondato i progressi de^ Turchi. 11 papa Nte* 
colò V proilaò di quelle disposizioni per 
imi^rendere a pacificare T Italia: ma mentre 
•gli dava opera all^alto disegno senza alcun 
felice successo , i Veneziani , temendo di spin- 
gere air estremo il duca di Milano 2^ presera 
il partito d'inviargli segctio negoziatore ^ e 
conclusero un trattato , la principale condi- 
zione del quale fu che Sforza conserverebbe 
la Glàiarra d' Adda 9 ed eglino il Bergamasco 
ed il Bresciano. 

QttCito trattato^ col quale parea che i 
Venedaiat ed il duca di illilano dettass^o 
la legge a tutta Tltalia , incontrò primamen* 
te qualche opposizione : il re di Napoli so- 
k .prattutto non vi accedette se non a capo di 
vn anno 9 e riserbandost la facoltà di hre 
la guerra a Genova, di cui egli era malcon- 
tento 9 ed a Si|^mondo Malate&ta , che T a- 
vea ingannato , facendosi pagare per servirloi 
f passando allMstaate al nemico. 
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Congiura di Porcari, Morie e riiraUo^ 
di Niccolò K* 

Nel momento in cui la repubblica di Mi* 
lauo cedeva al suo tristo destino , Roma vide 
uno de^suoi inquieti cittadini tentare infruttuo* 
so sforzo per richiamarla a liberta . Il popolo 
soffriva impazientemente gli arbitri , le vio- 
hmfi. y le .accisioni gior/aaUert , i di«ordiiu di 
ogni maniera che egli attribUva al governo 
pontificio , e che avrebbe dovuto incolpare % 
aè s^9SO ed aU.^ indile £sroce de* tempi. , 

Queste circostanze parvero favorevoli a 
Stefano Porcari , per togliere al clero la po^ ' 
.tenaa temporale : e con tal mira cercò ri uni- 
jre graD aomero di. congiurati. I suoi senti- 
menti conosciuti avccUio giù dei lato i sospet' 
li de' ministri dell'autorità pontiiida,: e p^p* 
ciò era «tato ésiHàlo. a Bolo^a sotto la yi?» 
gilanza del legato • Quando egli avvisi- ì suoi 
disegni maturi , fugg^ nella notte ^ andò a 
'Berna , ^e riuiùi. i suoi partigiani . Era suo. 
.pensiere impadronirsi del papa ed^'ca^dìnl^ 
li col favore della festa dell' epifania (i453). 
porcari e nove de' suoi ^conplici prinpipalt 
.furono- a{q[riècati , senza lorma di processa ^ 
su' merli del castel S. Angelo . Niccolò V 
iece dipoi acremec^te perseguitare guanti ave- 
vano avuta parte a quella coiì|^iìk»| e teliti 

pagaTQtto il fio del loro d^JiUOt 



Non sopravvìsse lungo tempo il ponte- 
fice al corso pericolo: dal terrore ricevuto 
per q[uel sacrilego tentativo , ^strascinò egli 
di poi ìnfermiccia e dolorosa vita. Venuto 
a morie , ebbe per successore Alfonso Bor« 
già 9 yescofa di Valenaa.^ e papa sotto il - 
nome di Calisto HI • 

Niccolò V fu uno de^ pontefici , de^ qua- 
li sarà in tutte Veik cara e gloriosa la rt<* " 
membranza • Amh egli e protesse le lettere 
e fu uno de' loro principali restauratori. Per 
le sue cure furono per la prima volta reca- * 
ti dal greco nel latino la più gran parte 
de* classici greci ed i padri della Chiesa. Fon- 
dò la biblioteca Vaticana nella ^uale riunì 
nitri cinque mSa vokuni: numero di libri 
per J*etìi di lai prodigioso . Le cìttìi dello 
Stato Bomano andarono a luì debi larici di 
utilissimi stabilimenti Oi di abbellimenti per 
i quali torni a fiorire V arcliiteltiiffa • Città ' 
egli soprattutto le londameata del tempio im- 
menso ) i cui lavori furono ripresi da Gii»* 
)io U e dall'architetto Bramanle*. Allevato 
nella povertà e lungo tempo sottomesso agli 
altri) esigeva nel suo governo T obbedienza ^ 
dhe avea egU stesso pra^cata . Esttnse il nuo* 
vo scisma nato nel seno del concilio di B#* 
silea, ottenendo la rinunzia di Felice V, o 
Amedeo^ di Savoia , cui qud concilio avea 

IMftrito la tiara • Ua<r degli nhimi atti 4i 
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Mkcotò ▼ CM stalo d'indurre il re di Ift« 
poli ad accedere alle basi della pace di Lo« 

di, che (lovea assicurare il riposo delPIta- 
lia* Alfonso e iliforza ricouciliaU convenne^ 
ro nel sistema di politica che, coli* imioiie 
degli Stati di Napoli e di Milano , dovea 
allontanare i Francesi dall'Italia, e consoli* 
darono la loro alleanza con disegni di ma« 
trhnom. La figlinola primogenita di ^Sforza 
fu promessa di nipote di Alfonso , ed Isabel-' 
la , figliuola di Ferdinando , al nipote dd dnea* 

SJbna nemico de condottieri • 

La pace rendeva i condottieri inatti : 

Venezia ritenne al suo servizio il solo Ear- 
tolomeo Coleone) uno de' più celebri. Jac<h 
po Pieinlno , erede della famiglia di Miccoi* 
lò, suo padre, e caro a^Teccbt soldati for^ 
mati da Braccio , radunò un corpo di tre 
mila caTalii e di mille fanti co' quali volea 
formarsi uno stabilimento: ma Sforsa avea 
risoluto di chiudere a' suoi emuli una strada 
elle r avea. innalzato al seggio ducale , e che 
altri dopo di lui poteano essere tentati '^dl 
seguire . Mosse egli mille ostacoli a Picinino^ 
il quale si trovò stretto nel sito piùpestilen- 
^ ijiale delle maremme di Toscana, e perdette 
in quelle regioni tré quarti del suo esercito, 
cijbe I con più nol>ìlo disegno , AUonso pr o« 

V 



l^neva di mettere al soldo di tutte le poteii« 
se Italia per rivolgerlo contra il Turco, 
Alfonso ne raccolse gli avanzi e li prese al 
6U0 servigio; Sforza perseverò, durante tut- 
to il ftto regno, a disfarsi, in ogni occasio- 
ne che si presentava, Ae^ eondoUieri che I0 
aveano veduto loro eguale • 

' Jnfortwùo di Foscarif doge di Venezia • 

Frattanto , Callisto III , il quale prepa- 
rò la grandezza della casa de' Borgia , pro- 
seguiva di buòna fede i disegni del suo pre- 
decessore contra i Turchi : 4na T Europa era 
stroppo occupata della sua propria politica 
per attendere a qnella delP Oriente r La ré* 
pubblica di "Venezia , che il suo commercio 
■€ le sue possessioni marittime esponevano. la 
firima a^ colpi di Maomelle II y cerco senea 
indugio di fare la sua pace con quel terrìbi-. 
le soldato. Fu C£uesto l'ultimo avvenimento 
felice del suo doge Francesco Foscari . Quel 
iTeccIuo, >la coi magistratnra era stata illn» 
strata da grandi avvenimenti , pagava a caro 
prezzo r amÌMzione che V avea spiato a ricer- 
care il governo della sna patria. 

Sospetto a' consigli per la sua libcralitìi 
verso la nobiltà povera, avea egli vedutosi 
ano settimo jBgUuolo Jacopo Foscari aiccosalo 
4i aver ricevuto doni uemico;. «ottona 
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so a' rigori della tortura, esiliato ^ imprigio- 
nato e ridotto a morir di dolora • -, 

Egli stesso , ad oilantaset anni di etk , 
non avrebbe lardalo di seguirlo alla tomba: 
ma , per ultima umiliazione , i suoi uemici 
vollero ohe discendesse dal trono ducale • 
Questa volta , Foscari , sdegnato dell^ ulti- 
mo e ^atuito oltraggio che riceveai invocò , 
i medesimi princ'ìpi ed allegò i giuramenti 
con che era stalo obbligato a pronunuave 
di adempiere fino alla morte le funzioni a 
lui affidate: allora incensigli con nuova d^ 
liberasione lo dichiararono da ogni obbligo 
sciolto . Il popolo manifestò il suo malconten* 
to per tanta ingratitudine ed ingiustizia . Un 
decreto inviò innanzi al consiglio de' dieci 
chiunque parlasse di tale avvenimento ; e Ve* 
nezia si tacque. Al primo colpo di campana 
che annunziò reiezione d^ nuovo doge fa- Anno 
squale Malpieri , Francesco foscari provò ^4^7 
improvviso sconvolgimento, e cadde morto* 

TumuUi di Genova ^ t guerra di questì$ 
repubblica cimira A^frmo • 

Nulla in quetU elh avrebbe turbata la 

tranquillità dell'Italia, se Alfonso, come 
Tabbiam visto, non si fos§e riserb^to il di- 
ritto di vendicarsi sopra Sigismondo Mala- 
testa e sidla repubblica di Genova delle ofr 
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fese clic avea ricevuto. Abbandonò e^li Si- 
gismondo a Federigo da Moultfeiuo , sigiio- 
.16 di Urbino, ed a Jaaopo PicininO) che lo 
.spoglràrono delia più ^ ran parte delle sue 
stella, e si riserbo la punizione di Genova. 

lioi dicemmo che i Genovesi aveano fat- 
• to prigioniero Alfonso di Aragona e non a« 
veano cessalo di sosleiiero le preLcnsioni del- 
la casa d'Angiò, malgrado tutte le discordie, 
•da Old la repubblica era perpetnamente lace- 
rata. Nulla di più tristo e più monotono dèi* 
la storia di Genova. Divisa dairitalia per ji 
monti della Liguria 9. abilnalmente indi£fereii« 
le agli ayvenimmti della penisola , ^pieHa 
città si presenta come nn' arena isolata ove 
sono rinchiuse truppe di gladiatori, il cui 
mestiere è di distruggersi per il {giacere o il 
terrore degli spettatori . Fra il popolo , gli A- 
doruì ed i Fi'egosi : fra la nobiltà , i Doria^ 
^i Spinola, i Grimaldi) i Fiesobi, fanno 
qmì sempre delle loro quereli^ e deUe Iwo 
livalith il solo affare dello Stalo. 

Quest'anno, il doge Pietro. Fregoso eb« 
be a comprimere una sedijùone mossa dagU 
Adorni e dal re Alfonso. Parecchi degli am- 
mutinati perirono nel combattimento : il re-» 
sto fa esiliato : i capi caddero sotto la'scure 
del carnefice . 

Allora il papa Callisto III attese con 

sommo ardore t xiconoiliare Alfonso co'Ge- 
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GLOvesi , i quali y malgrado le osiìlitk del re» 
impiegavano lotte le loro forza per la difesa 
delP Oriente. LMnflessibiiitìi di quelpiincipe^^j^^^ 
£èce andare a volo la negoziazione: il dogei4^ 
irritato mise la signovià soUp la protei^ioM 
del re di Francia: .ed il principe Giovanai 
d'Angiò, figliuolo di Renato, il quale por^ * 
tava il titolo di duca di Calabria, andò % 
governare Genova., dopo aver giurato di ri-» 
spellare le leggi ed i privilegi della repubblica» 
' Questo avvenimeuLo avrilìbc possente^ 
mente irritato la violenza delle iasioni e re^ 
sa la guèrra più accanita^ se la morte di 
Alfonso non avesse .ad un tratto cangiala la 
faccia delle cose • Le sue truppe ed i fuonn 
sciti , che dovèano secondarlo , si dispersero: 
Genova fu travagliata da micidiale contagioi 
'e ninna delle parti ebbe molto ^ godere • 

Pontific(itQ di Enea' SMo* Giópanni di 
Angiò abbandona Genoi^a per il 

veglio di li apuli • . 

Callisto III avoa conorpulo il pensiero 
di spogliare del regno Ferdinando , figliiUH 
lo di Alfonso . Voleva egli ooeapare il regno 
di Napoli , e perciò premurava il duca di 
Milano ad abbracciare il suo sistema , al qua?» 
1g <>gS^^ 6^'' o'I^^BiiTa la reatitauone di <\ò 
.dbe avea posseduto' in questo Stato ^ allorcfiè' 
la mort^ lo rapi a^^aoi vasti disegni. £nea 
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Silvio Piccolomini , Ai quale era stato nella 
eorte di Federigo III, fa innalzato alla sede 

di S. Pietro e prese il nome di Pio II. Tro- 
vò egli il tesoro ponti^cio esaurito e pìU 
castella della Chiesa 'vendute aPicinino. In 
mezzo a tali difiìcolia , non poleva il papa 
ricorrere se non al duca di Milano , il qua* 
le mise 9 per condìsione alla saa amicizia ^ 
la riconciliazione della^santa Sede con Fer- 
• dinando, di cui volea pienamente riconosciu- 
ti 1 diritti.. Pio II accedette aVotì di Sfoi^ 
za: ma trattando col figliuolo di' Alfonso si 
Anno^^^^ egli restituire i feudi di Benevento, Tar- 
ili racina e Pontecorvo. Malgrado ciò, ibaro» 
ni, napoletani chiamarono al regno Giovai^ 
ni d'Angiò . Questi, dopo avere respinto in 
' Genova, un nuovo attacco della fazione di 
Aragona t nel quale furono uccisi il capo 
de^Fieschi e Pietro Fregoso, si recò a' voli 
de' Napoletani, ed accendendo la guerra nel 
ioro paese, concorse a fare svanire tutte le 
speranze che 'Pio II avea riposte nel con* 
gresso di Mantova , ove avea provocato Tar- 
' mamento della Cristianilk contra i Turchi • 
n papa non ritrasse dal suo viaggio se 
non amplisslaii contrassegni di rispetto . Se 
gli diedero le feste più magnifiche , e sì fece 
allora comparire in un circo, in mezzo ad 
«Itrì rari animali , la gigantesca gii alfa , ^ua- 
li ancora ignota agli Europei • 
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Dorante il coogreiiOf Sforza trasse in- 
immente il p^pa al no nstema ddl'equili- 

brio dell' Italia . Firenze , che pendeva per 
la casa di Angiò, cedette anok^ella allepo* 
litiche mire del suo alleato : ma il dnca po- 
li solamente ottenere la Hentralitk della re« 
pubblica fra i due pretendenti • Venezia pre« . 
•e il modeaimo partito • 

tienova caccia nuommetUe i Francesi ^ ed 
iwoea FaiuiQ del duca di Milano* 

Anm^ 

Mentre il papa e Sforza inviavano le 
loro truppe a combattere contra Giovanni 
d* Angiò , nuova rivoliiaione privò qmtilo pria» 
cipe de^ soccorsi di Genova . Le finanze esau- 
rite obbligarono, a gravi spedienti fiscali i 
^oali eccitarono fra tt popolo la piò violctt* 
fa fermentatone . S* irritò^ la plebe per i pri- 
vilegi dimandati dalla nobiltà : alla voce di 
un solo ofcnro cittadino corse ella alle ar- 
mi : é f otto la condotta di Prospero Adorno^ 
di Paolo Fregoso , arcivescovo di Genova , 
iraiello di Pietro ultimo >doge , assaPi i Fran«» 
cesi die «ostenevano la ai^iltk e che ti rin- 
chiusero allora col governatore Lodovico, de 
la Vallèe nella fortezza del castelietlo» 

Biusciti appena vincitori ^ gli Adorni ad 
s Fregosi erano per rfnnoraffo lelorotfaerelet 
e rivolgere le loro armi gUttmxK>ntra gli al* 
Sud: balia IV .a 
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tri , se r arcivescovo Paolo Frcgoso tUflk a- ^ 
yesse placato Adorao, proponendogli il posto 
di doge , % 4soii4Ì2Ìrae ehi le due famiglie ii 
mccedereM)ero ia qaeìlo allernativamente* 

Con questo accordo, le due parti poiC'- 
xono attendere a cacciare i Francesi dai Ca- 
•telletto: il daca di Milano* inviò loro deU 
l'artiglieria, ed il fortp fu vivamente attaccalo. 

Il vecchio Renato d^Àngiò, accorso di 
Francia pejr^soccoprerlo aQa testa di seimillt 
cavalieri, provò, sotto le paura di Genova^ 
sanguinosa disfatta; ma cessato appena il 
y ||0|]^aitimfpt9,,. fluendo Valuto leip«nti in« 
volarsi a vicenda J frutti deU^. vittoFia , TtfA- 
403pivescovo cacciò i ^uoi emuli, Ciricoudato da 
.liumerosi .^m^ti, di^po^ egli del 4ji*odo dur 
cale, fepe sedere, in esco i suoi' parenti ^ e 
,J[o ritenne per se > so , allorché ottenne dal 
papa una bd^^. qÌ^^ ai^tprizzava a liuaire 
V àij^tofià femppr/^le, ^qui^bi, di api^ve^e^^o» 
TLsL sua ammipisMra^ione fi^ ^eguAlata da alti 
di yiojieiiza e dalla licenza d^', facinorosi riu- 
^ti ^^ot^o Je. ^^lodie^e dejlla jj^uf^blìé^av Ern 
quella terrìbile truppa capitanata da lUetto 
464 pieschi . Ben presto quella tirannide divenne 
,fipù vergognosa e così insopportabile, dUe 
tutte le faaioiM« i fiesphi, gli Adorni*, m 
•Frcgoso stesso rjvQlsero gli occlii verso il 
duca 4t Milano , che aveva ultimamente a<^« 

'9fémV^r4^J^ ^ <^ Franta , Sa- 



Digitìzed by Google 



15 

V0fia tf fólti i diritti dà^ OemVesl ptee^ét^ 

temente trasmessi a' principi francesi • Ibletto 
Fiescjii abbaudoDÒ il suo indegno compagao 
arme ed. entrò Bella Lìgitria con un .eser<^ 
cito milanese , cui si unirono Paolo Boria e 
Girolamo Spinola) con tutti i loro vassalli. 

Paolo Fregoao , troppo^ debole contra A 
grave tempesta , si allontanò ansiciiè cederei 
Lasciò egli forte guarnigione nel Castelletto^ 
e col resto della smt truppa s' inipadroni di 
quattro naviv e si affidò con. le sue genti al 
mare, ove fedele al suo genio , . esercilò il 
mestiere di corsaro . v * '■ 

il duca di Milani» fa gridato signor del- 
lo Stato con le stesso ootidii»oni stipulate^ 
per i Francesi. 

• - ». 

AitèraidùfHf det reggimertia di Firkmf • 

Fazione Piai é 
» • • • • • • 

Mentre dhe Genoy» freréeva le «ne fram* 

chìgie , Ira le procelle e le rivoluzioni popo- 
lari 9 in Firenze^ opposizioni non meno vio- 
lente ^ consumarano s poco a poeo lemoUt 
del governo. 

Cosimo de^Medicr^y dopo la morte di 
Neri Gappoor^ era diveniva il primo cftta^ 
dino. dello Stato « IW togliergli ogni potere 
sopra una specie* di magistratura dittatoriale 

creata in nome del popolo ^ la^ ^piaU oostancr 
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temente età lo strumento della fazione do« 
«Binante , si volle ricocrere alle magistrature 
ordinarie . Firenze non ebbe perciò giorni 
più tranquilli . Molti citladiui dipendenti da 
Cosimo ) i quali riceveano alcuni onori di 
riflesso per il credito di lui , perdettero que- 
sta considerazione cui erano usi : i bisogni 
dello Suto feceriC^ rimtorare la ralutaziom 
ddle proprietà per sottoporle a piii forti im** 
posizioni : ed i inalconlenti chiesero una ma- 
,^istratura straordinaria, Cosimo lasciò a 
ca Pitti 9 gonfaloniere , nel la cura di 

convocare il popolo , ed egli slesso si tenne 
lontano , per rimaner padrone ^di operare se- 
condo le circostànse • 

La magistratura creata esercitò rigoroso 
dispotismo . Parecchi cittadini distinti furono 
perseguitati ed esiliali, ed uno de' Machia* 
Telli morì sul patibolo . 

Cosimo , già vecchio e tormentato dalla 
gotta) parve prendere poca parte alla dire- 
anione degli affari : e Pitti divenne il vero 
capo della fazione de^ Medici , che siconfiise 
con la Jfazione de' Pitti . 

Luca 9 fatto vano dal suo trionlb, volle 
étetmme b memoria con- la costruzione di . 
quel celebre palazzo Pitti, che fu giudicato 
degno di divenire la residenza de gran duchi. 
Per terminarlo , mise egli il suo favore ,e la 
ma protezione all'incanto; concedendo ^'im- 
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puniiìi di ogni delitto ;petfiao^ a^più rinoma* 
ti maUatlori,-piit)eliè amsero in q[cieUe iab* 

bricbe servito da operai* . 

... ^ 

JUcTle di Cimmo dé* Medici. 

Cosimo non fu lungo tempo testimone 
del fasto dei suo amico. Mori egli didoloi:» 
.per la perdita del suo-fi^tuelo Giovannr, 
-sostegno ddla sóa caW^ hisciaiido per eredi 
d^lla sua grandezza e delle sue speranze uni- 
eaniente altro soo figliuola in&rtiiiceio e due 
nipoti fai tenera eA** 

Cosimo, al quale i suoi concittadini han- 
no rimproverato con ragione V avere indebo*^ 
lito le fondamènta sopra eni poggiava Teéi*^ 
fizia d^llo Stàt» e F avere tidvoka albnsaio 
del sua potere , serbò neir intano della sua 
casa la semplieitk cfe' eostumi auCidii , e nÀ^ 
se tntto il lussa a decorare la sua patria » 
Fece egli fiorire le lettere r radunò quantica 
immensa di manoscri-tli preziosi j e fondò più 
UUiacedie 9 deUe f oali .una 9 dal nome del 
suo figliuolo^ fo detta Laurenziana. Firenze 
riconoscente gli decretò «il titolo di Padnc 

diUt^ F0ttia i^6i ivfolpita ^gtU I w wyèa». 
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T€imA9ù di Più li per toce^rrm i Grceii 

. , Sua morte 0 

I«a pa€e die regnava in Italia dopo e». 

sere sialo raffermato Fei Jiiiando sul irono 
di Napoli , e la soaunissione di Genova al 
diioa di Biilaiio, perouaero a Pio U di se* 
guire isteramente il suo disegno di armare i 
Crìsliani ^ couira i Turchi . Mosse egli con 
tutte 1^ n^oiere lo zelo de' priocipi e de- po- 
poli: vendette beni ecdeaiastìci : concesse in- 
dulgenze a ciociaii: apri tulli i tesori della 
Chiesa. Egli stesso dovea mettersi alla tesMt 
della qiediaioae cbe si riuniva in Ancona : ma 
.Tesercito, compòrto dì misere genti , si discìol- 
. se per mancanza di danaro : e Pio II , 

vagliato da febbfe alsnp partir diKoma» 
: «restò oppresso . dal suo male e dal dolore di 
Vedere andar perduti tutti isuoi grandi disegai. 

Il cardinal jdi S. Marco 9 veneziano del- 
la frmiglia de^ Barbio a lui snecèdato , volle 
prendere il nome di Formoso : ma siccome 
in fatti era vago della figura , gli si dia- 
te che qud nome il quale, in Latino ai* 
gnifica bello (formosus) avrebbe poluio far 
credere una vanità indegna di ^yrano . 
j>ontefice, e fu egli esaltato con quello di - 
Paolo II • La sua prima cura fu di liberar^ 
si dalle obbligazioni che il sacro collegio a- 

yea preteso imporre al iìuovo papa* VoU^ 
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«fgli di ^oi tentare Teseciuioue de Vasti di- Anna 
•egnt di Pio II; ma Venezia, iiilerame;ite ^4^^ 
rivolta alla coiic[uÌ8ta della Movea 9 ove ì 

guasti cagionati dalle sue truppe rendevano 
i Latini odiosi y non secondò punto lo zelo • 
del pontefice 5 e TobUigò arni ad abbando- 
nare il pensiere di prender parie negli affari 
dell' Oriente • 

Morie del duca di Milano e di Jacopo 

Picinino m 

* « 

Rivolgiamo' i noitri sguardi sullo stato 1 4^8 

dell^ Italia in cui Firenze languisce sotto la 
debole dominazione della ikzione deTitti che 
prende pure la designazione del^Ki^gio o deU 
la colliìia^ mentre quella de' Medici si distin- 
gue con r altra del piano*, ed in cui Fran«> 
oesco Sforza, onorato dell'amicizie di Lo<* 
dovlco XI 9 che prendeva da lui lenoni di 
politica ) è quasi per discendere nella tomba. 
L'ultiaao anno , j^ima della sua morte , si era 
egli riconeiUato col piìi distinto de^snoi antichi 
emuli , Jacopo Picinino , cui avea pure dato 
^una sua figliuola in matrimonio . Picinino era 
rimasto al servizio del re di Napoli ehe egli 
avea raffermato sul trono . La unione con Sfor- 
M destò la gelosia ed i sospetti di Ferdinando: 
Io duanà egli a corte , lo fece arrestare , 

éff delU fitta udienza ì e T ulUmo dei 

* 
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grandi capitani di questa eth -perì solio i col- 
pi del cametice la oscuca prigione • 

Sforza 9 irritato > fii par infrangere taè- 
fi i nodi che T univano 'al re di Napoli: ma 
la sua vecciiiexza o la politica frenarono Tim^ 
peto del sao giusto risentimento • Poco tempo 
dopo , peri egli in dne giorni di malattia • 

Avea egli inviato il suo figliuolo Galeai^ 
zo in soccorso di Lodovico XI attaccato dal- 
la lega detta del bene pubbUeo » Quel pria* 
eipè ebbe in Francia la nuova della morte di 
iuo padre , e si recò in gran fretta in Mila- 
no non senza pericolo di essere arrestato nei 
Pienumte da* suoi nettici/ 

Pietro- de* JUediei dcmma in Fitetue ^ 

Alla morte di Sforza, Firenze era in 
grande agitazione , e Kiocola Soderiao , divo-i 
unto gonfaloniere T anna precedente , cvrd»* 
be voluto riformare lo Stato: ma ì suoi t»» 
lenti non corrispondeano alle sue nobili io- 
tenztrai) e crebbero. invece i disordini* Pure 
aveva egli fermala una congiura secondala 
da Borso d'Esle : ed egli era per schiaccia- 
.re i suoi nemici . Ma Luca Pitti > segreiar 
mente venduto- a^ Medici « lo deluse con perv 
fide negoziationi fino a che fosse arrivato il 
tempo di rinnovarsi le magistrature . La sor- 

M 4ìcdc ^ repubblica w goafiiicnim dsè» 
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la parte de^Medici • Col sostegno di lui , xpudf 
la fanone {M'Ovocò la creazione di una ma<- 

gi&Ualuid che, per dieci anni, sospese di ti- 
rarsi le magistrature a sorte. La fazione vina- 
ta *8Ì condannò da. sè slessa all'esilio . Alca« 
ni ne ricevettero la sentenza dalla magistra-. 
tura : il sangue di altri scorse su' palclii in- 
nalzati dallo spirito di parte .^Quanto a Pit« 
ti , <;he area sacrificato i partigiani delle^pub- 
blìclie francliigie , fu risparmiato da' vincito- 
ri che lo dispregiarono come gli altti lo de» 
lutavano; ed egli vstrascinò il resto de^suea 
giorni neirobbrobrio e nella sventura , senza 
neanche poter terminare queir orgoglioso pa« 
lazzo che condanna oggi ancora il suo no« 
me a vergognosa celebriti • 

• 

Guerra de^fìàormcUifiùrentiìdf 

Le illustri famiglie sacrificate all' ambi- 
zione di Pieuo de' Medici^ disperse- nell'lta*^ 
lia o presso lo^ straniero, rinvennero da per 
lutto quelli cacciati in bando dalla rivolazio* 
Ine del 14^4? ^d unirono insieme i loro ri« 
sentiinenti • Alla lesta degli ultimi yìenuti era 
Gian Francesco Strozzi : Angelo Acciainolo 
era uno de' più considerabili fra gli altri • 
Mossero eglino la Tepubbitai di Venezia A 
gender parte nella loro sorte , ed ella mise 
a loro disposizione Bartolommeo Coleone , 



tm capitano 9 il quale , malgrado la sua ri- 
|nitazione9 non era più abile di quelli che 

aveano illustralo le guerre precedenti , A 
questa nuova, Firenae si apparecchiò alla 
^j^^^ guerra : ella mise a ptetso la* testa de'fuora* 
1467 sciti, e loro oppose Federigo da Monlefel- 
tro, signore di Urbino, formato alla scuo- 
la di j^rane^sco Sforza, e non meno distin* 
to per il suo gasto per le lettere che per i 
suoi talenti militari. Il duca Galeazzo andò 
di persona a fare le sue prime campagne con 
Ini. Ma Federigo il spiale, al ptfri del ano 
' emulo , era invecchiato nel mestier delle ar- 
mi, non mostrava più quell'atti vi tk, quella 
risoluaione che si attendeva dalla sua alta 
riputazione: e Coleone, forse ancor più can- 
to, sembra va pili sollecito di evitare clxed'ia* 
centrare il nemico. '-^ 

Pure le due parti furono a fronte a M o- 
lineila. L'azione durò dal mezzogiorno a. 
notte perfetta: era il mese di luglio, e P ò« 
scuritk sola separò i conri>attenti . Dalt una 
parte e dall'altra si fecero operare in questa 
battaglia de'pe&zi di artiglieria leggiera det- 
ti spingarde j& cui si attribuisce rinvenzio» 
ne a Coleone . La vittoria era rimasta inde* 
cisa : i due capitani si allontanarono ad un 
tempo dal campo di battaglia : e poco pre- 
murosi di ricominciare il combattimento , con^ 
chiusero uu armistizio ed intavol^iono segre- 
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ttnegosiasioiii. Propmménfe pacando ^ no> 

ci era dichiarazione di guerra Ira Firenze e 
Venezia; perciò uou fu difficila 4 Paolo U 
. ed a Borgo £$te 9 c)ie si presiSDtajroiio eo^ 
me mediatori, di mettere le due repubbliche 
di accordo. I fuorusciti c2)e , iu tulle queste 
viceade » aveai^o mostrato povero ingegno ed 
aveati0 jsoinqjia scarsezjea di danaro onde pro- 
segui re la guerra , furono abbaudonali alla 
loro sorte : e fu stabilita la pa^e come era ^ 
prima deir nlitimo giierrescQ arfvÀiyiexiio • . 

^11 papa auole impadronirsi di Rimlni. 
ingatimiQ 4^ Hoberti> MaltUesid. 

Il papa^ che in ogninaauiera amava es-*^ 
^re il^moderalorédeiritajiìat colse Tocoasioir 
jae clic gli era stata offer la di rientrare insc^ 
jo^ con la .segmta^lAorte ài Sigismondo Malate* 
.sta • 3i'gÌ8m^E|dp> come latti i pignori di questa 
BÙi , amava le lettere e «crivéya pam eleg9ti-< 
.li v^rsi : ma aveva egli disonorato il suo va- 
.;}to ingegno coi^ perfidie e slealtà eoiidanna* 
te perfino da secolo in coi ia mnìa foie 
era cangiata in ma^iima di politica . 

Dopo aver fatto perire le ultime due 
sue mogli 9 aveva egli sposato in terse nozze 
. una delle sue concubine chiamata Isotta, 
{Jon aveva avuto figli da alcuna delie tre, 

ma due concubine gU aveano partorito dut^ 
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fi-glittoli '^ Roberto e Salliuiio, che la Ghìe* 
ta- i^vea legittimatt . Il prìino, cui eradesti* 

nata la signoria di Riinini , alla morte di 
tQo padre, era al. servizio del papa. Istrut- 
to delie preteosioni che il pontefice iva di* 
visando sulla sua eredita , finse volerla ce- 
dere per mezzo di qualche accomodo 9 gli 
promise^ co^ piii terribili giuramenti , di cac^ 
ciarne la sua madrigna , ed ottenne pure 
mille fiorai a conto dell'esecuzione delF im- 
presa • Arrivato Roberto' a Riinini , ebbe 
rantoridi dalle inani d* Isotta, si fece ^ri* 
dare signore , e chiese dal papa deluso Y in- 
vestitura del suo £eudo 9 come era stata con- 
ceduta a suo padre. 
1^ II ponteHce indispettita offerì a tutti 
quelli clie^ volessero vendicarlo la divisione 
delle spoglie di Roberto; si -legò egli co^ Ve- 
neziani , e radunò un esercito che dal pri- 
mo scontro fu messo compiutamente in rotta* 
Paolo II si ride perciò astretto a rinonriaìne 
a qualunque disegno militare sull'Italia : e 
molto pih urgente era allora pensare a met** 

ttrla in isuto di resìstere a' Turchi . 
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Illusiri matrimoni di Sforza e di Lorenz^ 
dt' Medici . Morte di Pietro 
de^ Medici* 

QucsO anno ed il precedente furono di- 
enti da illustri matrimoiii • Lodovico XI 
avea coiicoclula la mano di Bona di Savoia^ 
sua cognata, al duca di JlkiiianOf cui quésta 
alleanza terminò di sconvolgere il capo. I 
saggi avvisi di sua madre gli divennero in* 
lolicrabili ; la cacciò egli dalla sua corte : 
ed a capo di alenne settimane morì ^qaellft 
a Cremona • Dicesi che la condotta di suo 
figliuolo fosse verso lei assai più colpevole, 
venendo egli accusato di averla avvelenata* 
U che noi non sapremmo troppo legger- 
mente credere, persnasi che Fumana natura 
rifugge da alcuni atroci attentali spesso con 
troppa facilità spacciati dalla malignità che 
circonda il seggio de* grandi e ohe , gli an« 
damenti loro spiando, ora vizi alle loro vir- 
tù opposti 9 ed ora jo pensieri o misfatti im* 
maginari va loro audacemente attribuendo « 

A Firenze , le feste briOanti del inatrL 
monio di Lorenzo de' Medici con Clarissa ^ 
figlinola di Jacopo Orsini , principe romaico ^ 
indicarono V obblio sempre crescente delle an- 
tiche massìni:?, ed il sistema di dominazione 
seguita da' Medici • DalF altro canto , quel 
lasso , quelle giostre , quei tornei mal nit« 

Si. d'Italia . IV , • ' % 



scondeano !a miseria* in cui il popolo era 

caduto, ed i disordini prodotti nello Sialo 
dal tffioufo di du mirata a caogiarue il reg« 
j|iinento • 

Dopo r infelice successo dell' ultima spe- . 
émone de' fuorusciti , regnavano in Firenze 
la cori!tizione , T arbitrio , la violenza che de- 
cidevano della sorte de' cittadini, Pietro de* ^ 
Medici invecchiato, prima dell'eia, per le 
«nalaltie, non prestava il suo nome a questi 
eccessi: ed anche quando conobbe l?esfeniioBe 
del male, volle, ma troppo tardi, apporvi 
irimedio . jLaduuò egli un giorno i suoi pria- 
fììpali partigiani , ed , ili mevio amari, 
rimproveri, dichiarò clie la loro condona gli 
&ceva guardare con dolore il suo tiionfo^ 
• ohe egli li farebbe pentire di avere abusa-i 
to de' loro prosperi successi . Meditava egli , 
sa falli 9 il (Eseguo di- riebiamare i fuorusci- 
ti^ ma la sna morte prevenne gli efieiti dcl« 
Xe^sue generose risoluzioni». 

Isella sua amministrazione > acquistò la 
Stato ) per trentasettemila fiorini , la città 
di Sarzana ed il forte, posto importante che 
i^omandava l' entrala della Toscana per le 

Ì0nc strade di jOrepoya e di (aiwa. 
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Lega deir Italia dopa la pféSd H Jfegf^ 
potUe m Mone di Faoio JI^ 
Suo riiraUQé 

la dib&iU^ deir esercito pontificio ptea-lmf» 
9ù Rimiai noli disti^ raaimo di Paolo II 
da' suoi priiei cKsegiii : ma la auova dell» 
aonquisia di Negioponte, fatta da Macinèl- 
lo 9 gr ispirò «aiutare spavento Aeconseiiil 
egli iieniediataiiieiise « lasciare a ftoberlo 
Malalesta reiedu^a di suo padre : e, per «ee-- 
fto di Boiw £ste, trattò una lega goiu l a^ 
le ài tmtr fe poleiue d'Itali» 9 1« ^uaU s im- 
pegnai ono a mantenere lo staicr «finale , ed 
a concorrere tuHe alla difesa comune centra» 
gV iafedeli , eh» wredéon» avere già um por- 
la nella penisela... 

Ma iJ papa non vide gli effetU qiic- 
Sta negoriazicm : morsegli air iinpi ov viso - 
nell^ notte del dk aS venendo il dir 26 di 
luglio. Pochi, in questi (empi , erano ipiih-' ^ 
^pi, massimamente • de' rapili da subitanea 
morte, che non déssero^ soggeti» aidiéerie , 
del volgo , quasi che violento fosse stato il 
loro passaggio all'alua vita. Kon mancà» 
dunqae chi sospettasse tolto ^pesto ponteGce 
dal mwdo col veleno , e giunsero fino a dU 
le che egli, morisse strangolato ^ vani gitirlì- 
si e senza buon fondamento spaoòiati da chi 
forse non amava questo n^MAo di Ciiilé ^ 
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pontefice al cpale non perdonarono le pen- 
ne (li alcuni j essendo egli amato da poclii 
sd odialo da molti* 

Ferrara eretta in ducalo . 

Sorso d^Este, per il quale Paolo II a* 
vea eretto Ferrara in ducato 7 poco prima . 
di inorile ^ e di cui gii avea dato T investi- 
tura con gran solennità , gli sopravvisse tre 
settimane: partendo da Koma aveva egli por* 
tato seco lenta febbre attribiuLa alPefleUo di 
veleno. Principe di gloriosa memoria, egli 
occupa luminoso posto nella «toria de^sovra* * 
"ni d' Italia . 

Cosi in poco tempo disparvero , Tun do- 
po r altro 9 1 grandi personaggi che dal pria* 
cipio del secolo èrano comparsi sulla scena 
politica della nostra penisola. 

J J^eneiuam assicurano il ducato di Ferrara 

ad Ercole d'' Esle^ e s' impadroniscono 
deli isola dì Cipro , per il rnairimonio di 
Caterina Cornaro coW ultimo re. ~ 

Francesco della Rovere, che si fece ri- 
^noscere dall'illustre famiglia di questo nò^ 
me per uno de^ suoi membri , successe a Pao* ' 
lo II e prese il nome di Sisto IV . Si ma- 
atro egli al principio ardenù^simo per mao^ 
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3are ad esecuzione il sistema di armare la 
cristianiUi conerà i Turchi: ma Venezia ri 
"trovò quasi sda asòsienere la difesa comune. 
Quella repubblica a\reva assicurato ildu- 
. calo di Ferrara ad Ercole d'£»te, fratelli^ 
di Borsa, e figlio legittimo di Niccdò HI^ 
in pregiudizio del suo nipote appellato purè 
Ificcola> e iSgliuolo di Lionello, il qustle ^ 
totìie- suo iratdlo Berso , eran tk^ti da uit^ ' . 
I^oncnbina. Il giovine Niccolò air avvncinar*^ 
si di Ercole sostenuto da' Veneiiani , si ri* 
fuggi in Mantova . Parecchi de'suoi p»rtigia« • 

che v^dlero difendere la sua canèe in Fét**» 
rara, furono uccìsi dal popolo, e cento al- 
tù circa che V a veano seguita, candanoati kk . 
contumacia. Tutti quelli che «adderà nék 
mani di Ercole furono appiccali ^ 

I Veneziani , tranquilli da questa cauto, Ann» 
Inviarono Pietro Mocènigo a devaslave F A« 
sia Minore con potente flotta, cui Ilequesens> 
ammiraglio napoletano , ed Oliviero Caraifa^ 
legato dd papa , si unirono con le loro- gft» 
lee . Qoesla spedizione Tabe lora immenso» 
bottino . 

Rivolsero eglino dopo le loro mire so- 
pra F isola di Cipro, ove Giano III', i( de« 
cimoquarto dé^Lusignani , aveu lascialo per 
erede una figliuola legittima, la principessa 
Carlotta, ed un bastardo appellato Iacopo*. 
Gia:lolU} spo^^ di XiQdovico dii^avoia^ pottj^ 



in quella casa le pretensioni a* régni diCipro- 

e di Gerusalemme . Ma il suo fratello Jacopo, 
che si mise sotto la protezione del Soidaoo 
di Egitto e de^ Veneziani I tol^ .risola a sua 
sorella e ne fu dicliiarato re. 

Marco Cornare^ esiliato. da Venezia ìa 
Gpro, area- stretto intimi legami con Jaco- 
po , ed ebbe V accortezza di fargli sposare 
la sua sorella Caterina , che fu dicliiarata fi- 
gliuola di S. Marco e. della repubblica. Ma 
poco dopo mori Jacopo lasciando la sua con- 
sorte incinta. Il iigliiiolo dato da essa alla 
luce sopravvisse di poco al padre : queste due 
morti così vicine parvero assai singolari per- 
chè non si credessero naturali . Comunque 
sia) la repubblica ne trasse profitto, e rac- 
colse quella ereditk sptto il acme della sua 
figliuola adottiva la regina Caterina « I Ci- 
prioltì tentaron rivolta: le armi di Moceni- 
go, Pe^lio ed i supplici li ridussero all'ob^ 
Bed^enza« 

J^Qtere di Lorenzo Medici in Firenze. 

Firenze in questa età stessa vedeva di 
giorno in gioiuo i-I potere de' Medici imial? 
«arsi suUé rovine dell'antica repubblica • Àn-> 
cora cittadino di nome, Lorenzo avea gik 

r autorità, e le maniere di un principe , La 

ina nagm%^^^pi^<>t<^gfi^v« iQ^tteire eie «wr^ 
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ti ; ma il suo lusso < le sue riccbecze , il silo 
gusto per i piaceri e.lefesle, eorrompevano 
rapidamente i coMumi ed avversavano il po- 
polo al cangiamento del governo dello Sta- 
to. Suo fratello Giuliano, più modesto e più 
circospetto 9 si sforzava, ma invano, d^ispi- 
rargli maggior moderazione . Erano eglino 
però di accordo sullo scopo piincipale : quello 
cioè di riconcentrare nelle loro mani Tarn* 
ministrazione della repubUica • Pervennera 
eglino ad attribuirai, la nomina di tutti i ma- 
gistrati, ed una magistratura permanente fa 
sotto ì loro ordini il centro del governo. 

Frattanto vedeansi ed in Firenze ed in 
alcune altre citta, precipuamente a Prato ed 
a Volterra, i difensori dell'antico ordine di 
cose agitarsi e dimandare la conservazione 
delle vecchie istituzioni: ma quegli eran ca- 
pi " senza partigiani La voce libertà i che 
sola era stata sofficiente a sollevare tante tenir» 
peste, non era più udita da una generazio- 
ne slanca di rivolte , di cangiamenti , di guer« 
re civili e di ogni maniera di sventure • Lun« 
ga e trista esperienza faceva preferire alPin- 
quieto e turbolento governo de^ pili il paciiì- 
CO potere di un solo , il quale, reggendo con 
man ferma il timone dello Stato, desse finat 
mente a tutti gli ordini di cittadini quegli 
ozi beati, de'*quali Fireo^ nonavea per lua« 

gft ei^ goduto 2 Voltura | ip^uieia e 
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sa 9 aLLanJonata assoldati, fu jaccteggiata 
e divenne una citta soggetta. Così le ultime 
convulsioni deila^ Ubertà spirante sewiraiia 
tmicamentc alla rovina de' suoi parligiaui ed 
a consolidare il potere de' loro nemici • 

Jl cardinale Giuliano della Rovere ìnvioùi 
a sedare i éumulù di Todi^ 

Doleva a tutta F Italia e ptb ancora ìà 

sacro collegio apostolico IVindifferenza con 
coi Sisto IV vedeva i Turchi proseguire ad 
anvadm la Grecia e le provinde vicine deU 
r Adriatico . La cieca predilezione del sovra- 
no pontefice per i suoi nipoti Girolamo Ria-» 
rio y che avea presa in moglie umT figliuola 
naturale di Sforza e per il cardinal Pietro f 
morto poco dopo in Venezia, eran cagione . 
. di odiose voci • Altra nipote Giovanni della.- 
Itoverei, sposò la figliuola di Federigo da 
Montefeltro : e la signoria di. Urbino , sua 
eredita, ia ei^lta in ducato. 

Quanto al cardinale Giuliano della Re* 
vere^ esercitava egli il masre^ior potere sul 
«acro collegio, di cui più tardi dovea essere 
ìi capo. Fu c^btigatOy in questo anno, il 
pontefice a muovere le sue armi , perchè ia 
Todi nacque pericolosa sedizione fra i citta-, 
dinì per le Dazioni guelfa e ghibellina. Già» 

' Imo ìttvitM^ a cajbniarc la ribcUiooe , paci<^ 
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fico Todi 9 ' ed obUigò il popolo di Spoleti 
a rendersi obbediente a^siioi cenni. Ma per^ 

chè non prese bene le sue precauzioni , ini- 
qui soldati, contra il volere di lui entrati 
in Spoleti y la misero barbaricamente a sac-* 
co. Si recò di poi il cardinale Giuliano a 
citta di Castello per cacciarne Niccolò Vi- 
telli usurpatore* della medesima , il quale e 
si difese lungamente* e battè pih volte T eser- 
cito ponliiicio . Ottenne inoltre il Vitelli 
soccorsi dal duca di Milano e da' Fiorentini; 
ma' atferrito, 4n fine, dalla venuta di Fede-* 
rigo conte di Urbino , prìncipe di molto va- 
lore ; che circa questo tempo ottenne dai pa- 
pa U titolo di duca j capitolò pei^ la reta 
della cittk . ^ 

Sedizioni di Ferrara e di Genom^ 

\ 

I Veneziani ed i Genovesi continuavano Anno 

intanto a soffrire gravi perdite nel Levante: ^^7^^ 
gli ultimi aveano perfino perduta la loro bella 
<M>lonia di Gaffa . Queste circostanze avrebbero 
dovulo sollevare tulla Tllalia non ha guari s\ 
tumultuosa , si avida di combattimenti e d^im- 
prese militari. Ma Questa età, memorabile 
per Y orìgine e lo stabilimento de' piccio- 
li principati , aveva immerso gP Italiani iu 
letargico languore , ed ormai appena scorge* 
vasi la debole agitazione di privati intetessi 
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o di c[ualche tumulto passaggiero e parziale* 
Cosi > in qiiMio anno Niceolò Este, nipo* 
te ddi éattL di Ferrara , aimdo voluto met- 
. tere a profitto V assenza del suo zio per' git- 
tarsii neUa oiiik. e sollevarla 9 vedendo che 
mono ii umra a lui cantra b truppe del 
duca, fu astretto a cercare la sua salute nel- 
la fuga : ma fermato da^coutadiai e ricoudot- 
.to a Ferrara^ fu immediatìtmenle deoapitaW. 

CoA ancora in Genova si dettò grave 
sedizione contra Galeazzo , il quale , per to« 
gUere a^Genavesi «igni mezso di scuotere il 
jno giogo j aveva dwegnalo dividere la eìttìi 
in due parti con una linea di fortificasioni 
die avrebbe servita a tenere a freno tutti i 
quartieri «Fu disegnata la direzione desiavo* 
ri: sì piantavano i pali : ed il popolo coster* 
nato contemplava gU operai con stupido ab« 
]>attimento. AU'improwista nn cittadino, Las* 
laro Dorja, si avanza, ordina a* lavoratori 
di sospendere un'opera contraria alla fede 
de' trattati e schianta egli stesso i pali. La 
Adla^ quaM desta dal sno sonno, applaudisce 
con trasporto : accorre in sostegno : ed il 
governatore intimidito fa ritirare gli operai 
•d aUNmdraa i latmt . " 

* * * ■ ' 
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Uccisione di Galeazzo Sforza* 

U duca di IfUano «ra profondaniéiifie 

irritato di chiesto insulto : ma qualunque fos- 
sero i suoi disegni di veiadetta , Podio pub» 
Uico ]ionLiiie«o 'TÌTO eontra lui a Milano che 
> 'Genova, ne prevenne re$eeuzione. . 

Galeazzo, per il suo libertinaggio e la 
sua crudeltà » »i era reso il flagello di tulle 
le famiglie. Non si limitaya egli a disono^ - 
rare le donne e le giovinette : la maggior par- 
te uscivano' dal suo palastzo per essere ab- 
bandonate a sorte peggioro. Le une erano* 
date in preda assoldali: altre erano atterra- 
le vive : altre finivano i loro giorni ù mi»' 
aeramente ehe è' belio il tacerlo. 

Tre giovami Carlo Visconti , Girolamo 
Olgiato e Gian Andrea Lampugnano statui- 
rono di liberare Milano da quel mostro . kr^ 
nìmalore ed istigatore di tutti e tre era OI- ' 
giato il qurìls , pìucchè i suoi amici , avea 
da vendicare la perdila di un'amata sorella^ 
- vittima degli eccessi di Galeazso. Per queC * 
aolito miflo di ferocia e di religione clie di- 
stingue ancora questa età, i tre congiurati 
ai appareeebiarono airatroca impresa con fi^iw 
venti pregliiere a Ambrogio, protettor di 
Milano , e con ogni atto di religione , cornei 
se Dio Ottimo Massimo potesse e {nroleggerv 
e confermare, le inique, a&ioni degti omoini • 
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D giorno *di S. Stefano , attesero eglino Ga- 
leazzo in Chiesa. È fama che fosse in qucU 
la mattina il duca intrattenuto ad uscir di 
casa più deirordinario da tristi presentinien* 
li, come fu detto di tutti i principi che fu- 
rono vittime di pazzo furore* All'entrare di^ 
Galeazzo nel tempio , Lampugnano , cacciane 
dosi in mezzo alla folla , e mettendo innan* 
zi al duca uujginocchio in terra come se a« 
Tesse voluto qualche cosa chiedergli , lo col- 
pi al ventre con un pugnale nascosto nella 
sua manica : uell' istante medesimo Olgiato 
gl'immerse il suo ndla gola e replicò il col- 
po nel petto, mentire Visconti lo feriva tra 
le due spalle. Galeazzo era niorlo prima che 
quelli die gli erano più vicini avessero po- 
tuto avvertire, quanto sotto i loro 
avveniva . Pure i tre uccisori furono ricono- 
sciuti, volendo fuggire. Lampugnauo restò 
intrigato tra le gonne delle donne, cadde, e 
fu trafitto* dalie guardie, sotto gli occhi del 
popolo atterrilo. Visconti ed Olgiato ebbero 
la fortuna di trapelar fra la gente e di eor- 
rere a nascondersi : ma , scoperti , furono con<< 
segnati alla giustizia e squartali vivi. AirOl- 
giato non ci fu maniera di far confessare il 
fallo suo nbn scusabile avanti Dio e degno 
di esecrazione nella memoria degli uomini . 
Del che non sarà detto mai abbastanza a'gio- 
TaQÌ|^^qu8ili scriUorì} o traviati da guasto 
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cnope o sedotti da f^ilsa filosoGa , tessono l'e- 
logio di sacrilegUje imprese,, proprie coUaro 
esempio a cuoprire di mostri la terra, 

% . Ambizione de' fratelli di Galeazzo • • 

Turbolenze di Genopa . 

Caduto Galeazzo sotto il ferro omicida 
dei tre congiurati , la sua morte nulla cangiò 
al .governo dello $tato , a quale passò a Bo- 
na di Savoia , dichiarata reggente in nome 
del suo figliuolo Gian Galeazs^o Maria, ri- 
masto in età di soli otto anni . 

, Gli zii del giovine duca credettero che, 
col favore della minore età di lui , poireLbe- 
* 10 ingrandirsi, cangiando il reggimento d^ 
lo Stato ; e con tale disegno accorsero in Mi- 
lano : ma le turbolenze di Genova gli costrin- 
sero a posporre a miglior tempo Tesecurione 
delle loro 'mire. 

La nuova dell^ avvenimento di Milano 
aveva infatti eccitata grave insurrezione a Ge- 
nova, ciiè i grandi misfatti risvegliano le so- 
pite passioni de'£icinorosi e gli animi inquie- 
ti destano a perverse speranze. Pei* sedare 
quei tumulti, la corte di JVIilano immaginò 
liberare Prosperò Adorno ohe ella tenea pri- 
gioniero, ed impegnarlo alla promessa di ri- 
stabilire in Genova moderato governo e ren- 
dersi mediatore fra il dttoa ^ gl'insoliti po*' 
Su d^ItoUa IV \ 4 
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' 'poli, prospero , ebbi ianclo la sofforla pri- 
' gioùia, si riioftUò di àDiimo nobilissiuy) , ed 
operò in lai còngèntura con pradenaa e de- 
strezza. Fu egli riconosciuto per f^overnato- 
' te di Genova in nome idei duca di Milani, 

é con la sua modelrazibue tistabiDi 
' tempo la pace . 
' ' Gii Sforza, dopo questo felice successo, 
imprésèró à face Insorgere ì Milanesi contro 
51 duca r( giiàtité loro nipote; mà non Vi fii 
' chi si armasse in loro favore, ed èglino siri* 
'tiràrònò & tutta fretta'. Ottkviano Sforza pe- 
ri, non st. tó' botale, piftsàndo l'Adda: Lo- 
*"*Ìovico detto il Moro fu e^iato i Pisa : il 
'^ cardinale Ascanio in Perugia ; ed il primo- 

Jeioito a Bari di cid erat 'daplt . 

' 'Congiura de' Pazzi in Firenze . 

Vorremmo tirare un velcr sn^^sta sùènà. 

*' lùttuosa-, ma strelli da-l nostri istituto a non 

* lasciar dimenticato alcuno dc^gràndi avveiii- 
menti; òndé pretode loinè lA stòria deillta- 

"- iia, nan cremo questi trfertiénda iiengiura, se- 
' guendo le testimonianze de'più acereditalì sto- 
^ rici, t spogli di quello spirito di parte che 

• T at^òcitìk de^fattUspira ì^rfbo allò èidtitto- 
' re raen passionato anche dopo lungo corso 

di secoli. E certamente se rifugge T animo 

iOig'ptfbì^ di cai li merà l^rda 
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r e.tk della quale ora «criviaiiio ^ rimane esso 
oppresso* dal lugubre raccolto £ questa me* 
moiabile congiura per la jcagione' onde fu ' 
mossa. I la ^uale fu cieca libidine di potere^ - 
pei^ i pesBonaggi^ da cui^ fu ordiu , fra quali ^ 
duole. vedeT6 piìi mìnisliu di ùn Dio* di pace 
e di carila, per la sacrilega profaiiazioiic del 
tempio spanta iu cui. con siiiguiaie perfidia si 
ideò mandala, ad ^effetto . Iu piezso a queste 
cousidcFaziouì siamo rincorati a compiere con 
lieio animo il nostro .debito y sicuri che non 
saranno pei^ la giocrentù pecdule le nostre pa- 
role 9 se da que^e saprk eua trarre grave e 
salutare lezioue accoucia a reprìmere l'irre- 
quieta ambizione; torbido ^ funesto, irrcfrj^< 
nabile affetta, il quale più è satistfatto ^ i<t* 
felicemente pia cresce e piìi dìvenra gigante. 

La famigìia dc'Pa^zi di Vui d Ariio era Anna 
delle più pote^M di Firenze • Er^n.o stali egli- 14?^ 
no innalzati. dà Gostma d^^MeUcf alFordine 

'^c' cittadini , ed crvoano formalo ricca casa 
di banco ^ di commercio . Cosimo avea inol-^- 
tre maritata la sua figliuola Bianca* ad un 
Pazzi: ma Lorenzo de' Medici, iuvidioso deì^ 
loro credito e deile,loi'o^riccli^z:<;C9 li teneva' • 
lontani da ogni impiega» tino di esa}, Fran- 
cesco de^Pazzi^ mal tollerando il dispotismo^* 
dì suo cognato, si ^ra ritirato inUoma, ove 
Sisto IV Tairea nominata suo tesoriere. Gw 
tolana» Biario', cqil«tmgaptiadiFmiiaQ^% 



impedito ii acquistare il principato Imola^ 

crescea col suo odio il risentimento de''Paz- 
9Ù conti a i Medici. Per c[uanto si potè de- 
durre da ciò che poscia avvenne, si lasciò 
il veccliio papa mischiare, dice il Murato- 
ri (jo)^ da questo mal uomo nel nero disegno 
de' Pazzi : tanto pia cbe non men egli che 
il rè Ferdinando erano disgustati di Lorenzo 
de^ Medici per la Lega fatta senza di loro 
co^ Veneziani e col duca di Milano: ed arnen^ ' 
due speravano che, . cadendo ì Medici epre-» 
valendo i Pazzi, Firenze si unirebbe con la- 
ro, lu mezzo a si gravi agitazioni, vacato 
r arcivescovato di Pisa, il papa lo conferì 
a Francesco Safviati di ndbile famiglia pro- 
scritta da' Medici . Pisa non voile ricev erio • 
e questa ingiuria crebbe il numero de'mal« 
contenti. Francesco de^ Pazzi si rec& allora 
^ Firenze c^ proponimento di lare entrare 
ne' suoi disegni Jacopo, capo delia sua fami* 
glia. Vinte molte opposizioni, pervenne egli 
a decider questi, il quale si unì alla congiu^ 
ra di uccidere i due Medici e cacciare i lo« 
ro magistrati . 

Erano fra^ congiurati tre Salviati cioè 
dire : T arcivescovo , sao fralello ed un lo- 
ro cugino: Jacopo Braccioliui figliuolo del 
celebre Poggio, giovine lettétato ma aimbw 
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2Ì0SO e di cose nuove deAÌderos«63Ìmo> Be|t 
nardo Bandini e Nàpojeone- Francesi 9 giova* 
ni arditi ed alla famiglia de' Pazzi obbliga- 
tissimif e due preù , M^ei e Sagnoiii, di- 
pendenti dall' arcivescovo^. &énato Pazzi, 
uomo prudente e grave y e che ottimamente 
conosceva- i mali che da siuiili imprese na- 
scoQo.t all^.con^iuia ao|i acconsentì ^ au^i l^ 
deifislò^ e oon quel modo «abeioa^tfaipente, yoy^ 

tette adopeiare T inl^rruppe , 

Era d'allissiioa jmpprlauza. atl^r<\'ara4 
due. Medici nel ii^d^^imo «istante |,^d ima $ort 
te di fatalitli sembrava opporsi che si i^ova^^ 
sero uniti . , Si sper;ava« che la presenza di u^i 
giovine iRiario 9, che. Sisli^ ^avea aUora ofe^r 
to cardinale» e «hciera in quei giovniand^* 
to da Pisa in Firenze 5 des&e occasiouc a fcsle 
che potessei'o. -essere iiccoinoda,te a^disc^iii dei 
congiurati: mai la r debole, sal^tfi di^Gi(u\iao^ 

10 allontanava da'pìaceri^ Fin^^enle si adòttq 

11 pai' Vito di attirare l'uno, e Tallro i^i Chie- 
aa, e il divnlgiiJa celeb^*a^¥>i^e .di ui\^. 919% 
•a solenne alla, quale r il cardinale idov:^a.a8« 
sisiere iu gran ciriniouia. Giidiauo volea tuU 
ta?ia non inleiyen^ir^i ., Francesco de' Paz^i 
e Bandini., cbe si; eranA. incaricajLi di ucq»^ 

dcrlo, andarono essi mcdesiiui a visitarlo ^ 
tant'arte usarouQ che alla chiesa lo.condusn 
sera. Ma nel mpmento dell'esecuzione^ de( 
mi^aUOi^ M<xat^$6i;co coii/diatUer^ al se|:vjir 



tifi àel papa e coufideute di Girolamo Biift* 
rio, il qaale area assunto P incarico di ne* 
cidere Lorenzo , si fece improwisamenie scriu 
polo di coiiiuKittere sì atroce delitto in un 
luogo santo.. Perchè suringendo il tempo fit 
d^uopo dar questa cura ad Antonio da Yol* 
lena e Siciauo sacerdote, due che per pra- 
tica e per natura erano a tanta impresa inet* 
tissimi. 11 che fo princìpio della- rovina del* 
la con^jjlura . Al designato istante, ch'era 
quello deir elevazione deli^ ostia, i colpi mal 
sicuri de' due ultimi indicati, ne usi nè pre-* 
parati' a tanta nequizia, toccarono appena 
il collo di Lai enzo, il quale, rialzandoci ini- 
mediatamente, mise la spada ^alia mano e si 
Tifugf;ì nella sacrestia: Giidi^no , colpito dst 
mani più avvezze alle armi , era caduio solié 
2 primi colpi che gli furon dati ^ ma il fu* 
tidso Jfizti li replicava con'tanta- rabbia che 
si fece egli puf^e larga- ferina alla coscia • 
Bandini , più padrone di sè , morto che 
de ' Giidiano , ammazzò ancora Francesco Ne* 
ri 'a* Mèdici amidssimo, o perchè Tediasi 
per astio antico, o perche Francesco d'aiutar- 
Giuliano s'ingegnasse » £ non contento a que- 
iti^ue omicidi, corse a Lorenzo ohe vede* 
va fuggire, ma non potè raggiungerlo. An- 
gelo Poliziano, uno de' grandi letterati di 
q^stò slecdio » affezionatissimo a' Medici ^ cfaia« * 
M a tebpo leporte 'dibrona^^éUa aacmti^; 
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e -ia diiesa fa in preda al più orribile trami 

busto. Nel mezzo dic]^ui >li gravi e tumultuo- 
si accidenti) i quali furono taalo terribili, 
che pareva die il tempio rovinasse , il car^ 
dinaie si restrinse all' altare, dove con fatica 
fu da^ sacerdoti tanto salvato che la signoria^ 
cessato il rumori, potette nel suo palazzo 
condarlo ^ 'dov« «son grandissimo sospetto fi- 
no alia libera^ion sua dimorò- . Dal eanlo 
stto* r arcivéscovo Salviati , che si era recato^ 
alla signoria Con g'ii altri congiurati , si'tur* 
ho allorcliè fu innanzi al gonfaloniere Cesa- 
re Petrucci : che avendo questi, conceputa 
de^ sospètti ^ chiatoÀ le guardie ed occupò le 
porte del palazzo. Intanto Lorenzo, libera- 
to da' suoi, si avanzava per battere le trup«* 
pe di Salviati^ Jacopo de' Pazzi., che corre-' 
va le strade chiamando il popcilo alla liber- 
tà, non avendo veduto alcun muoversi , si al- 
lontanò dalla città*: e da per tutto icongio^ 
rati andarono neviere disegni fiiUiti efivono* 
coiJipiulamenle distrutti . 

Petrucci fece all' istante appiccare , con 
una corda alle finestvft del palano della si-^ 
gnoria, T arcivcfSCwo , gli altri dne Salviati 
e Bracciolini . Jacopo Pazzi ed uno de' suoi 
nipoti, fenato, furono arrestati e snbinmo 
la medcsitnìa sorte , come^pitrè Franbeaco il' 
quale, ritenuto in casa per la sua ferita , fu 

Uascinato^ quasi nudo presso il cadavere éàr 
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V arckeseùYù . Nè fii possibile 9 per ingion* 
ohe per il cammino o poi ^li fosse fatta <v 

delta , fargli parlare cosa alcuna : ma guar- 
dando altrai fisso ^ senia . dolersi altrameiHe^ 
tacito sospirava. GuglidUno de^Paui, co- 
glia lo di Lorenzo, nelle case di cjucllo e per 
r innocenza sua e per T aiuto .di Bianca sm^ 
moglie si »aW&« Per qualtpo giorni Lorenza 
abbandonò la cittk a' furori* di quel popolac-* 
ciò che tagliò a pezzi tutti quelli su' quali 
rirolse la sua rabbia. feroee ; ' Non* andarono* 
risparmiali gli stessi cadaveri, e quello di 
Jacopo, de' Pazzi fu disotterrato per essere git* 
tato in- Amo • U fcardinal .Riàrio y che niu^ 
na parte aveva avnto' nella loonginra^ fu ris- 
parmiato. Quanto a MonU secco , ebbe egli 
taglialo . il capa ^ dopo aver falle ^juanifeste. 
tutte le .fila* della sanguinosa « trama • . 

Bandini che , fuggito fiiorird^Iitaliarikvea> - 
cercato asilo in. Costantinopoli, fu ivi pep-^ 
acuitalo fellàv vendella^- dj.Lm'engoy ilquafe^ 
ottenne che gli fesse . -coosegnato «-e lo<ieo8h 
appiccare V auno seguente in Firenze . 

Lorenzo , campato da questo peciooloiii 
divenne piupotenteieho^maia fuiegU aulqris* 
aato a prendere una compagnia di •dodici'. . 
guardie A 

papaia irritato iper Vìn^wnim traiti^ 
mento fatto all^amveseovo Salviati ; fulntin^ 
^plifi^iioa s<^miiuifl<i couir^ii Modioi. ^ 
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cititi cR Firense. Vh valsero a fario* rimilo» 

vere gli offici e la mediazione di Lodovi- 
co XI: Sisto diede all^ ambasciatore france* 
ae risposte evàsi ve 9 e si apparecdhitò a puni- 
re i Fiorentini con le armi . E tanlo egli 
quaato Ferdinando occuparono e boni e da- 
nari di tnttr i Fiòrentint stabiliti in Napoli 
ed in Roma . Non passi molto che si dichia- 
rarono conlra il papa ed in favore di Lo- 
renzo de' Medici e de^ Pioroitiiii 9 Lodovi-» 
co XI re di Francia 4 la reggenza di Mila**' 
no, i Veneziani, Ercole duca di Ferrara^ 
Roberto Mal a testa, signore diflimini. L'im- 
perator Federi^ e Mattia Corvino red^Ua* 
gheria, spaventati da' progressi de'Tnrchi, 
spedirono oratori ai pontefice 9 pregandola 
di desistere dalia- guerra eontra ì Fiorentìnr 
e: di volgere le sne'artti indifesa della Cristia- 
nità, ogni di più oppressa d a gP infedeli . I 
voti di que' prìncipi furono iniriUtuosi , che 
di accordo con Ferdinando re di Napoli, il 
papa fece aspra guerra a' Fiorentini , ed ia 
poco tempo Medici si vide abbandonato da 
tutti i snoi alleati • Pure avreli^e egli po- 
tuto* esser sicuro della reggenza di Milano t 
ma Ferdinando seppe richiamar V altenzio* 
ne di quella in Ge^va, ìyì eccitando mio-i 
Te ttirbolenze « ' 
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Gem&M si Mirae daW uniorità de' dudU 

\^ di Milano . »' 

Pmpaso ' Adorna ^ goyemav^ scmpire lo 
Stato in nome dél>AioaJ di MìtoMC'^insb cu-* 
stodiva ad un tempo ? le pubbliche franchigie. 
U re dr Napoli lo fece ocGuiiameali& scandal 
gliare*, offrendogli ri saol.foecor8Ì«pejr*€'isiat» 
biliié la bua patria nell'intera indipendeiiza. 
La 4'egg#aza>r istrutta di questi intrighi, volrs 
le prQVeiurne tre&tlo de&Uuieiìda«.Adorao« 
Radunò quetlli saoi»<aiikÌ0Ì e tatti ^qucUi. che - 
bramaTauo rindipcadenaa di Genova . ^ Col 
loro aiuto gridò^^nU iiberazirae-di Geoo-» 

va , e 91 fece acelainar doge^H . 

Intanto i Miiiinesi ed i nobili che aveaa 
seguito, la loro * faaùoiàe occupayano.^aiprQ 
la !£orEea»a e si erano < triuoeirali ^»iielle,caae' 
vicine. Il lóro calnMHi»<'iuIhiinava la città 
che rispondeva al lx)ro fuoco : ed i palazzi 
della «supe^a^'Genova ^ c^Lugiati in ciitadelle^' 
diveaivaDo^iiniiochi di jiovine < Adorao. chia<^ 
mò» Roberto Sanse verino , gran »pevturbalore 
deli! Italia ; « nel tempo stesso Luigi. ^ rego«o 
gli conduce» alami aoldatiie tette, galere • 

SanseveviiiQ formò.>iiaa miliaia .cott la 
quale distrusse nelle montagae un esercita , 
milanese ^cbe si avanzava contea . Genova ««,-1 
Invano Giambattista Fregoso, segretanmte 
sostenuto dalla reggeu^a , trovò il uxcllo di 
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* sòppiavffare Adomo e- di fora - ttomiirav dòge 

in vece di lui : Genova rcslò nella sua indi- 
pendenza ; ed i Venexiaui , oostretii a rimiire 
^ lutti i loro sforzi eontra i Turchi , polèrooo 
•dirigere' al papa , in f^tvorede^Fion^ntini , solo 
inutili minacce le quali non fecero desistere 
il sommo pouteficè dal prc^posito suo. 

4 

t^enezia fa la pace con MaonicUo, II. 

GV infi^eli r anno- precedente' aveano e 

devastalo ed incendialo le ricche pianure del 
Friuli dal Lisonzo fino alla Piave , e mi- 
nacciavano quelle contrade dì'*niiova' spedi- 
zioue. Venezia abbandouàta. da tutti gli Sta- 
ti cristiani , tollerava sola il peso di una 
guerra clie poteva di momento in momento 
- portar seco t più terribili ilisastri ; Deliberà 
ella di cliiedcre la pace . Le furono rigoro- 
samente dettate le slesse condizioni cbe* ella 
osò la 'prima volta rigettare; Fu d'oopo- ce- 
derà molte conquiste, pagare centomila du- 
cati , e sottomettersi ad annuale tributo di 
ducati seimila. 

^ n senato avrebbe preftrit^continiMM la 
•guerra: ma tutti i servizi pubblici erano 
presso a mancare: nel tempo stesso la du- 
chessa di Milano ed i FtorentiBi iilvocavano 
la' repaM>1icà a prevenire i mali- da^ quali 
era minacciata 1^ Italia • Questi diversL moti- 
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Aimo vi non permisero di esilare più luogo tem- 
'47S^po * Fu firmata la pace : i Veneziani ebbe* 

ro r accortezza di fare inserire nel trattato 
una clausola sommamente favorevole : cioè a 
dire , che o^ì Stato il quale , prima di es- 
sere in guerra col Soldano , sì sotlometLesse 

^alla repubblica , ne sarebbe riconosciuto sud- 
dito ^ e come tale resterebbe al sicuro di ogni 
attacco • In tal modo , ella invitava a met- 
tersi sotto la sua protezione chiunque poteva 
temere il giogo de'Musulmani. Quanto al tribii- 

^to che le era impostò , era essoi compensato 
dal vantaggio di una franciiigia assoluta data 
al suo commercio . in tut(o T imperio turco. 

// papa chiama gU SpiMxeri in Italia • 

Questa pace destò il malcontento del 
papa , il quale , temendo che i Veneziani 

non si unissero al duca di Milano ed a' Fio- 
rentini , diede a quelli colpa di tradire la 

. .«causa della cristianitìi . E. per dar compi- 
mento a' suoi disegni , concepì il pensiere di 
andare a cercare nuovi alleali fra gli Sviz- 
leri • Inviò^ egli loro ana bandiera rossa be- 
nedetta di sua mano: ed il suo legato Gai- . 
do di Spoleti , vescovo di Anagni , perven- 
ne ad armare i bellicosi Svizzeri centra i 

' Milanesi , per alcuni alberi da questi taglia- 
li in un bosco contrastalo « 
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Dopo una rotta provala dall' esercita 
milanese y imprudentemente impegnato sopra 
una pianura di ghiaccio in una valle in cut 
gli Svhtetì aveano fattoi straripare' il Tict-^ 

no 5 Francesco Simonella , ministro della 
reggenza, il quale avea fallo tutti i suoi sfor« 
li per prevenire quelle osUlitìi , curò calmar* 
le, concedendo agli Svizzeri il bosco che di- 
mandavano ed alcune migliaia di fiorini • 

■ 

Lodù9ieo Sforma détto il Moro i impadronisca 

' d^l Got^erno . Supplìzio del ministro 

- • * 

' Fu questo r ultimo servizio che quel- 
r abile ministro rendette allo Stato. Lodovi- 
co il Moro , dhe si accusa aver fatto morire 
il suo fralel maggiore duca df Bari , era per* 
venuto a chiamare a parte de^ suoi disegni 
ini^pio iioteo detto Tasanii ,^iàvorilo della dun 
dessa , il quale persunse qvMta di accoglie» 
te benevolmente il suo cognato. Invano il 
•ministro avverti Bona> che la sua risoluaio* 
Ai le coslerebbe la reggenza ed a lui stesso 
la vita : non gli fa dato ascolto . Ma il ftittb 
giustificò troppo la trista previdenza. À capo 
di'podii giorni 9 Lodovico ilJl/oro fece ito** " 
prigfMate SimMelta ooii tdtta ia fàmig|na di 
Jui , e lo fece quindi decapitare nel castello 
'di Pavi%'< Piehiarò egli puremaggiore il suo 
«fo. «r Italia ir / 4 



• nipoti 9 dk dodiciaQai 7 eoa «he astrinse la du« 
icbessa a rilìjMMrsi da MUapo e 4ÌagU. affari • 

• 

lioremo d^'Medid/alapace con Ferdifuuuh 

• * 

Il oangiameulo avvenuto nel governo 
1^1 Milaneae noor aiterà punto le relazioui 
|>olìlÀche jtra il dueata • |^ altri Stati; « 
Jjodovico il Moro diede immedialamenle ope- 
a sedare la (|ue;^èle «ou^rarìe al sUtenoa 
seguito fioo' allora il spiale divida il re 
di Napoli e FireiK&c. La repubblica era* dis- 
piaciuta di questa guerra, che ella soslenea 
. pi^i M(| .pacicm» ^ba ìqO» abUòtk : in t>ieno 
consiglio , $i era dicbiajrato aMedii», obe 14 
Sitato. np^ poteva più tollerare si lunghi ma»- 
}i per i soli ifitere^i. di lui: si parlava, da 
scbiamare in- Totea^a > il doaa di lw9»iia ^ 
erede della casa di Angiò . t«oren;to , cui il 
Jlfora avea pj^ocurat^jm^e .t«egjua,|. ^i^Tecò ij» 
Ifapoli , e iCQit: Ija #09' mì^ffìi&smm 9 mai 

lakiUi , con V abilita con la quale rapprey 

.^ntò a Ferdinando il pericolo di ridurre Fi-? 

.|i^e alla diqp^aa(io9o e riaprire a'Fi:aaceai 
^^miola strada dell'Italia, iodico il |P«t a- firmare 
'4?4ja pace^ Le principali condizioni furono la. 

jiib^i^ di J^^R .d&' J^a^ù eh' erano campatji 
^3a])a iatiguioo^a oata«trofe della lerotiamiglia. 
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zione di quanta i Fiorentini aveano perdalo. 

Dopo (juetia pae^y Lorenzo parve il 
salvatore <!en« paftriir s: egfi ne ii^^Mam alme-' 
no r arbitrò supremo ed il padrone assoluto. 
In vt ce delle iwagisti-atme che ricordavano an- 
cora dì troppo ìtantkxffpifeihaoi MaUfìiregli ui^ 
Consiglio permanente di settanta «^ladM iuea« 
ricato di preparare le nuove elezioni , il qua- 
le fece pagaie dallo Sla^o i debiti de'MeiUot»' 

* Apparizione de' Turchi in Italia. 

' Jii p«tce.cott Firenté', U ìi iVapo^ 

li pensava a proseguire i suoi disegni di do- 
minazione sopra Siena ^ quando' la discesa^ 
de' Tardi! inlialiary erre aveano pve99 0m^ 
to e minacciavano^ Loreto , sparse' itlìfversal^ 
lerrore . II papa fu tj^a primi a dare T esejj^w- 
pio di rieottciliazione^ assiòiyeado i Vimmikf . 
dalle sreomoniclie & cdS efaticr eolpìti .. I^ao-*^ 

Io Frc^oso, queir arcivescovo di Gf?nova che 
£àOÌ vedcmnio divenir doge e quindi fuggire' 
sopra navi della repubblica ^ & die il papa 
avea ultimamente eletto cardinale , fu incari-^ 
cato del comuudo delle galee della Cbiesa 
In mezzo a 'c|m8ti apparecchi di difesa eo-^ 

la morte* ^ MaoKSàetlo 1Ì étsiipir 
le le inquietudiui e ridestò tutti gli odi^ 
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JLega di Sisto IF. e de' Feneziani conirit 
il 'duca di Ferrara . 

Sislo^ lY fu uno de' primi a rompere 
,r anione 9 priendei^do a. compiere i. §uoì dise* 
l^i in' Ùlto^ del nipote GìroUum Biaric»^ 
<;ui volea dare la Romagna pei' appannag- 
gio . Girolamo stesso si recò a Venezia , % 
là formò un sistema di lega per la divisione 
del Ferrarele . Venezia doveva avere per 
parte sua Modena e Reggio • Riario otteue* 
Anno va Fe^ara« I Gaioyesi-, i Eòsai^di I^arma, 
4^*'' Guglielmo 9 marchese di Monferrato 9 si uni- 
rono a questa lega . Ma il duca di Milano y 
il re di Napoli 9 i Fiorentini ,' il marcb^so 
di Mantova Giovanni Bentivoglio e le case 
- di Colonna e de^ Savelli si dichiararono per 
la lega d'Este. 

Quelle due opposte leghe estesero i gaa«* 
sii della guerra qnasf su tutta ritalia. Ogni . 
alleato combatteva col suo nemico più vici- 
no; ma lo sforzo principale fu diretto .sul 
Ferrarese che fu attaccalo da Roberto San-» 
avverino , il miglior caj)iiano di questa et^ ^ 
I combattimenti , egli è vero | furon rari e 
poco micidiali in quel terreno tagliato da oa^ 
nali e da paludi ; ma pestilenzjiali malattie 
fecero, .stragi manieri che il ferro del soU 
dato , e distrussero ventimila uomini daU'uu 
canto e dall^ altro* 
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di Campomorto e aiorte, di 

« 

- Dair altro canto, Roberto Malatei.ta , 
capiUno ideile truppe ^4^1 papa» .col qual^ 
erasi, xicoBioiUatDr^ : comkyitleTa eonUja ii dar 
ea di Calabria nello Stalo Romano. V sls^ 
safi egli ^Campoioprio piei^ft YelJleUi, e 

jcanOsta * «ainpiiitamW^ /iofoi f^cw|Mè^M#'^ 

iiieato memorabile pbr T aoca^ii»ei4P ; de%* 

due parti . Gian iviacoiao PicifìiijifO» ui^P de' 

èaf«caiù.!deU'.MmM.ipitatil^ 

ià quella ^Qrmta^i:ol;mo ^yalor«> iB)luÌ4pr^ 

scialo dal desideti*' di.^^àdicai'e U mpx;te in^ 

iatiae 4ki paflUt» è 

Malateflta lìoeirato m trtonfe $t KM^t :^ 

eoFa immèdiutameiile muri sopva i su<>i adlor 
Gli iu iiina^fata uua^UCtta di hm^sig.P^ 
queMi isuricioM , ohe » -matrii jbsilotS tiipv0r' 
fanno xlet lata con ÌBCMC<^bìle #9af>era2Ìon^ 
^em mdi vici^ La gioia imprudente di Gir 
xolamo Riarìo. alla PU>f tQ 4ei Maiaicsia , i); 
quale laseMiTa un solo bailariio fre^ . deUaì 
miglioria di Riiniiii , non perniile punto da* 
jakaie imorptì alle cagioiw»di cpi^^À^ fi^c»^^» 
itta. aodM&iooe ed« atti. 
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Jl papa abbandona e/comunica i P^enesUmi^ 
e salva il duom di Fetrara* 

Tutto facea sicura la rovina pmssima 
ed inevitabile della casad'Esle, allorché ael» 
piii bei dell' opera y Smalto IV'9 o- ohe sì fiwse- 
«convinto 'dd pericolo d'ingrandire lapoCensa- 
de' VcDeziaoi , o che gli alleali T avessero sor-- 
preso^ iioii segréti raggiri ^ si dichixirÒLiA pa^ 
«èe còl 're^ di Napoli ed il ' jbna di* Ferrara y 
ed iwlimò a' "Veneziani , sotto pena di scounu- 
-^""^ nicà y ' di resliuùre- ciò cche aveano tolto a^qiael 
dùcÉ . QùeHa .éèfMuttitii^ im dia fiOnina^ 

ta : ma il senato di Venezia , iiidispctLito y 
mise ogni opera perchè la bolla non fossa 
introdotui in Yènesia , maElré fece a£gge- 
re ki 'Roma éd alle porte stesse del Vaticano 
solenne protesta in nome della repubblica ed 
un appello al*iuluro Goacilio . Sis^. IV, <^ 
ftso iìn nel suo palaazo^tfeeopmiife dimor- 
ate i soldati cfie eran di guardia la uoUe in 
«ui quella pcolesLa^ a&sa • 

Ilei ritaaaeBle , la goerra prese nella Loasr 
bardia unendole di languore che la ridusse a 
cjualche saccheggio. Solo>neUo S^ato Romano^ 
i4^Riartò la proseguiva «d»iiMspaoie di &rore: 
Boma stessa ne divenne il teatina, efiicónolà 
dati alle fiamme e palazzi e strade intere • 
Kei tempo slesso una flotta veneziana 

icort^ io Calabria mi esereUo, che sparise it 
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terrore in quelle contrade, per le crudeltà 
cui si abbanskmiya k soldatesca, la qaale, - 
lielle guerre co' Turchi , avea contratta bru- 
tale faccia fino alloca fra gl' italiaxu inaudita* 

deUa guetta »■ iMorle di S4$Iq JF^^ 

Tale era lo stato delle cose, allorc&è 
opposli deflMAli , dii cm si formaTa *Ia 
lega centra Venezia manifestavotto pili fot* 
temente la loro t^denza a vicina separazione*. 

Tutti araiio^sliandii diinnagueira senza 
visdllati • Rdbertt S«mseverìBo , die in^qnesla 
coiigentura diede prove amplìssime di uobil 
cuore e genero^ politica, imprese il prima 
a rÌ€on)[»liare Lodoyioo 11 itfoit» co' Veneaia*» 
ni, e ci riuscì con gran dispiacere del papa e 
di Aiario. Gli aUeati accedettero a quesla pa^ 
De, óeUa quale, qome suole d'ordinario addi* 
venire , i piceioti ed i debcfli veanaro* saeriQoati 
a^ polenti . Venezia, oltre i suoi privilegi ed 
i suoi vantaggi mercantili^ serbò liovigo ed 
il suo Poiesiue: le altre conquiste .slovetiero 
essere lesliluite d ali' un canto e dall'alno . 

Era il papa malconcio di febbre, e 
maltrattato dalla 'gotta, quando. ebbe T^aT- 
viso della pace . Fu comune opinione che 
questa notizia gli avesse accelerata la morte* 
Xioì non gli faremo il grave torto di erede- 

ic cUe gli dispiac^^e la pace : ma pare ' 



nlfesto che giastamente sentisse egli somma 
dispetto di vederla fatta seA^a sua caputa edf 
a 0o&ditimà per il defUri» della aai»tA S^ài^ 
e della l^ga falera irer^ogùose , e di quelle 
da^ Veiieiiiaiii a lui proposte d' assai meu vau* 
iaggÌQfte..Mori egli il' dì ta agosto^ lfLseii(i^ 
do in .pace T Italia che in tutto il suo ponr 
teficato era stala in combustione ^ 

Sisto IV è uno de^pomefiei cuiiufBlice-^ 
Mente la iiaoa pui^ £s^:^ fiRavi rÈmproveci « 
Pa^ò egli lagrimèvale inhM alT airoeiik del 
secolo, e scutì troppo le vo«i del sangue*. 
L'ambiiJbooe de'snoi mffoik ^iose^ato 
aoore dba^ arileoalo da pk» Ottino M^m^ 
mo in somma altezza, spesso obbliò gF iute^ 
ressi più cari 9 m £koa della C^lù^sa ^ almeno^' 
dell' kalia, per ipiaUi delta «la Cuquflia 
Senza cpmta naediia, che alcuni storici si 
soao compiaciuti di crescere for^e oltre il vgt- 
vo , SiMo iV aai«bbe scatta fmlefii^ M ^jb»» 
nosa rioordaaÌMe per la «pa e per la naa-^ 
gaiiiceuza cou la quale abbclFi fi.oma ; onde 
meritò c^^e si ripetesse di lui ciò siìfi f^ò. ai. 
•ecaf» prima , delia di Ao^uto di ayere «io^ 
jinvi^nuia Ronuk di fungo a aveUa lascia,- 

4a.di mxfm^ . . ^ . ^ , . . 

» . . Vi. 

« - ' *^ . • , ♦ , 
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Pompato éC Jmocenzo VlIIm Lega 
del papa co^ JStediei . 

Gian Battista Cibo , uscito .da »una delle 
f\h aatiehe famiglie di Genova e delle piìi 
illastri :d* Italia, fa ianalsMo alla cattedri^ 
di S. Pietro il dì 29 agosto, sedici giorni 
dopo la morte di Sisto IV « Si £ece chiama» 
te Innocenzo, e per& luà qndl rinibolo: ego 
autem in innocentia mecL ingressus sum . 

Le prime cure del nuovo papa furonAono 
Tolte a rimuzzare Torgog^ dt Baiazeito 
ìmperator de^Tbrohi, dalle cui armi veniva 
minacciala la Sicilia e tutu T Italia. Premu* 
rose esortazioni inviò egli a folti i principi 
e repàbbliche non solo d^ Italia ma anche 
d'oltremare , per formare una lega sacra 
coQUa ^uegr inìedeli . Andarono tuite c[ueste . 
cure perdute , perchè 9 insorte gravi furb»» - 
lenze nel regno di Napoli , il papa , tenuto 
dianzi per si desideroso della pace , si lasciò 
trarre nella goerra. Ma questa guerra non 
fu accompagnala d^ alcuna azione importane 
iCi e poco dopo Innocenzo, con la mediai 
zione di Ferdinand<» e d'Isabella che r^ua- • ^ 
vano in Spagna, conchiuse una pace, della ; 
quale il re di Napoli non esegui le condizioni. 

U papa cercò allora T amicizia di l^p- 
renso de' Medici. Queir illustre ambizioso, \ 
il q;uale ciu tocco da grave dispetto di noa . 
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< essere ancora altro clie semplice ciltadiao a 
Firenze, mentre i principi^ snei vicini, lo 

trattavano di eguale ad eguale e lo briaca- 
vano coUoro omaggi, si prestò alle aperta* 
Te del s^fàmo pontefioe , e ^li promise ' la 
Alane della sna figliuola Maddalena per Fran- 
cesco Cibo . Questo matrimonio riconciliò 
Con la Santa Sede gli Orsini , a^qnàli appar» 
teneva la madre di Maddalena , e valse 11 
cappello di cardinale al secondo figliuolo dt 
Lorenzo^ Giovanni de' Medici, ancora faUr 
•iullo, e ebe Al il oel^bre Leon X-. ' 

Paolo Fregoso pet la seconda f^ka 
doge dì .Genova • 

In questi giorni, la pace dell* Italia era 
sturbata dalle sole pretensioni di Firenze e di 
Genova per il possesso ddUablttk diSarzana. 

Paolo Fregoso era allora doge di Gcno^ 
va , avvegnaché aveva egli ripresa quella di- 
^ gnitìi nel i4B3 ^ fytmdo sao nipote' a rinun- 
ziare . Quel prelato turbolento moveva i Ge- 
novesi a fare la guerra a' Fiorentini . Le osti* 
Annosità divennero molto attive dopo la guerra 
»4^7di NapoK / r Piorènttm jierdettero e poi ri- 
pi-esero il forte di Sarzanello, rocca fabbri- 
cata da Gastruccro, e cinsero d'assedio Saxw 
sana. Quando la breccia Tu praticabile, Lo- 
renzo de' Medici accorse al campo per dirin 
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gere la eapìtola&ione : ed ia veee forzare 
] Geaovesi alla pace con nuoTo vigore^ A 
coogiuase egli eon Lodovico I) Haro^ ìlqa^* . 

mercaiìleg^iava con Paolo Fregoso la som^ 
Bitissione di Genova ajl diie^o di Milai^* 

AU^ attacco di SarzaBcUa , Francesco de 
Giorgio , iiigogiiiere ed ardii letto di Siena , 
fece il prioio saggio ^ licor^iato dalla 6loKÌa> 
d^l giuoco <^Ue nòne, sotto le inura di ima; 
' citta. Quel saggio nea ebbe piena riuscita: ^ 
* ma Pietro di N avana , che ne fu testimone, 
fi* impadronì dell'iaveiaiiine , lapecfezlonù e» 
nel secolo seguente , andò ad essa dd;4ior# 
della sua ci^l^biiia* ■ . 

• 

Genova ritoriUi sotto la pro(è»ion§ 

del duca di Mdano ». 

Le segrete intelligenze che TareivescoTO 

ed; il fazioso Fregosino numteneano cdln j^^^^ 
dovico il Moro j. destarono in fine le inquie- 
jl^dini de' Genovesi • IbkUo n Lodovico FìcscIm, 
wtico doge cbe 1* arcivescovo avea esiliato^ 
gli Adorni , in una parola , tutte le fazioni 
bì unirono 42QnU:a Paolo • Hi tiratosi con Frer 
gosino nella citiaddU ^ . vi amta t m egli m 

a&s.dio nel quale P artiglieria cggionà in Gè* 
9irrU>Ui stragi . 
La cwle di MiUna. fece allora muov^ 
^ m nmi^xofie truppe, e. proposftt.W 

/ 
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diazione. Questa intervenzione disunì nuova* 
mente le p&rti . 

* Battista Fregoso f» tolto e ricondotto 
nel luogo del suo esilio : e si riconobbe la 
signoria del duca di Jfilanb ^ a coudiu<me 
che Agostino Adorno sarebbe dichiarato , per 
dieci anni, Luogotepenle di lui, con T auto- 
rità ducale : che i Fieschi conserverebbero le 
loro dignità : e che Paolo Fregoso e Frego* 
«ino riceverebbero un trattamento determiaa- 
to e consegnerebbero la cittadella. 

Queste condizioni furono eseguite: eTar* 
cirescovo ai ritiri in Roma e^e mori , dopo 
una vita piena di agitazioni ed ingrate ri- 
membranze. 

♦ 

BipolmiarU dSpersè . Uccisione di 
Girolamo fiiario. 

Agitazioni parziali, lotte' nate per pic^ 
ci^ interessi, vani tentativi dell' a minzione: 
ecco il soggetto di lunghe carte della storia 
d'Italia per alcuni anni di calma <^ la pa^ 
ce lascia a' grandi Stati . Fra queste piccio^ 
le vicende delle quali vana sarebbe andar 
qui rinnovando la rimembtanza , faremo og- 
getto del nostro* dire r abbattimento della ti< 
rannide lungamente esercitata in Siena dal* 
Ordine del Popolo^ TX tmoVo governo ^ for- 
' da- meati riuniti , Q^giò unicamente 
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hi direzione degli eccessi e rivolse leproscri* 
zioai su' proscriuori . Mànfredi, sigoor di 
Faeaza, fu ucciso dalhr sua donna , figliuo- 
la di Giovanni Bentivoglio , e questo atroce 
niisfalto minacciò di cagionare gravi turbo- 
lonze . Venezia avea pretensioni sopra Faenza: 
Firenze, che temeva il suo vicino, le fece 
andare a vóto, facendo riconoscere per si- 
gnore il giovine Astorrc Manfredi figliuolo 
deli -ucciso. Una cospirazione de' Bolognesi 
conlra Giovanni Benlivoglio , scoperta e pu^ 
nita , raffermò ed a.ccrebbe il potere di lui . 
^ Avvenimento anicfae più memorabile fa 
r uccisione 'di Girolamo Biario , il quale , 
dalla morte di suo zio Sisto IV , si era ri- 
tirato nel suo principato di Forlì ed Imola. 
Fu egli ucciso da ire de' suoi ufiziali , i qua- 
li giltarono il suo cadavere dalle finestre del 
palazzo . Gli uccisori mostravano aver rèia- • 
adoni con Lorenzo de' Medici , e furono sol^ 
leciti a fargli risapere la morte del suo an- 
tico nemicò, din^audandogli soccorsi. Intan- 
to il popolaccio si era assicurato £ Galeri- 
na Sforza, una^délle .figliuole naturali del 
duca Galeazzo e moglie di Riario, e de'fi- 
gliuoli di lei ) e minacciava loro funestisi sor- 
te 9 sperando coif tal mezzo, forzare il go« 
verriatore a rendersi . Ma quel prode e fede- * 
le soldato mise per prima condizione, che 
andasse Caterina ^ di persona ed in tutta la 
St. d'Italia lY « * 
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tua libertà, arrecargli rordiiie della * resa 
^émm . Fitì-ono ritenati i %U io ostaggio^ 
e si permlic a ki vdi ftearsi acUa^iltadelU. 
Entrata appena, fece ella tirare 6ugli amrna* 
tìnati: e siccoi^e questi facean sembiante di 
volere itìi^ioljarè. 4 jsw» figliuoli : ,^ Ke ho 
uno ancora ad ìmola, griiò ella, altro ne 
porto ^nel mio seno: e bastan questi per pu- 
birri „. Akttni ^oriin aggiungono avere eli* 
Dscurato questo W trailo di feiniew con 
atti e parrfe a grave mali un a sconvenienti. 
11 suo cerag^o però repò tanto stupore nel- 
V animo della ferente nftóltitadine ohe rispet- 
tò i figli ritennii in ostaggio . P0€<> dopo 
I.odoYicO a Mpri) , avendo preso parie alla 
difesa ddlà sùanipcH» , «eOe termine a quel. 

' le sanguinose turbolienze , «tlàlbattMÌo iipni' 
WnitO de^ figliuoli di RiariQ sotto la luic. 

- la della madre . Sposò quesu vin seconde no», 
ze im cugino de^Medroi, stó-dicde w «#ìuop 
lo che , sotto il nome di Gfovanm , divenne 
IselAro per a ni» valore e U sua ferocia* 

i Veneziani occupano Pisùta di Cipria 
JJ^em-Djem^ JrauUo di Baia^eltQ.^ 
iftrfìpd trt /toma*- 

^nno le relazioni degli Ottomani con YOc-^ 
4^ì> eideote diveAivaw in qucsia età sempre piti 
ftUifterose , e^d òtrgiue j^erciò ii maggiori m«» 
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^àieiu<£bi* Venezia, eh« fino à questo puil^ 
• to avea lasciala GaleiriM C^maro godei:e idi 
Cipri ii iWomtoa ài Btaaslk reisAe, divisò» 
as5icurai&i iok possesso ài queir isola , ridu- 

oeudaU ad asaalnia dipejì4ma* G^t^ìyiaa&i 
obUigaU a riwawtt ta coT^a in £aw* 

re delia repubblica . La signoria la li allò 
con sifiigulare iBag^iikenza. Le {a assi^^MiO' 
il caMUa ^ Asola mi '^^rey^gUpio , ma 
rendita di onomila ducati : somead in questa 
eia di grasL yalosa* Radunò Cg^\eriika i|Qiq.ueI 
' casula fSeaiola eorlo cb^ aues# «|^caii!V9o<* 
se afla^letimiara, alla beltà arlj^ aU^ ga- 
lanteria , e ebe meritò di Q$s^ve .eel^braU da 
Sembo ne^ suoi itsolaiii ^ 

liei %ì UMuria di questo ^à^0 1 il pria*' 
cìpe Dfem'Djem f ebe Hoi diciamo Zizirny 
Iralelki di BaiazeUo a y4aAa da lui , £^ ^ 
ji»a ittttaia sa J£aM« Gtai^|dasi% di^fOsl^i 
ave» essc^ XataaeMtf peé i;im<^r^ eì^e e^i tor« 
nasse aa- di^ a dasputaigli F imperio, ben sa- 

pendir nm tftmmfjìi fta k ik|ao#i^oi du« 
nierosi a^»etti£^ 

Volle' papa Innocenzo Vili cbe fosse 
quella tÀBev^uio» iiàtìtìoi^ ^^uvre^^a mm* 
dè ìacoBtf a FirM<«taMta Cibo qom ^ssai cor* 
tegiaiii , iV.l di iog,a5eute fu condotto al con- 
eisloro, e per quaaliv egli fosse sialo b^e 
amnaeslrata dtik^ geiiiifliséaiù dbe .dov^ar 
ftM al ^pa, e di aodaire a baciargli il j^i^« 



' de 9 senzA volere neppure piegare U capo^ 
'^è ne ftndò dritto al troQtt pontificia, a so** 
lamciiic baciò in una spalla il papa : il che 
era segno di amicizia piuccliè di rispetto . 
Gli fu p<H assejgnata abiUsione n«l palazzo 
apostolico ^ ma sotto baona guardia • T.ro^ 
vavasi allora in Roma T auibasciatore del 
Soidano di Egitto , minacdaio di guerra da 
Baiàzetto. Fece. questi grandi istanze ed in- ^ 
credibili olìei le e promesse ài papa , se vo- 
lea dargli Zizim per inellerlo alla testa di 
'nn esercito contra lo flesso Baiazetto: ma 
nulla potè egli ottenere. Armò dì poi in 
Koma altro ambasciatore spedito da Baiazet- 
^to 9 che £a con grande onore ricevuto • Le 
comDiÌ5sh>tìi sue erano di priore il papa di 
ritenere sotto buona custodia Zizim , promet- 
tendo per tal cura di pagare annualmente 
ài pontefice quarMtattilà ducati di oro , e 
di dar pace e libero commerdio a' Cristiani. 
^ * i . ' : ■ 

* tUue^ifieema e marte di JUrem» 

di Medici . ^ 

Lorenzo de' Medici faceva allora mani- 
festo in Pirenie il potcre'e le forme à^9A* 
torila sovrana . Neri Cambi , gonfalomere ^ 
ohe nel «orso della sua magidtralma avea 
serbato i diritti della carica ed avea in piìi 
occasioui operato senza conteiltàte Loreni^» 



rr 
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fit piuuto con crudele ingiustizia e non riii* 
ve&ne alcun difimwe • • Si bìasiaià alcontm- 
rio la condona di lui t si pensò anzi che 
£9^6 slata troppo irriverente a riguardo dt;l 
principe d$l gopewM • QoeslQ imne di prin« 
etpe Iniingò grafanente le ^Nréeobie di Medi- 
ci, e eon la picciola modifica ziaue chcTac* 
compagnava avversò 1 Fiorentiiii a sentirlo* 
prontdisiaYe eòa minor ros|rÌM4Hie. La mer«^ 
calura che Lorenzo avca cùiilinuato , afFiduu» 
dola a' suoi incaricaU 9 avea disprdinulo i 
suoi affari • Ijo finante ed il *e9edita, pubbli- Anna 
co foroDo aaerifioaU* per riparare k perdile 149» 
e prevenire il suo falliraenlo^ 

La storia di Fireaae è muta fino alb ' 
ma motte: moA egli a ^rantaquuitro^an* ^ft^ 

ni per atlacchi di gotta , malattìa ereditaria 
nella sua fuogiiglia . Si assieuca.^be im^dii^i,. 
per trattare sema dnbio con. ma t<erapeuticn 
non v<dgare un uomo cos) elevato al disopra 
de^uoi simili , gli facessero prendere delle so- 
luaionì di pwk e di altre sostanze preziose: , 
xìcelu e vani sacrifici die non rieomperarono» 
Sina vita condannata dalF inflessibile morie. 

'Lorenzo, al quale i suoi contemporanei 
^ilno.9 seoondo* rnso del tempo» il titolo^ 
di magni fiee come agli altri signori v e -ebe 
la posterità ba a lui serbato con special di- 
itinsiottet menti pmre qnesia cpiàlilìoaaione 

ian h pampa di osi cerei costiotonanteflur 
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mostra. Come uomo privato ^ niimo fu di pìu 
amabile indole : come nono pubblioo, ebbe 
egli una politica personale , limitata , quasi 
sempre falsa, che lo spinse a sacrificare agli 
' interessi ed aU^ elerazione di sua famiglia 
il gran sistem» in cui gì 1 Aibiczì aveano git- 
tato la base della poLeuza e della piosperi- 
tii di Firenze . 

MaprMttore delie genti diletterei del- 
le quali si mostrò più dì una volta P emulo 
illustre 9 fu egli colmato de' loro elogi : e la 
loro officiosa riconoscenza , ^coprendo gli ei- 
yoiì, di hii cAillo splendore delia loro gloria, 
è qiTasi pcrveuuLa a fare illusione alla poste- 
rità. Noi avremo occasione di tornare a par- 
lar di Ij<Nreitto ad corso di ^eato volume, . 

Horie di Innocenzo ^III e pontifiaUo di 
Bo9gia a JUesàondra VI* 

* 

Era sempre dichiarata la guerra tra il 
papa ed il re Ferdinando: e benché avesse 
finora^acceso i soli ftdmini della Gbiesa, le 
due partì desideravano egualmente uscire da 
quella falsa posizione . Ferdinando , soprat-' ' 
tutto cominciava ad ìvqnietarn delle pveteu^ 
lioni fatte apertameme manifieste dal giovi- 
ne re di Francia Carlo Vili: e non era egli ' 
pure satisfatto delle sue relazioni con Loda* 

Yico SI UofOt . Per la tersa Tcdta ii riooMÌ« 
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liò egli con la Chiesa . Questo fa V oltimo 
atto importante del pontificato d'Innpcenzo 
Vili. La sua salute era da lungo tempo in- 
debolita . Dicono che ^ nella sua ultima ma* 
lattia y un medico giudeo fintasse sopra di 
lui la Irasfbsione del sangue. Si aggiunge 
che vi perissero due fanciulli sottoposti a quel 
perigLioso sperimeuto ; e Tebieo si salvò. 

Innocenao ri . m mostsato debole nel . 
.governò, e pronto tanto a determinarsi ad 
una impresa quanto . ad abbandonarla al 
primo o$taG<^« 'La corrasione della mo- 
rale, penrenuta sotto il suo pontificato zìV 
ultimo grado, fu per così dire il nunzio del 
funesto regno di Alessandro VI, che rese or- 
ribile il nome di Borgia •* La giusiisua neutri* 
buttali, le grazie spirituali della Chiesa rin-« 
^ vennero altrettanti venditori che compratori. 
L'impudenza fu portata , al punto che uno 
scriba apostolico fabbrieò fal^ bolle , per 1« 
che fu decapitato in unione di ;dtro compli- 
ce di quella furberia • Ma la divina Trovvi- 
denza, la quale non abbandona n^^la sua 
Chiesa , nel momento stesso in cuiV clero 
sembrava rinunziare alla morale à^l vangelo, 
difendeva con instancabile «do la verità del 
dogma Infelicemente questo zelo fu talvolta 
soipiiUo lina agli ecccsi,i di violenta persecu- 
^one pi'ecipuamenle couua gU £brei, dalla 

mdeosa popolerò «0€ti9aU OQine^alregoni...: 



• . ììopo la morie d' Innocenzo ^ la venali- 
tà , la corruzione , le piii colpevoli praiiche 
dispoMTO nel coaìslaTe delle chiivi di S. Pie» 
tro , clic furono iiffifla te alle mani più impure 
e più iiidegnef a quelle di Rodrigo Borgia^ 
cardinale , vescovo di Porlo e vioeoan^elliere 
della Chiesa Romana , nativo di Valenza net 
la Spagna • Genitori suoi furono Goffredo 
Lenzoli ed babelia Borgia , sorella di Cat 
listo III papa • Prete il nonse di Alesatila 
dro VI, e nel di 26 agosto fu con gran 
• solennità coronato , e concorsero le aiuba« 
scerie di talli i principi crisiiani a preslargli 
obbedienza • Non iP ha serìtiore 9 dice Ma* 
ratori , e non ne ecceUuo gli stessi annalisti 
iacriy the nffm deieui^ 0 non deplori V asm 
mm%Ì9n€ al irona ptmiificah di un iioum^ 
ialcj pubblicamente screditato per ta sua li-^ 
€mumm ed Unpudica viia^ e dèe comune" 
menie fu cretluiO' aeere insegale le adw 
nate sue ri<:chezze e le promesse di Siati e 
dignità, per comperare le chiatti di S. Pie-» 
Wo* 4hf^ è e&e i,perpermU di oliera im 
pece al eleggere il migliore j eome porta^m 
il loro dovere ^ elessero il peggiore a secon^ 
da delCuntana cupidiUkX colpa de^ malvagli 
esempli e della eerrueiem allem dommanie^ 
per cui giunsero alcuni papi fino a gloriarsi 
di aver de]figiiaoli . E quattro appunto que^ 

$U M > Mlinimi a Mio ^om» 0 pié 
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nneora nòti da Ik innanzi ( ciàè OioQmnif 

a cui il padre ottenne in Ispagna il ducute 
di .Gandiay^ Cesare j di cui atremo troppo 
da pmrtare^ Giujgjrè e Jj^^crezià^. a lui na$i 
daplannozia famosm cortigiana^ Hbenignism 
sima Iddio ha conservato e conserverà seni^ 
pre^ seeokito h dittine proriiesse^ iUibata da-^ 
gli errori la Chiesa tua santa 9 mè tasceran 
per questo di nascere in essa di tanto in 
tanto degli scandali i ma guai a chi reo fa 
o ' sarà di questi sconcerti nella casa del 
Signore l Fin qui ri dotto e pio auiiftllsU 
italiano (a) di cui abbiamo vòluto ripetere 
le parole perchè con vero spirito di cri6tia<* 
na religione e singulare sapieosa dettate. 

Neil' esaltazione del nuovo papa , il car- 
dinale Giuliano della Rovere 9 che fu poi 
Giulio II , non fidandosi del nuoro pontefi- 
ce , per le gare che avea avuto con lui , si 
ritirò in Francia , donde non volle mai più 
yenire presso il suo nemico^ 

Lodovico Sforza prefora P invasione 
de* Francesi in Italia • 

Il giovine duca di Milano era pervenu- 
to air età di governare da sè stesso • Isabella 
d'Aragona I sua sposa, tollerava maÌyoIen« 

(a) Mitratori; AdimIi d'ItaEa , Com* an- 
no 14^2 
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iaeri il (^o§^ 4i Lodovico il Moro e Voìgo^ 
glio delia oonmte' di ìm. In^^pUraya dlt 
r autorità di sua famiglia per Uberarsi da. 
i|ut }la tutela : m/k U yiecckioi re. f eridinaodo 
aembrava tifiokki» di eviMre og»i «Mudalo 
e uon irritare Sforfa, di cui prevedeva for- 
se la ft<M|>etta^ e viotoi;!^ axi^Miiioa^. Qva^ 

ali » fingcMl^^ fittadm t Mpttt laraiifidia c6a« 
ttane a^Mwi inteit$ti tra Pielm Mediai e 

Ferdinanda , jri&alulo nel foudo del cuoie di 
dairottizzare suo nipair 9 e peraoaaa th^ uose 
.«perfòrrtUb^ di oampinoienia da'^twi vali iWa 
la rovina della casa di Aiagana , traliò se- 
grelanoenta col papa , aoacbiuse iuta lega 
ua la aaata sède > il dilato di Milano a la 
•Tcpubblica di Venezia , dùcse V amicizia del* 
. r imperatore Massimiliaua, a cui diede una 
.detta sne Jaipoti in aoatriviaida e dai quale 
volle lieevere il ducato in fendo , oome èi^ 
^pcudeule dalF imperio : si applicò finalmente 
ad alimentare le disposizioni che i bareni na- 
poletani, pialcontenli di Ferdinando « e gli 
antichi partigiani della casa d' Angìò avcano. 
fjik fatto crescere neir animo di Carlo VilL 
Qitesto disegno di chiamare i Francesi, 
.in Italia non sfuggi alla penetrasione diFer-* 
. dinando I il quale premuiò il duca di Fer» 
rara di opporvisi con tutte le sue forze» Ms. 
il credito di questo principe sopra ranìmo 
di Lodovico andò perduta iu faccia aUapre> 
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aBwzlone di queir amBfeiim ^ H ^«le 
ftoiiamcnte persuado che per la sua posizio* 
ne e la saa potenta aak«bbe tempre «r- 
Miro- di moderale t èi tuSanmtt Visione 

«Itigli stranieri» ' - 

uà si fa didiiiù'are duca di Milano. 

Annd' 

In i&ez20 a iféé&x polkiohe disposisioni rt494 

gravi di nuovi avvenimenti per fllaiift «HS 
morabili ^ il malrimonio di Cesare Borgia 
moa una figliuola ^ AlfeoM neise a questi 
non solamente V itfratkui'a 4el regno^ di Ka* 
pali aJla morte di Ferdinando suo padre , 
allora avvenuta , ma la remissione altresì di 
o^i trfbttto per rinkiafliEi 4ala CUeea pre* 
tLso ^ e sopra lutto diede nuova direzione aL 
là polìtica di Alessandro . U papa cercò aL 
' lora dì atlontanare la MnpMa «he agli slea* ^ 
so avea apparecchiato . Minacciò egli il tb 
di Francia delie censure , se non rinunziava 
di pensierè di turbare tin tegno ahe si era 
nconòiliato coti la santa arie; e fece opera* 
re fL'liccmenle in suo favore il ministro Gu» 
glielmo Brìssonnet U quafe , per ottenere la 
diguitli ecclesiasticbe noeque con tatti i mo* 
di air impresa ed alla riuscita della spedi- 
zione. Ma lé istanze di Lodovico Sforza e 
soprattutto qpéii del cardinal Giuliano deU 
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k ft<»rere trioafaronio delle a»laue e ddile 
dilazioni di Brissonncl: e T invasione del re- 
gno di Napoli fu decisa. 

Malgrado le cure che Alfonso àvea. pre- 
so per prevenirla , Carlo Vili arrivò ben 
presto a, Pavia . La volle egli vedere il du- 
ca Giovanni Galeazzo Maria che languiva 
nel castello « travagliato da male incorabile , 
e che credeli generalmente essere slato V ef- 
fetto di veleno. Isabella implorò la prote- 
zume di Carlo per i suoi figliuoli : il re la 
promise! ma pochi giorni dopo la sua par- 
tenza, il duca di Milano 5 avendo terminalo 
a venticinque anni la sua trista carriera j 
Lodovico dimandò rinvestitura del ducato 
a Massimiliano . Nel tempo stesso fece egli 
inte^idere a' Milanesi , che nelle circostanze 
difficili . in cui si trovava T Italia, non potè- 
vansi affidare le redini dello filato a fan- ^ 
eiolli . Le sue ragioni furono giudicate buo- v 
i|e : egli fu gridato duca di Milano : ed i suoi 
'P«cci<ji nipoti con la madre furono rìnchio* 
si nella cittadella di Pavia. Carlo VITI, 
dbe avrebbe dovuto essere intimorìio da que? 
ita o^dotu disleale, prosegui tcanq[ailla-. 
mente la sua marcia verso la Toscana. 



• 
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J^ieiro àé^ Medi» éaceiaiù da Firenze « 

i ■ 

Il timor della guerra agitava in Firen* 
ze il popolo, ed arm^reto forti i nemici 
de' Medici. Pieiro che, per la sna fedelik al 
sislema dtile leghe seguito dalla sua famiglia, 
aveva attirato sulla Toscana la tempesta eie 
non avea la fona e forse neanche il talento 
"di allonlanare , senza speranza di soccorsi 
dal canto di Roma o di Napoli , prese il 
parlilo di cedere al piii forte 9 ed andò a tr«« 
ime il re eoi qtfale oonèliiuse, di snocapo^ 
l'accomodo che se gli volle imporre ^ 

Al suo ritorpo in Fireme, òveeommièe 
il fallo di rientrare 'senta condurre aéeo i\ 
suoi nuovi alleati , si vide esposto agli ol- 
Uaggi di (£uel popolo che poco prima avea 
lacerato con le sue mani i nemici della fa.« 
.miglia di lui. Ebbe egli appena il tempo 
di salvarsi co' due suoi fratelli^ mentre ise- 
dimsi melieano^ a flfaccè il suo aupeibo^ pie 
lazzo 9 e dispetdeano gran parte delle ri#^ 
chezze e de' monumenti preziosi riuniti a gran* 
di spese. Un decreto pubblico dichiarò i Me» 
dici ribelli : ed ìi lòV'6 capo fb messo à pre». 
zo. Pietro si rifuggì in Bologna donde andò 
in Venezia. Questo nuovo passo scoasig^ias 
tò gH fecd^j^rdere^ Foccàslone di ritocnaii» 
co'Prané^ iii Firenze, ove il re avrebbe 
voluto riéondiirlo secQ>' . J . 

i^t. dltaUa IT 3 



Pisa mise allora g profitto le agitazloiii 
flello 4tato per ricuperare la sua libexia 

Nobile coraggio. Ài Pietro Capponi, 

Carlo VII! era stato magiificamen t e cv* 

bevuto dal nuovo governo fiorentino: male 
pretensioni di kii crescevapo con la sua for»- 
luna: dii^aiidò egli. nuovi tributi, il richia-^ 
tìio de' Medici e jJi ricunoaoerpi la sua sovrai- 
iiilà. l»a durezza di queste condizioiii ridestò 
al coraggio de' .fiorentini ^ i qqali 4armaro- 
jko segretam^te ed apipellarono nella citiìt i 
più che poterono de"* contadini loro de voli , 
f ircQze i&arebbe slata esposta a gravi sventar 
jpe aensa il no)>ile coraggio, di Pietro CappOf 
%ii , uno de' deputati , incaricati di trattare 
questo accomodo . Udendp la lettura , che 
delle cmdiflùoni da fìarlo pfesi^itte si beerà 
da uno deVgretari, Capponi «tra ppò la oarr 
la dalle mani di queir ufiziale , ed alla prcr 
«enza del re la lacerò i^m grave dispetto grìr 
4ando : te qjièsie sanò le ultime vostre conr 
dizioni^ poi darete nelle i^ostre trombe; noi 
suoneremo le nostre campane. Il re temenr 
do di spingere i Fioren^nì alla disperai^ipne, 
« più anpora preso di ammirazione perque- 
ftp generosp tratto di vero amore di patria^ 
a i>oi^dizi<^ più ragi^ev:oU« ^iiagv 
giunge cbe ^uel noniuga ^ il ^uak i^c^qspe* 
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V* Capponi , alla fine dell' udienza ìo preit* 
desse per le mani e cougralulando$i seco del- 
la virti!t e del coràggio mòstratò, gli dices-* 
le m 'italiano: Capponi^ Capponi tu strUlù- 
più di liti gallo • ^ 

Credito di Fraie Savatiar^la 4 

Intanto ift fuga di Mediel avea restitni-^ 

ta tutta la loro euergia a^ pai ligiani deU' op- 
posta iasione . Le. famiglie Oppresse da Lo- 
renso de^ Medici , c<|mparvero nuovamente 
•olla scena : ma rordinamento di nuovo 09- 
verno eccitava; nella cittb dissensioui assai 
p*ii ^Ve • Savaaarola , frate dominioano , che 
cominciava «a godere di gran credito per le 
sue prediche popolari e per strane predi xio-, 
ni che vedeansi tutti i gioriU verificare 9 troii< 
QÒ la quistione gtickiìdo essere poìonià di 
Dio che Firenze /osse governala dal popolo^ 
Si decise dunque che tutti i cittadini sareb- 
bero presso a poco come altra volta appel- ' 
lati aUe magistrature . Savanarola esercitò il ^ 
più gran potere sopra il u^ovo goveruo, 

Carlo Vili in Roma,. Le^ conlra 
i Francesi. 

Da Fitenie Cirio Vili si recò in Ro-Apno 
ma ove il papa si cx^ ril'uggito in Custcl 149^: 
Angelo . Malgrado le i^tanae- del eardinai^ 
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'je&A Bx>veie e di Savanarola , il quale gli 
anniuiziayano ' che il cielo V abbandonerebbe 

se egJi non rìforroasse la Chiesa, tia ito Car- 
lo col papa e si fece daiis in ostaggio Djenir 
I>jem e Cesare Borgia • 

' Ma pochi giorni dopo la partenza di 
Carlo da B-oma, il fratello diBaiazeUo mo- 
rì fra teirribili dolori che si attribuirono a. 
ireleno : e poco dopo , la fuga 'di Borgia ed 
il suo ritorno presso il papa poterono fare in- 
tendere al re quali alleati avea egli lasciato at* 
le sue spalle • Pare proseguì egli la sua iubpre* 
sa , e giunse in Na[)oIi prima ancora che laleg^ 
contra lui formala, si fosse messa nello slato 
di fidarlo ad abbandonare la sua conquista.. 

Enlrarono in quella lega if papa, iVa» 
neziaui ed il duca di Milano . Quesl' ultimo 
avea una ragione particolare di temere la 
Yicinanza del duca di Orleans il quale da , 
Asti ove avea stabilita la sua residenza , 
minacciava Sfbrza ^i far valere alla prima 
occasione i suoi diritti e le sue pretensioai 
sull'eredità di Valentina Visconti sua avola. 

Alla nuova degli apparecchi degli alleai 
ti per tagliargli le comunicaziotqi con la Fraa« 
eia, Carlo Vili part\ precipitosamente da 
Kapolì , ove si era addormentalo fra i pia- 
ceri e le feste, e mosse verso laLombar4ia9 
ove il duca d^ Orleans fomentava general pec^ 
lurbazioae c.oniva ^Ifoisii « 
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JBaUaglia di Fornuovo 0 

esercito italiano MXo gli ordini- di 
/Francesco di Gonzaga, marchese di Manto- 
va , era riunito sok Taro all' imboccatara del« 
la valle di Forattovo* Era esso più nume- 
roso di quello del re, ed ave a parecchi cor- 
pi dì buone e vecchie truppe comandate 
eondùUieri illustri ed aiiiiiKili ancora dalla 
speranza di sacdieggìare ì Francesi reduci 
carichi di spoglie tolte al regno di Napoli , 
Ma quelle ricchezze che irritando T avidità 
de' soldati italiani , aumentavano -i perìcoli 
de' Francesi , servirono precisamente a trarre 
quesii dal cattivo passo ove erano eutiati ; 
Le truppe leggiere 9 in vece di eseguire gli 
attacchi loro ordinati 9 ivano saccheggiando 
ì bagagli . Per una combinazione andie piv| 
£Edice , Rodolfo di Gonzaga , incaricato di gnl* 
dare un corpo di riserva ad un attacco che 
poteva essere decisivo, fu ucciso prima che 
potesse ordinare quel movimentg^. L'impetao-» 
sitk de' Francesi , cresciuta ancora dal senti- 
mento del pericolo die gli stringea, termi- 
nò r opera della fortuna : ed il re , che cor- 
se in quest' azione il maggior pericolo e restà. 
un istante solo a fronte di un corpo di ca«^ 
valleria , potè alfin passare sopra i suoi ne- 
mici , lasciando sul campo di battaglia gr^o^ 

p^tt àdià Mk Artì$li^i« e deU» go» ^fgk» 



glie. II re sMncamminò verso Piacenza ed 
Asti , vestito da soldato e seguilo da^ più 
de^^ooi.. Gcan santità di eaniaggi, di ar* 
tiglierie, di tende e . di robe preziose rimase^ 
ro in mano dcgritaliani, i eguali perciò di* 
Tisarono poterà attribuire la vittoria ma non 
quale la speravano prima. S^ineammioò £ 
poi Teseicito italiano a formare Tassodio di 
Novara^ ove ^i era rinchiuso il duca di Or^ 
kanSi^ La piazsa fii in poeo tempo ridotta 
alle ultrme esUeniita; Caiiu aiiivalo nel Pie*^ 
moutey aprì una negoziazione per salvare suo 
•ugino, che cedette JSovara al suo antico 
poasesiore ed' andò a raggiungei-e resercitor 
francese» Con queir accomodo il re potè ri* 
tornare tranquillamente in Francia ^ riportane» 
do da questa spedidone pili di quella &ma 
che abbaglia il volgo clie veia gloria evao* 
tallio reale • 

Firenze e Fenezìa si dispuiana 
la caia di Pis0 • 

Attuo Pisa ' & le altre citik ddla Toscana , meìi» 

i49^ se in deposilo in mano de^ Francesi , secondo 
le promesse di Carlo , doveano tornare aFio- 
veniini dopo roecupauovie di Napoli « Ma Ut 
're, clie già meditava una seconda spedtzio- 
nCf cercava di eludere questa consegna. I 

FitMitiot fecero mxjxmfmu vmmse wBk.' 
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eiercito contra Pisa la quale , troppo debole 
pei* loro resister sola, chiamò in suo soccorsa 
i Veneziani ed il duca di Milano. I primi fi»*, 
rono soUecili ad inviare gli ainli dimandati; 
Sforza , dal canto suo , inquieto per la pre* 
senza di Trivulzio in Asti) invitò MaslsimN 
liano a passare in Italia, affin di tentare se^ 
all^ombrà dell^aulorita imperiale, potesse te« 
nere a freno i suoi rivali* Massinìiliauo^ma*^ ' 
gaificamente ricevuto negli stati del dbca 4i 
Milano , si recò a Pisa per Genova . I Ve- 
neziani , d^ assai gelosi di lasciargli prender 
piede in Italia , gli suscitarono miUe contra» 
rietk, e P obbligarono, a forca di disgusti ^ 
a ritornare donde egli era venuto . Anno 
Frattanto i Francesi ed i Turchi minac- 1499 
ciftvano di nuovo ritaUaé .I Veneziani , che 
aveano fatto formidabili preparativi contra 
Firenze, inquieti perle loro possessioni , ao^ > 
consentirono che Pisa riconoscesse kt signo« 
ria di Firenze, ma a condizione di? saréb** . 
he governata da suoi propri magistrati. Que- 
sto accomodo esigeva T assenso de' Pisani 
Eglino lo rigettarono: e Paolo Vitelli, ge« 
liei al de' Fior<intini , andò a ciiigeie la città 
di assedio. Nel quale mise egli ^taula lentez- 
sa, che gli assediati ebbero il tempo di ap«' 
parecchiarè vigorosa resistenza • Vitelli tioa- 
potè trionfarne . La signoria di Firenze sos* 

penò che ^i. ia Uiidisse^ o ì» riot^amò r 
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Secondo Fuso de' tempi fu egli sottoposto 
a crudele tox iiua | e condannato a perde* 
>e H capo . ' 

Suppliiio di Frate Savanarola ^ 

n governo fiorentino avea gik V asino 

precedente sorpresa Tltalia con ua'altra ese^ 
costone: trisU prova da aggiungere a Unte 
altre deirincostansa del favor pop(dar«. 
rolamo Savanarola , che il popola guardava 
come profeta, non avea cessato di combat- 
tere contra la fazione de^ Medici • Si era egli 
formato un nemico da temersi ànclie di piik . 
nella persona del sovrano pontefice, cui al- 
tamente rimproverava i cattivi costumi e Tarn* 
bizione senza freno , non cessando mai d^ in» 
vocare la riforma della Chiesa e minacciar . 
Homa de' castighi di Dio. I nemici di Sava* 
narola gli opposero altro torbido frate che 
accasò il suo avversario di eresia • 

n papa crebbe allora le istanze perchè Tin* 
' quieto Savanarola fusse consegnato alla giu- 
stizia . Là repubblica, involta nella guerra dt 
Pisa , torjuealata dalle congiure de' Modici^ 
non volle farsi novello nemico iu Alessandro; 
e Savanarola, aUiandonato da tutti ^ fii pre« 
80 e menato nelle carceri • Secondo Murato» 
ri si adoperarono i tormenti per fargli coa- 

fettm. ^ sbg wsk m; e à pubUto^ 
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poi un processo contenente la confessione # 

molti reali che agevolmeale ognuuo riconob- 
be per inventali e calunniosi . Venule il di 23 
idi maggio (149^)1 vigilia dell' Ascensione^ 
alzate un palco nella piazza quivi il Sava» 
parola fu impicpato . Il carneGce giuò quinr 
di le sue eeneri nell'Arno per timore die i . 
devoti non le serbassero come sante reliquie» 
Beslò in seguito involta in molle dispute la 
fanta di lui : Dio solo può rettam^te giudi* 
, carne. Certo che ci^Vi mancò al suo de* 
bito, dispreggiando gli oidlui del papa, i cui 
costumi non estinguevano già in lui Tanto* 
delle chiavi : i costami eran dell* uogiOi 
il potere del vicaiio di Cristo sulla terra • 

Disegni amhiuoti della. fomiglia 
di Metsandro- Fi • 

I Francesi erano appena sloggiati d^ Ita* 
Ita .9 che Alessandro riroke le sue forieooib* 
tra i principi dello stato della Chiesa , a spe* 
ae de' quali egli volea arricchire ed elevare 
ì suoi. La potente famiglia degli Orsini era. 
atata la prima preda promessa al primoge<« 
nito de' Borgia , che portava il titolo di du- 
ca di Gandia ricevuto iu Spagna. Ma gli 
Orsini, due anni prima « avéanp distrutta 
1 esercito di lui in una battaglia sanguinosa, 
ove Bartolomeo d'Àlviauo comiuciò a se|a^m ^ 
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larsi con Carlo degli Orsini. Alessandro ^ 

costretto a rinunziare alle sue mire da quel 
ranto, le risolse sul patrimonio stesso della 
Clrìesa , di cui volea fare 1190 'sUto al da- 
ca di Gandia , allorché questi fu rinvenuto 
ucciso dopo una gozzoviglia fatta presso sua 
tnadre Vannosia, col suo fratello Cesare , al* 
lora cardinale. Qoest^ ultimo 9 il quale pen<* 
aava di abbandonare le dignità ecclesiastiche 
per le ten^orali ^ fu incolpato di quei deiil- 
to che lo liberava da un emulo cui avrddw 
dovuto sacrificare i disegui di sua grandezzat 

£od(^ito XII occupa U ducato di Milanè^ 

Alla morie di Carlo Vili, il duca d^Oj> 
leant era acceso, nel 14989 al trouddifran* 
eia col nome di Lodovico XII. Il titolo ché 

egli prese, nella sua incoronazione, di duca 
di Milano , fece mani&sto a Sforza il peri- 
colo die lo minacoiava . Pure , prima di p^ 
ter pensale ad alcuna spedizione , il re si 
vide obbligato di caltivarsi T animo del pa- 
pa , piér ott^iere lo scioglìm^^nto del suò.pri-i 
mo matrimonio, e potere posare Anna , du^^ 
chessa di Bretagna, vedova del suo predeces- 
sore. Il papa si mostrò iacile a' voti dei re, 
il qfoale pagò la compiacenza del pontefice 
rendendosi lo strumento dell'elevazione del- 
la, S(ia famiglia . n 
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Cesare Borgia lasaià. la porpora romana 
e fii creato duca di Valentino . Il re gli die- 
de una priucipcssa della casa Alberto in raa- 
" trimouio , e si obbligò ad assicurargli le si- 
gnoBM Imola, di Faenza, di Forlì e di 
Pesaro. Lucrezia, sofella di Cesare, avea 
sposalo Giovanni Sforza , si|*nore di quesl' ul- 
tifisa cìità. Ma da aloun tempo Alessandro 
avea di6eiollo c[nosto matrimonip , e Lucrezia 
passò ^ in questo anno istesso , nelle braccia 
di Alfonso di Aragona, col titolo di gover- 
natrice di Spoleti e con le spoglie della ca« 
sa Gaetani. 

Sicuro deir amicìzia del papa , Lodovi* 
jGf^XU guadagnò qoella de' Veneuani , offren* 
do loro la divisione delle spoglie <li Sforsa* 
Cremona e la Gliiarra d'Adda dovcauo'for- 
mare la loro parte. Dopo, questo trattato^ 
tre eserciti francesi penetirarono in Lombare 
dia . Sforza avea la reso il suo potere odio* 
* SP • J^é^i iu in uja momeutp abbandonato da 
tutti. Il ri^ , possessore di un ducato cbe non 
gli era costato un sol colpp di spada , yen* 
lìc a jnoslrarsi a' suoi nuovi suddiii . Lo ac- 
colsero eglino con viya esultazione che si 
aarel^be presa per pegQO 4ì luQgii e prospe* 
j:a calma , 

li giovine figliuolo dell^ulUmo duca di 
Milano fu invitato in Francia: )La sua ma»^ 
4iw Isabella , dopo are^lo la gccompagna^ 
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. tD 9 ritornò in Kapoii , ove T aitendeaio al- 
tre sveniate . , _ 

Gciiova riconobbe allora nuovamente la 
sovranila delia Francia : Firenze cercò T al- 
leaiifta del ve r- il naf obese di Mantova ^ 
duca di Ferrava, il signor di Bologna non 
furono men premurosi di sua amicizia. Non 
tarderemo molto a .vedere svanire coù bel» 
le sperarne. 

Guerra cantra i signori della Romagna . 

Alessandro , con le sue insaziabili pre» . 
tensioni , suscitava numerosi nemici a^Fran» 
eest: e Tltalia lo vide con iiidi|;iiazi€ae 
volgere le armi di Lodovico ILII con tra gli 
Sforza 9 i Mala testa , ì Riario , .i Manfredi^ 
i Viarani) i Montefeltro , per formare delle 
loro possessioni im gran principato al du» 
ca Valentino . 

Imola e Cesena cedettero senaa resjiUen<» 
ta. Ma Caterina Sforsa, queir eroina che 
noi già vedemmo difendere coraggiosamente 
r eredità del suo primo marito, essendosi tro» 
rata ancora in questo momento in Forlì ^ 
trattenne la lungo tempo il duca Valentino: 
£lla non si rese^jse n^n dopo aver veduto ca- • 
jj^iiiodere la sna ultima ^oVre. Condotta ]^rigionie* 
t$òora in Roma, andò debitrice della sua liber- 
tìi ^ capitano d'Allegro -il ^nak) nemico 
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ffgasròèéy intercedette pér Teoceba donna 

che col fermo animo e coKviril coraggio, 
avea aita slima ed ammirazione ispirato* 
Dopo aver dato alcun tempo a nioi firn» 
oeri, il duca Valentino ritornò in Roma: 
•ve volle che il suo ingresso fosse un trion- 
fo per la ooQq[imta d^ Imola y Cesena e Forlju 

Ritorno di Sforza in Milano ^ suo 

Da DB altro eanto,^rivìdsio, cbelm 

dovico Xil avea lascialo per governatore in 
Milano , si leee odioso a' Ghibellini , per la 
sua parzìalìtk in favore de^GoelE. H credit 
lo di questi non potè sostenersi contra gl'in- 
ti'ighi de' primi* Per tutto fu preparata la 
sollevazione contra i Francesi: e Sforza , che 
si era ritirato presso Massimiliano, co'' suoi 
tesori 9 si servi di questi per assoldare forte 
esercito di Sviuerl col ^pude entra nel M» 
lanese. La soa presensa fu il seguale di ge« 
nerale rivolta . • / 

Tutto sembrava secondare i such deèidè- 
ri : la più gran parte^^l ducato era libam: 
era egli sul punto d' impadronirsi di Nova- 
ra, Ma 9 preso .alle spalle «da nuovo esercito 
'francese t innaiizi quella piazsir> vide egli io^ 
'provvisamente i suoi Svizzeri ammutinarsi 

e ricusare di obbedirgli^ Slw'za distrilnùlo* 
Su d ^alia IV S 



f9 a: larga mano gli ultimi avdiizi dcdla mm 
mitica fortiuia e perfino ^il $ao vasellame sea* 

poter trattenerli . Deliberò egli allora fug- 
gire eoo es&i che gii aprirono un a«ilo fra 
le l<nroL fila. Ma o per tradimento o perca*^. 
sual combinazione, fu ravvisalo e fermato. 
Lodovico Sforza , condotto in Francia , mo« 
ti, Del i5oB ) nel castello di Loches. Alla 
ma morte furono rinvennle le mura della 
prigione coperte di sentenze e di massime 
politiche: era questa la sola occupazione per* 
■scssa a qnèll^ ambizioso oost attivo, cosi ne- 
mico di riposo ed in si lunga e si orribile 
cattività abbandonato conia iolajooppagnia 
4fiUa soa vòoscitBttf 

i)egU Ui^di € delle arti liberali degC lialiaiù 
' nel mUlecinqueeen^Q • 

Lunga età .le^Muse italiane furon quasi 
«Mite-, 'dvpo : qpie' tre' gloriosi ond' erano in 
grande onoranta salite: pure sì aprì in. que- 
llo periodo da ogni parie nuovo campo di 
scienze , di lettere e di arti pei splendidi 
mecenati cresciuti pe^ codici discoperti e raa- 
eolti , per la slampa che propa golii . I papi 
ed i più posse liti sovrani d! Italia e le repub- 
Uifibei é sul iMro'tesempìo ì pik lùisohi. pri« 
Vàti ammarono è distesero t^amor dctgli etn- 
di coQ r enudaiione jpadre di ogni preclara 
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inq^resa : e taui gì' ingegni piii Yinomalt per 
vastiUi dì sapere chiamavano e si rapirai» 

piuttosto a gara or per ufìzi di corte e di 
alato, ora per caltedra e scuole da loro eret- 
te è patroieinate , ora per T educazione 
loro figliuoli, ora per feste, teatri e spetta* 
coli , ed or solamente eziandio per diletto 
di dotto eonversare t> per pompa di- genio 
erudito . E questa può dirsi essere allor di- 
venuta, piuochè le guerre, le conquiste e la 
politica y la passione de* prinoìpi italiani , la 
quale da loro si diffuse p<d ne^monax^ 
stranieri . Il solo pregio del sapere divenne 
un merito riconosciuto per ogni premio ed 
onore, sino ad essere alzati i dotti di p^ 
chiaro nome a sommi posti dt yioerè e di 
primi ministri , di cardinali , di vescovi , e 
molto più di senatori e di dogi e gonfalonie^ 
ri , di settari ^ di consiglieri e di ogni '^àl^ 
tro ufizio più rilevante* 

Sotto sL fausti auspici parca elie T Ita-^r 
Ha dovesse e presto e lietamente in ogni dot«: 
trina innalzarsi oluc quella cima alla quale 
^ di rado e tardi assai le nazioni pervengono ;^ 
ma i Greci ^ ^qja^i Greci, a^ quali per vecchio^ 
errore si attribuisce oggi ancora il rinasci^ 
mento delle lettere tra noi ,^&i erano già spar? 
si dalle ^ Alpi a- Sdlla : e conift dóasa Jiube> 
intercettavano la luce che avea cominciato li^ > 
rischiarare il limpidissimo cielo italico. 



Lo itudio del greco , fiorente nelle no^ 
«tee provinole meridionali e^ per opera di 
Leonzio Pilato, salito in gran fama sull'Ar- 
no I area acquiatato somma voga anche ia 
Venenia , in Roma ed in Pavia > da ohe Em- 
nanode Criiidora , inviato dall'* tinperaCoT di 
CosUnlinopoli per implorare soccorso da* 
prineipi cristiani contra i Torchi , risaputa 
la aconfitta data a Baiaxetto da Tamerlaiio > 

si era in Italia fermato . Pre^a Goslan lino- 
poli da Maometto li » i Greci che aveano 
gualche cognizione, accorsero in foUa in ba^ 
lia , ove generosi meceoati ed A religioso eal- 
to con che veneravasi ia loro favella premete 
tevan loro ogni maniera di sassidi e di omorì^ 
La stima con che il pidi>blico gnarda 
coloro che sono presso i grandi e partecipa- 
no di loro aui^nificenza , fu di sprone per 
gl^ Italiani a coltivare con maggiore stadio 
Ja greca favella, divenuta oggetto dell'uni- 
versale ambizione , . e perchè non avrebbe 
potuto ad alcun* gloria aapirare chi non fos- 
ae nelle greche lettere versato , e perchè era 
quella la via onde a ricchezze e ad altri po- 
sti si perveniva , e perchè breve , facila , a 
latti patente era quel nnovo agone diventilo ^ 
da che la stampa , opportunamente sorta 
qaaodp era maggiore il bisogno y non faceva 
*piii così rari e di difficile acquisto i greci 
volumi: era pure da per tatto copia di mae- 
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Pxi per spiegare ì più astrusi segreti delia 
liagua di Omero e di Sofocle : - ed ali* uni- 
versale assai pili comodo riusciva imparar 
parole che cose . 

Se gr Italiani si fossero volti a questo 
•tndio col disegno di fare la loro favella 
ricca delle bellezze della greca , avrebbcra 
bene e sapientemeule provveduto al bisogno 
ed air onore della loro letteratura • C^n che 
non ai sarebbero' allontanati da^yesttgi di 
que^ tre gloriosi cbe furono appeiJaii i padri 
del saperer italico 9 avvegnaché T ultimo di 
essi area studiato il greco, e tutti e tre sa-* 
poano il latino molto meglio che si sapesse 
aii'etk loro. Ma dando tutti -opera alla re- 
staurazione della lingua greca e latina , il 
Volgare torne a) mal governo de* plebei: é 
' le scritture ne vennero, si sformate e si gua- 
ite , dbe i posteri non le «hanno' voluto pià 
leggere* B sì gran male venne perchè gfi. 
studiosi , entrando troppo avanti per que^ 
sentieri delle lingue morte , mentre stimava.** 
no gire dal lato destro sempre acqinslavano 
dal manemo : e gF ignoranti giacendosi con 
la plebaglia ) in>pazzavano conc£uella: e cor- 
yon^evatto vocaboli , forme y - eostrasioni e 
tulio', «{tornando a qndUe bruttu^ ' da oni 
a grande fatica erano usciti . Quei che vei>* 
nero di poi fecero di peggio : ehè lo studia 

de' Gmi ddi>e col ji9V^^lùo AtTor# wvmilm 

. ** 



^plauso, e creMie con umta rapidità dbkenfs 

permise di dividersi fra una lingua dotta ed 
una lingua volgare ; la favella italica fu ab* 
bandbnata affatto: il genio dell* eradisioiiii 
tiranneggio tutte le mentì : non 91 conobbe 
più altro merito che quello solo d'intendere 

scrittori di Atene 9 e di «orivere la lièi 
gua di Virgilio e di Cicerone: ai presero ad 
imitare servilmente lutti gli antìcUi : si cre«. 
dette perfino provare una sentenza provando 
solo esser quella da un greco e di un latino t 
in una parola , si giudicò clic gli amichi 
avessero f^lto tutto e che rimanea solo in- 
tenderli e copiarli . E fu questa V opera dò* 
Greci 9 i quali comediè sapessero solo me* 
diocremenle la latina favella , pure la pre« 
lerivano' alla volgare italica di cui ignora* 
vano le bellezze e di cai erano perdessi mag- . 
giori le diflScolla. Diedero eglino T esempio, 
^ rilalia fu inondata di sciittori latini; e 
questo genio, fatto universale, ritardò i pr<H 
gressì del gusto e della nuova letteratura. 

Cosi gì" Italiani , che ebbero gran fam% 
m questo periodo, ed .a' quali è. dovuto il ri* - 
sorgi mento delle lettere greche e latine , la 
conservazione de' vecplii codici e quanto le 
^ costumi, gli usi, la religione, in- 
ti e la vita pubblica e privata de^ popoli più 
colti dcirauticiiiLa concerne , appartengono al- 
fe a^M»», 4' Italia ^eosf aj^teaere aUaleti^« 
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TAtar& itaiiàM • Ma questa ò pure gloria nano» 
naie: e perciò di tanti eUeniiti filologi , granai ' 

inalici e critici anderemo ricordando almeno i 
più chiari» perdiè in abbian tutti la ri- 
Humerauone loro debita per i lerYtgi^ non 
èhe air Italia, all'Europa intera prestati. 

Primi fra cotanto senno si mostrano quel 
Gioyaaai di Bavenoà, neUa ^ua gioventù 
allievo del Pietraroa già veccliio^ e quel <jri« 
solerà , di cui parlammo di sopra , i quali 
resero ardeniissima la passione per remU* 
Bione e por le lettere greche y « fbrasarmi^ 
quasi soli tutti i dotti , per lunghi anni do» 
po 9 più rinomati. Furono pure fra primi 
. Guarino da Verona , ftnteaatd dell' autor del 
Pastor Fid0 • ceppo di una fiimiglia che si 
distinse in ogni maniera di studi : e Giovan- 
ni Aurispa di Noto in Sicilia , i quali reca* 
^•M di Grecia i più preziosi laanDscritti di 
ishe sMo ricche lo f^neraaiom oHMierne '. 

Ambrogio Tra versar i , religioso e quia-, 
di generale de^ Camaldolesi 9 c illustre non 
laeno per le cure <mde raccolse quanti codi*» 
ci potè rinvenire e viaggiando e visitando 
tulli i monasteri dell^ ordin suo , clie per i 
dolci costumi , iu questui eà raiisami 1 e per 
r amore de^ buoni, studi in fireu&e soprattut» 
lo confermato . ' ' * 

Leonardo Bnmo d^Arecao» .più cobo» 

«imo col aone 4i Leontfdo Amìoo | W9^ 



di. 

Retarlo di ^attro papi , e ^ poi cancellie* 
re della repubblica «ti Firenze ^ ci lasciò pa« 
recchie traduzioni dal greco in latino, mol- 
te lellere e poesie ^ed una gloria di Firenze^ 
jcritta con buona critica , eoa stile de^anie 
e puro y ma eoa troppo afletlata imitaftìocie 
di Tito liivio. 

P<^gio Bracoolini) aatore di licenziosi 
ftcesie e troppo ponilo con la trista celebri* 
la di quelle carie che a pili de lettori invo^ 
lano i suoi veri titoli letterari j si distinse per 
prodigiosa erudizione e per i ontti codici 
«nticbi che con pena infinita tratte daHà poj^ 
vere e dalle rovine de' secoli . Nella badia 
di S. Gallo, ndla Sviuera, e propriamente 
in fondo di antica torre, convertita in us# 
' di prigione , rinvenne egli le opere di Quin- 
tiliano, Targonauto di Valerio Fiacco, Yi^ 
Iruvio , Prisciano e parecchi altri codici r 
tutti nello slato piii *«feplorabiIe Sk abbando- 
nati . Continuò egli le sue ricerclie iu Ger- 
mania ed in Francia , ' e ritornò in Itaiii^ 
4:arico di tesori fino a qnel tempo ignorati ^ 
seco portando, con altri preziosi inonumen^ 
ti, parecchie ora^oni di Cicerone 7 la più 
gran paone di Lii6rejrio, .Anvnìano MarcoUi<- 
110 , Vegezio) Frontino^, Manilio , SHvio Ita-* 
lieo , Columella ec. Unito con tenaci lega«» 
•mi di amtciaia a CosimOi de'vMedioì , cputado 
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Ho < Firenze, subilk Poggio il mo foggiasi 
no in patria' da cui era ri voto sempre lon« 
tano . Fu nominato cancelliere della repub- 
Uica , e moli colino di onori • I Fiorcmtai 
^Mnnalftaroiio m sepdoro setta ehieta ik 
S. Croce accanto alle ceneri degli altri gran- 
di uomini , da^ quali vanno eglino a ragione 
Mperbi • Poggio è ano ^degit «oritlori pio it^ 
condi di questo secolo , ed uno di qt^i cke 
a vasta dottrina congiunsero profondo ioge* 
gM , filosofia , calore ^ doqpensa : nnioii 
t9L soprattutto io chi aU* eradiaone i«levft« 
mente si consacra . ' 

Filelfo , emulo della gloria e nemico <fi 
Poggio, ebbe fama. In giovine etìi, dà uo» 
DIO emdilissimo: a diciassette anni, era egli 
pubblico professore di eloquens^a a Padova. 
Lasciò la sua cattedra, per andare inCostan* 
tinopoli a perfisuoifarsi nei gcecór i Yeno* 
ziaui gli affidarono gelosa cominissione diplo- 
matica . Sposò una delle figliuole di Giovane 
m Crisolora, allora congiunto per vincoli il 
sangue con la famiglia imperiale de'Paleolo- 
ghi. Questo illustre parentado fece briaco 
di vaniti un nonni gik troppo siqpefbo del 
suo sapere, il «piai si osedea il prinna inge^ 
gno dell'eia sua. Non ci estenderemo di vaa« 
taggio sulla vita di lui , memorabile per som- 
mo orgoglio , per gravi odi f per «fflustri tni^ 
miciaie : diremo però clie in mexao 41 unto 
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vicende ed al perpetuo battagliare ^ aliese 
egli con insuperabile s&eloAll'incremenio.dd.* 
le lettere» Lasciò prodigiosa qimntita'di ira* 
duzioni , *di dissertazioiii , di scritti di filoso- 
fa, di lettere, ma giovò forse maggiormen^ 
te alla bella letteratura . era le leziom dlia - 
con instancabile costaaza dettava a quattro 
in ciuq^uecento scolari, tre o quattro voltQ 
' al giorno , sopra materie Everse . 

Lorenzo Valla, nato in Piacerne ^ mae-i 
Siro di rellorica presso Alfonso re di Napo- 
li 9 professor pur di rettorloa a Pavia , a Mi<* 
lano, a Genova ed altrove, fu nemico d| 
Aristotele, del Poggio e di aìui assai. Le 
sue eleganze fecero epoca .per la lingua lat- 
tina » e furono in poco, tempo stampate per 
lutto, benché il suo stile non fosse elegante* 
Per quelle ha la gloria di primo ristoratore 
lileUa^ buona latinità • Fu di genio mordaccf 
e scrisse contra i piìi illustri ingegni dell^ell^ 
sua , nè perdonò a Cicerone , a Virgilio , ad 
Oraaio> ad Aristotele e perfino a'Santi Ago-^, 
fltino , Girolamo e Tommaso • Fu gran di-» 
femore di Epicuro e di Qujutiliauo ed autor 
di opere molte, e morì in B.oma nel 14^79 
àoifo quarantadue anni di vita per la piìfe - / 
gran parte passati fra agitaiioni e periodi. 

Giovanni Antonio Campano , nativo di 
Capua , fu da Pio II fatto vescovo dì Tera^ 
ipo joeU' Abruzzo • MqA esilkto da Sisto IV 
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a Siena nel 147^7.' storico 9 poeta e setiu 
tore in vario genere . Meritò un epitafio dal 

Poliziano^ ma Paolo Manuzio dicea d!* afe» 
re errato nello siile co'Ftlelfi e co" Campani^ 
finché imparò a scriver bene da Pier Bonella* 

Fra i chiari discopritori di maiioscrilti 
e di autori greci e laliui , hanno pur gloria 
Cincio Romano > e Bartolonuneo di Monte- 
pulciàno ed il Lefo. Non c già che gli an- 
lori rinvenuii iosdoio luiU igaoli : ma per 
nuovi codici or rinacquero al mondo , or ven- 
nero pili compiuti, or si poterono con nuk 
gliori esemplari a miglior ie/Lnie ridurre , 
In che meritano pare molta lode il Barbaro 
ed il Nicoli ed il gran Cosimo de'Medici ed 
altri molti. Il l'ontano ancora trasse in 
luce molli codici ed il Merula pure che, 
nel 147^9 pubblicò sino a venti commedie 
di Plauto, otto sol delle quali eran note. 
£ trovò egli altri manoscritti nel monastero 
di BoM)io^ .e tra essi il primo Ansonio^ cba 
ri vedesse ed alcun altror. Guarino il vecchio 
fece conoscere la prima volta Catullo . 

Ognun vede qual dovette ejisere V ardor 
re di tanti letterati in tali scoperte e quale 
la gara in ciascuno per cojìientare , illustrare 
^ tradurre i nuovi codici rinvenuti . A dai: 
4i ci^ qualche idea, farem cenno de* princi» 
pali traduttori . Il ^Gnarino , il Decembrio , 
hmH^ìi^^y^ Cwi4l4Qlese| il Valla, il iNafdi 
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> ci diedero y in parte o in «tntlo ^ PhiUroo 
Senofonte , Omero , 'Strabone , Polibio , Ip- 

pocrate, Tito Livio. Quanto più diveniva- 
no comani ed intesi gii antichi esemplari , 
tanto più ti emnlarano in ogni genm e nel- 
la storia principalmente , della quale si oc- 
oaparon molti latinamente scrivendo e vol- 
garmente aleim altro. 

Questo studio di storia e di cementi 
accodici greci e latini produsse quello del- 
Tantieliiik^ nelle qaali ooouparonsi tanti e 
scrivendo e raccogliendo medaglie, iserizio* 
ni, libri rari e manoscritti, onde vennero 
i musei e le famose librerie de^jNrineipi e 
de^ privati. Cosimo de^ Medici eresse ciuqne 
librerie, e tra le altre quella alla quale fu- 
ron base e fondamento ottocento codici gre- 
ci e latini lasciati da Niccolò fficoli pooQ 
fa ricordato. Alfonso I , re di Napoli , ebbe 
ampia libreria , cresciuta dal suo figliuolo 
Ferdinando e dal nipote Alfonso II • Gli 
Estensi saperarbno in questa parte fotti 
altri princìpi italiani , e furono splendida- 
mente imitati da moiti'prÌTati • NuUa diremo 
della biblioteca Vaticana la quale, soggeU 
ta a grandi vicLude dalla sua fouclazioue y 
altrove da noi accennata , fino al secolo V j 
troTÒ finalmente nel papa Niccolò V il soo 
vero ristoratore , avendola quel pojiLclìce 
arriccliiia di libri ^ di codici > di manoscrii- 
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ti, ed avMdo ftUlnlito custodi ptefetiif 
ed insigni letterati inviati a procacciarle 
nuove dovìzie. 

U genio ardente per le aatitiutk greche 
è latine crebbe sino a cerimonie e feste e 
riti supersliziosi di gentiiitk sin da principio ^ 
e fece di poi dispreizare tutto ciò ched^antico 
non sentisse e del gusto greco e romano • 

La mania si avanzò a segno che furono 
rigettati , come contrari a quel gusto y tutti 
i nomi cristiani y ed altri se ne presero dallit 
lingue antiche a capriccio o si trasfcrmaroM 
ia essi i propri, li Callimaco , il Carteroma^ 
Vù j il Ciriaco , preferirono i« Greci : di Gio^ 
VfUEmi si fece Giano o Gioviano per esser lati-* 
ni, ed Annio ed Ezio e Pierio parvero più ele- 
ganti : altri prese il cognome del Lazio 9 ai-> 
tri dalla patria , 4atinamente detta , come il 
"Virunnio , percliè Belluno si disse yirunnumi 
così il Campano , il Tiferuate, il Poliziano ^ 
il Panormita ^-il Kodiginp • Questo uso o abo* 
so 9 cominciato prima dal genio di alcuno , 
prese credito e. forza dall Accademia Ponta- 
niana , che più . lo estese ed. avvalorò in 
Nap<di. Dal che venne di poi il ridevole 
«uso di piciiciere ogni accademico i nomi pijU 
straui e misteriosi. 

E qui avanti dì compiere: la ]^vima par- « 
te della* tela nella quale cercliiaino ritrarre 
l'immagine di questa eia 9 couverrk dire die 

Si. trUaìia ir 9. 
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flobiripUeaiidosi le canedre, le tmif eriiU^ ^ 
i profi^sòri e gli scolari , parve ohe lo spil^ 
rito di parie de' nostri avi fosse allora passa? 
to tutto intero nelle scuole 9 iafelìccmeate 
divenute veri eampi di battaglia. Né ù 
intendere come quei dotti potessero btudiay 
TBf infunare e dettar \ìhn , vedendoli sem^ 
jpte in motQ, in rìaggio 0 in lisca per 

combaUere , e sempre in opposizione fra loro 
|ier r invidia 9 la coutenzione e le inimici^o 
t>nde erano di continuo ag^ltati ^ con |ant9 
obbrobrio e danno , quando nìei^o quelle alla 
Zietteratura convengono che il nome prepde 
dall' amanitk • * S fa qnestj» a|tro de' danni 
da* Greci fuggitivi aB* Italia rèsati ; pl^è cer« 
tamente prima di e^i fu saggia e venerabile 
la Letteratura , eoufe il costume del Rave&r 
«ale j del Guarino., di Vittorino da Fehre j 
de'due Aretini , de'^^irl^ri, de'PicIjì , uomini 
^raviisimi e con tenapi vincoli insieme di cti<>t 
we (Congiunti , i quali nobilmente trattarono < 
promossero le lettere e le arti liberali. Queste 
Ijuerre e quello nuovo genere di parteggiare 9 
<^ qni solamente accenniamo , ma che dq* 
Vremo pih a lungo rammemorare allorché 
parleremo degli $tudi fUosoiici 9 furono nuova 
l^agipne. di grave scapito per le lettere 9 
Ihrvegnachè per 'scriver molto e còn- molta 
fretta e talora con furor molto , ' dovendo 
«r oowtiatt^e ^ gemici y or dettar precetti 

t 
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t dottriae cùfla cattedra , òr produrre ope^ 
re di eomenti ^ di storie 9 di tradusioDi ^ di 
nuove edizioni non aveàn tempo di ceicare 
la vera eleganza che suole pm di tuUo cor 
stare ad uno seritfore y e ùion potilo acìjui* 
stare il latto 'fino ed il delic'ato sensro del 
vero gusto. Alcuni giunsero è vero , e f u U 
primo passo, all' eleganza, a non volere ussar 
parola elie mu fessd della Ì>tioiia iatinitìl » 
ma loro mancò quel calor , queir impasto , 
quel sangue per ogtti parte dell' Orazione 
•quabilmente difiuso , e da seiibteiu&e e pensìer 
ri sempre giusti e sempre nobili ravvivato, 
e di spoìitanea armonìa trascorrente , per cu| 
sentiamo ne'soli autori dell'aurea età un libo 
asai sazio e non n^i stanco diìettàmeuto • , 
liO studio di lingue morte , di usi ^ ({i 
costami £ leggi , di religioni morte audi^ 
esse sembròr estinguere negli scrittori ogni 
aura di vita. In mezzo a tanta erudizione ed 
a tanto saper greco e latino si cercliere))be' 
invano quella Ibrza dj* ingegno, che* anioia: i 
più aridi soggetti e sa coglier fiori ne'terreni 
jjfiìX ingrati: tutti^ sono quelle carte fredda 
assai e digiune, servili, verlmr. Sotto cof 
pioso nembo' di citazumi , di frasi e di pe%*, 
sieri presi or da Greci ed or da Latini , spar- 
ve quella maestosa eloquenza la qiial^ spicca . 
solo nelleT scritture profondjimente" pensate p 
Uberameute de iute. N'è sono meuo saualU- 
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4^ e macre le poche poesie latine che ^ 
questa età rimangono • Le Muse del Lazio non 
ricomparvero degne deJP aulica lor gloria , 
se non quando coaiineiarono ad udirsi i nuo« 
vi canti ispirati nella volgare favella • 

Primo a fargli udire fa Lorenzo de'Me- 
dici , le cui rime furono come raggio di Ue* 
pido sole che, dopo lungo invernò, annun- 
Kia la primavera vicina • Dopo cento anni 
di avidi studi , la sua voce scosse iuUe le 
menti dalhiugo letargo; e l'Italia si mostrò ^ 
quasi diremmo , con nuòvo vigor di gioven* 
lù. Firenze era a quei giorni il cenlro del 
sapere e del gusto , ove crescevano , in seno 
air opnlensa , alla pace ed all' utile emula* 
2Ìone i grandi ingegni , onde vedremo poi 
chiaro il secolo , detto di Leon X , dal ma^ 
Ipao pontefice che i Medici diedero alla cat« 
tedra di S. Pietro. Era fira tanti .eletti inge* 
gni q^ueli' Angelo Poliziano il quale , nella 
congiura de^Faxsi 9 salvò Lorenzo vicino a 
cader vìttima di armi omicide. Nato a mon- 
te pulci a no ( Mons Poì.ilinnus ) , secondo il 
gusto del tempo avea egU cangiato il cogno-> 
me di Ambrogini col nome della sua pàtria 
recalo in Ialino. In giovine eia avea acqui- 
stalo fama di purgato ed. elegante scrittore 
di poesie. greche e latine: pure T opera che 
lo fece conto a Lorenzo de'Medici fii il prin- 
cipio di nobile poema sopra magoiQco tovucto 
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Afo in Fireaae, nel quale era runaslb vinci* 

lore Giuliano de' Medici • Da allora LoreDzo 
aceolse Poliziano , lo albergò nel suo palaz^ 
fece di lui il QDmpagao de^'snoi stadi , fu seca 
largo di ogni inaDiera di doni e gli affida 
Tisiituftione de' suoi. iSgliuoU . £ eerlamente 
spiacente die ^gli avesse lasciato quel poem^ 
alla metà del secondo libro o perchè divi* 
sasse inferiore a grande ingegno la- volga;^ 
Avella , • pendbè tardi avverMìse avere deU^ 
to un eroe che non poCeva somministrargli, 
materia a lunga epopeia . Malgrado la sua; 
brevità, <piA firammento è oggi ancora un» 
de' più splèndidi monumenti dèlia kttevatm» 
moderna : e fino a che saranno in onore il 
gustte e la lingua italìea , sar-à easo J^enuto^ 
in pregio- e venerato al pariti di quegliavansi 
di greco scarpello che si sludiano e si stadie^ 
ranno dalle future generasioui come tipi de& 
bello ideale • PoUaano rinnovò^ puitt sul tm^ 
Irò moderno* la. tragedia de^ antichi* a per 
meglio, dii^ creò la Ic^agedia pastorale • L^^ 
sua favola^ di Orfe<^ scritta* in/4bie- giorni^ 
a venti anni^ & rappresentala alla corte dt 
Mantova, nel i47^5 in occasione del ritorno 
del cardinal Gonzaga . Quando* si eonsidarar 
la giovine età, in cui Poliaiano scrisse qpiel 
lìammeuto epico c quel primo saggio di tra** 
a , duole vederlo impiovvisauicnte uLbanr 

di^nlM ^peUo' stadio di gloria^ ov^ avi^ebbe* 




egli potuto cogliere nuovi e più eletti allori, 
se non fosse ito a vaneggiar con Platone o 
a perdersi netta polvere della greea e latina 
eradizione . 

Dopo il poema di Dante , Virgilio era 

'divenuto in Italia T oggetto deirammirazione 
e deirimitaEtóne universale. Si credea che 
Tautor dell'Eneide fosse l'esemplare da imi- 
tarsi in tutti i generi Persuasi i dotti che 

-'il dialogo e non Taeione oosUtuiése^ Tessen- 
sa elei dramma , Fegioghe del caiitór di Man- * 
tova eran tenute come commisdie o tragedie 

"sileno animate ma certamente piìi poetiche di 
quelle di Terenzio e di Seneca , di Sofocle e 
di Menaiidro . L'Orfeo, quantunque diviso 
in atti e ricco di cori , somiglia più un^eglo* 
ga che un dramma. Pure fii quello il primo 
passo che i moderni diedero verso la poesia 
teatrale « L'incantesimo delle decorazioni , la 
Bmsica sostenuta dalla parola, ia curiosili 
satisfatta fecèr<^ manifesto quali piaceri po* 
tesse procurare 1 unione di tante arti sorella: 
e r Italia cominciò ad avere un genei;e drani- 
tnatico dagli antichi ignorato* Ma non si 
vince di leggieri quello cbe da' moderni di- 
0€si spirilo del secolo : il genio per. T ijiMia* 
^ione degli, antichi ftovmentava .tutte le menti 
ed estingueva il germe di ogni creazione: 
L' arcaderaia de'lellcrati e de' poeti di Roma 

guardò con dispetto V ardimenCe dd f oliaia* 
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no il quale aveva osato far parlare suDa 
5cena la volgare favella: ed a prevenire clic 
il disordine non $ì moltipUcasse coir esenu 
•pio, jfeee rappresentare in Roma aleunecom- 
inedie di Plauto. Hinacque il gusto per 
il teatro , il quale , considerato come paste 
essensìale delF antichitii olasska , rinvenne 
favorevole accoglicuza presso tutti i principi 
italiani , lieti di proteggere le lettere ed i 
loro enltori. Gli scrittori^ ir&tti dal gusto 
dominante , cercavano essere più imitatori 
de' classici antichi cke autori di buone tra- 
gedie e di bume conùnedie. £ bastava che, 
fosse esatta V imitazione per averne gtoria , 
nulla rilevando che. si fosse tolto ad imitare 
Sofocle o Seneca ».. . 

E oidinario fenomeno^ del qnale-sàrebbe 
facile ritrarre le mille prove dalLi storia lette- 
raria di tutte Tetk e di tutte le genti , che Te* 
sempio solo d) sovrana in^^cgno o di splendìdft 
corte basta a dare nuovi^ direzione alle meati 
ed a cangiare T andamento de^ severi studi 
delFamena^ letteratura • I canti di Lorenzo 
àe* Medici e di Angelo Poliziano rinvenuto 
tosto numerosi imitatori . Pure i pregiudizi 
-dell'universale opponevano insormontabili o« 
siaceli contro la volgare favella : ed il dis« 
prezzo con che era guardato clii non avesse 
trattalo col latino linguaggio i gravi e nobili 

iff goooieitti y nUontanaya i 'dotti dalbi lingi^ 



£ Ihuiie e £ Petrarca^ e Er sospingevA a 
durare nel culto snpmtisi<MO di quella di 
Omero e di Virgilio . I più coraggio&i, non. 
^ Mando opporsi direttanaente alTimperìp sem- 
pre possente dell* opinione 9 eominoiarono ad^ 
esercitarsi in canti diretti o a rallegrare i 
geniali conriti ^ dt^*^uali Lorena de^ Me<Bci 
dava* gli esempli, o a formare rintratteni^ 
mento del bel sesso. Bobbiamo a* questa spe- 
eie di libertinaggio poetico il Morgftnie Mag' 
gtom del Pulci 9 F Orlando Jnnamoraio di 
Matteo Maria Boiardo , conte di Scandiano, 
e tutte quelle rime , delle ^uali leggesi ampio 
•atalbg^ in moki liftà r precipuamente in: 
una lunga storia d' Italia che va ancor pub- 
locandosi in Milano (i*) * tufelieemenle tutte 
^foelle poesie > ^ane di mortai-gelone spiganti 
.eterna noia 9 eran macre e aon guasta favella 
dettate : e questo vedeauo fin d' allora i let- 
terati , e loro ne veniva dispetto in cuore (2)^ 
siccome provasi da ciò che Bartolommeo 
Scala scrivea al Poliziano con parole degne 
che ^ui si noùno: Pep (fual moday egli 
dice^ sosierreniQ noi costoro ch^ ignari di 
tutte doitmì^ sempre gracchiano ed impia* 



(i) I«iiigr Bdsd :• «fxon'a it Italia Antica e- Mai 
damai voi, sni $ cap. xan. 

(pi) Pdti^: deltAmor Patrio dit Dante e dei 

C|0 Hho imm U no^poPtO^imo^ cap. Mf » 
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strono le carie e danno in luce quelle scou* 
cezie ? Onde vengono al mondo ed il Mor* 
gante ed il Driadeo e quegli altri inftniii 
jnoslri cui plaude la sciocca gente (i). 

Lo spirito di servile imilauone ed il 
eiilto 8nperétÌ2Ì080 degli antichi se recò gran 
danno a' progressi della lelleralura iialiana , 
non ritardò meno quello delle iilosolìclie di« 
scipUne. Non si trattava di penetrare iìe'*8e- 
greti della natura con la face della ragione: 
ma di aver quesii o quello per guida ed, al^ 
Il ano o all'altro a£Sidato, percorrere adoe- 
chìo chioso r unì verso. Non potendo nelle 
filosofiche discipline dividersi l'imperio frai 
Greci ed i Latini, perchè i Latini nonavea^ 
no avuto- chi di proposito si fosse perduto 
in vane quìstìoni metafisiche, fu partito il 
nuovo regno jQa due sommi Greci, Platone 
ed Àristolele. £ le accademie ed i saggi ^ 
all^ ano o all^ altro devoti , disputarono aeire« 
mente per le opinioni de' due eletti maestri| 
fino a che prevalse il secondo , il quale fxi 
poi il tiranno di tutte le menta • Pure V una 

(i) Un autore di volimitnosa atona d'Italia fa 

frequenti rimproveri al Tirabo^chi per a\€rc obiSliato 
parecchi scrittori di questa età, de' nomi de* quali ha 
egli saputo arricchire le siie carte. Ma non si [K>trebbc 
dubitare che le opere di quegli autori i oote alhibUoCi^ 
cario modoiiese, fiissero state tadnte perche amuverale 
Ira gli ir^niU mp$tri cui plaude h sciocca genfi^ 
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e r altra filosofia noa nscl da!' saoi limiti : e 
tutto 6i ripetè y si toadua^y si comentq leu 
teralmentet emilla at aggiunse oltFe a quan- 
to licir aristotelica avcauo gli Arabi intrusa 
dei loro liiiignaggio perìpateiico , eiie sempre 
pvopagossi e leiiiie Inofo ogiù d€»ttpìM ^ 

Prima a neyer la gran lite^fra^platoniei 
e gli aristoielìci fu Gemisto Fletone acre € 
sottile ingegnor, die ijapugaò Ari^tek con 
picciol volume oonfiuato da Giordano Seo« 
lario 5 dello anche Gennadio , il quale assalì 
Gemisto facendosi scudo della religione , ehe 
pare véiliva dall'una e dall'altra filo8<^ 
del pari oltraggiala. Questa guerra, sulna* 
scer suo ristretta tra Greci eternamente pu- 
gnaci y avvolse ancor molti Italiani , e U di* 
viso, e divenne ostinala e feróce-, da die , 
abbandonate le armi della ragione ^ si ricorse 
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r ingiurie e delle contumelie. TutU allora 

furono aristotelici o platonici senza che al- 
cuno Soue pacifico e tranq[uillO' interpiel« 
'degli arcani della natura. Sì pugnò lunga*^ 
mente da un canto eoa le qualità occulte, 
i vani termini ^ le cavillazioni contenziose ; 
dall' altro con mondi immaginari abitali da 
gèni, da spiriti, da divinità amiche di ra- 
pimenti e di visioni, che poi difibndevansi 
lacilmenle ai renderli oreduii e «isiwari i 
ti ìmneae ed i noò d<itti ». 
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CoA'f fiiU^etempio infelice de' Greci ri^- 
fqggiti , i quali ora dispatavaimi per mia 
losofia fì4 ora per T altra, noi pugnammo 
j^Agame^te or per Aristotele edora perfia^ 
tpl^èp Olande però » diffastfro nuove tradii* 
jtioni /Jel primo e sì spacciarono superiori 
;iUe ^mìck^ e $i volle far credere essere le 
priogffi pl|e rendeitero il senso e lo spirito le^ 
gitUmo di quella scuola , molti tra noftlri corw 
jiero alla faiita e studiarono q^ue' placiti , egli 
jimpli&sairono oon altre versioni e con nuovi 
leomenti, l^e* quali studi «ebbero più gra^tìt 
4i qtie' tjreci , di cui sebbene imitassero spes- 
so la Q^aledioa satira 9 in filosofia non perà 
lìtrono men rabbiosi e si rivolsero alcune vol- 
te alje parti più utili di quella scienza , e vi 
^^b^Q ^Icuni ^be seppero anche innabarn 
iMmtra il sostenne delje sette e ricnsàrono di 
^sere schiavi . 

ISoi;^ era per anco in questa et^ chi appli- 
piasse le n^atematiche alla fisica ed alla storte 
patnrale : ma l'algebra gik formava Toggetto^ 
/Ielle astratte meditazioni di. molti . £ se lo 
«tndio degli altri riducevasi in gran parte a 
plolti ddiri , pure incéminei avasi pk ad utii'»^ 
ménte applicarlo agli usi della vita . Tra'ma- 
^emalici , de^ quali parleremo più a lungo 
fdtrpve, ricorderemo qui solamente Paola fl?^ 
jcanella, scolaro di Filippo Brunelkscht , 8 

qu^ ^orresiie le TÌ9Yq\» %okime^ 0 A1£q«^ 



the , e nd i468 diede a Firenze la prima 
meridiana, di poi con tanto plauso illastrafa 

dal P. Ximcnes e con ammirazione ricordala 
dall^ astronomo francese de la Goudamioe. 

Gii studi di matemalica, di astronon^a 
e di cosmografia trovarono applicazione ed 
ampli azione più utile per V ardore con che 
i Napoiilani, f Toscani) i Genovesi ^ i Ye« 
Mztani scorrevano i mari, onde giunsero a 
scoprire tanta parte della Terra ignota agli 
antichi • Marco Polo ed il padre ed il -aio 
di lui , andando per terra alF estremo nostra 
emisfero , avean date sicure notizie delle Indie 
Orientali , della Cina e del Giappone : i Gè* 
Bovesi avean fatto conoscere le Canarie da 
ìor toccate navigando per la Spagna ed il 
Portogallo : . Autooio Noli , mandato dalla 
yepnbblica genovese ad Alfonso V, avea seo« 
parta Pisola di Capo Verde » Questi primi 
viaggi avean esteso il dominio della geogra- 
fia ed erano slati preludio a quella gloriai cha 
Colombo diede poco dopo alla Liguria , ed 
sJla quale un secolo e mezzo avanti nvca 
aperto il cammino T /altro genovese Angelo 
del Negro . Conforta^or del Colombo presso 
Alfonso V era stato quel dottissimo Tosca- 
nella, del quale abbiamo pojuo innanzi favel- 
lato • £ fa d'uopo aggiungere ad onor dell'I- 
talia che , priiba. ancor che il Gcdombo divi- 
sasse di andoie a cercare più corto e più 
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immediato passaggio alle Indie Orientali , eri * 
universale presso jglltalianì certa ispirazioney 
frutto de' buom studi y lar quale faceva avere 
già come sicura l'esislenj^a degli antipodi . E 
questo uobile fermento congiunto al vecchio 
ardire che gli guidava da gran tempo a tra-» 
verso de^ mari , fece tanti di esii dìscopritori 
terre fino allora ignorate • 
Per una di quelle combinazioni ^ delle 
quali infelicemente è si feconda la storia di ' 
questa antica culla delle scienze e delie arti , 
que' viaggi e^quelle scoperte 5 senza essere £ 
alcun vantaggio air Italia , serviron solo ad 
estendere la dominazione delle altre genti di 
Europa • L' Inghilterra è debitrice a Sdi>astia<< 
no Cabota o Gabotta, navigatore veneto^ 
delle sue. prime scoperte , che ^ interrotte sul 
lor cominciare , furono di poi in miglior tem« 
po rinnovate : Giovanni Verazzani, fiorentino^ 
navigò al servizio della Francia , ed in due 
viaggi prese possesso di varie ignote centra* 
de , e nel terzo viaggio peri con la sua gènte - 
e con la memoria di tutto , onde i Francesi, 
distraili da guerre , rilornaron pm tardi a 
quel pensiero. Così le tre potenze che per 
lungo tempo si divisero sole quasi lutla TA- 
merica , erano debitrici delle loro prime sco^ 
perte agi' Italiani : i Caétigliani ad un Gè-" 
i^ovese, gl'Inglesi a* V«aeziani 9 i 'Francesi 
' St. d'LtoUa Vf IO 

0 
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uiyui^uu Uy Google 



Ito 

fikà un Florciiliiio (a) . Edi era puf e Ualiar 
po il Vespucci , usurpatore della prima scor 
perla di Cristoforo Colombo , cui , poco 
appresso , segui sopra allra flotta : sommo, 
ju^uaulica, m asuonpniia e cosmografìa, 
fian$e egli a -prevalere col nome suo, ecoj» 
ìfi relazioni djel suo viaggio permeane a dare 
il suo nome al nuovo mondo . E sialo fre- 
quente destino de' benefattori del genere urna* 
«lo 9 che Iranno arricchito le scienze e pen^ 
fezionalo le ai li coMoio sluxli , il ricavare 
|>iìi fama che utilità dagli sforzi felici de} 
toro ingi^gno: .cos\ avvenne al jGoloipbo. £ 
y^isalendo' attempi più antichi , noi faremo 
osservare che la l^rovvidenza, la quale avea 
r^serbato a due Italiani la gloria di render 
Vaòmo il signore delle acqtie, volle cheFuno 
c r altro fossero ingratamente decloro bene- 
fici rimuneratif Si può dire .che la bussola 
àk\ìi^ aperto per la prima volta il vero dor 
ininio de^ mari ^ ed abbia mc^^^o T uomo ucl 
.possesso 4^11^ terra <>ol renderlo capace di 
osservarne quali^nq^i^ angolo. jB'lavio Gioia dì 
Amalfi, nel regno di Napoli, fu TaiUore di que- 
|i»to grap ritroyamentQ circa Tanno mille tre« 
ipento due ; e pure per |a negligenza o igno- 
fanzs^ degli storici coiitemporauei , egli è st%* 

(a) P. Charlcvoix : Htst géa. de b yuvcUc 
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io defrauclalo di quella rinomanza alla ^ale 
atei così giano tiiolo. Noa' £t èda es$i trav. 
m'andata notìzia verana rispetto alia sua pro^' 
ff ssione , a' suoi sludi ed ai tempo preciso ia 
c^i fece qvLQÌi' importante scoperta 9 nè delie 
circostanze e delle ricercHe che a quella lo^ 
. coadubiCTo . Un fallo simile benché cagione' 
eie' più strepitosi vautaggi rammemorali negli 
annali della specie umana, ci fìt trasmessor 
senza alcuno di que' particolari , che possono 
saliifare lu curiosila dal fallo medesimo ris^. 
vegliata . Italiani 9 ricdii di ogni maniera^ 
di gloria,'curaroAo in ogni etìi poco o nullft> 
di perpetuarne la rimeuibraiiza : e ^li stra- 
nieri spesso si fecero scudo della negiigenza 
degli avi o pèv usurpare V ereditk de' ni jioti* 
Q per uiiriiliariie almeno T orgoglio . 

l viaggi y la studio de\ monumenti > 1» 
super^izioa» venerazione eott che eratrigaar- 
dato lutto ciò die apparteneva alla Grecia ed 
air anlico Lazio non potevano non compier* 
m ItaUa it risorgiraenio* di ttttle le arti ' 

NeTioreiìtini etànocon lar potenza erea-^ 
tóce cresciuti gli animi : uè allro più desi-" 
deravano ohe da^e alla loro repubblica ingran*» 
dka , splendida eapitale * Cosimo ^ padre della 
patria, era sialo padre ad un tempo de' ciliari 
ingegni ; e seguirono i vestigi di quel cìlo- 
rioso, e Lorenzo il Magnifico*^ e gli altri Me*> 
dici . loio Qia ad un tempo liceo 
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filosofi 9 arcadia a^ poeti 9 aecademiìi agli 
«irleflci . Dello , Puolo , Masaccio , i due l*e- 
celli, i due Lippì , Benozzo Landro, i Gliir*^ 
landa! ebbero da quella famiglia perpetua 
protezione ed a lei resero, come potevano ^ 
perpetuo onore . Le loro pitture , secondo 
1* uso di quei tempi , piene di ritratti , pre- 
«enVavano conliimamenle al popolo le sem- 
bianze de^ Medici : e spesso gli iiguravano 
nell^ epifanie regalmente ornati 9 quasi .per 
disporlo a poco a poco a vedere in 'quella 
casa stabilmente collocato lo scettro ed il 
manto reale. Al gusto de' Medici cospirava 
il rimanente de^ cittadini che , distribuiti allo- 
ra in varie comunità di contrade e di arti ^ 
si emulavano scambievolmente 9 intenti tutti 
a nobilitare le lóro residenze ed i loro tem<^ 
pli . Da tal genio derivò eletto drappello di 
architetti, di pittori, e la gran turba di 
marmorai , di bronsisti , di argentieri , otade 
il principato della scultura, retaggio de' Pi- 
sani , passo in Firenze • Il Donatello , il Brtt« 
nelleschi , il Ghiberti, ilFilarete, ilRosseU 
lini , il Pollaiuoli , il Yerrocchio diedero si 
beile opere in marmo , in bronzo , in argento» 
che parvero alcune volte aver tocco il som- 
mo dcir arte , e pareggi-ato gli aaiichi . Da 
questi valentuomini era informata la gioventù 
al disegno: e con tale universalitk di prin- 
i^ipi che fagilmeute pasduva d'uno, iu altr'ar- 
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te ! spesso ctanò i medesimi e scultori» e foa^ 
diiori di bronzi ed oreilci e oieliatori e pit* 
torì ed archicetti 

Molto si era fallo verso i priiic^ipi del 
i5oo nella piitui^a perchè si ei\a giuiito ad 
imitare il vera, precipuamente uelle teste , 
alle quali sì dava ana vivezza che ci sorprcu- 
de anche oggidì . Osservaada le ligure ed i 
ritraili* di> quelf tempo , «pare che veramente 
guardino e vogliano entrare jn conversazione 
con chi presentasi a vederli , Rimaaca però 
ancoLu ad a ggiungeji e beltà ideale aUeibrme^ 
pienezza al disegno , accordo- al coloxiilo-y 
giusto metodo alla . prospctiiva aerea , varietà 
aUa composizione , scioltezza al pennello che 
^uasi in tutti parea stentato» O^nlcircpstaiK 
xa cospirava al miglioramento . Erasi desialo 
il gusto per i grandi edihzi. Molti dc'pjà 
l^lli templi dlialia , osaePvazJoue àhfjk&Mskr 
parlando del secolo- XIV , molti pala zzi. pai»» 
blici e ducali , che tutta via sì veggono in 
Milano-, in Mantova , in Venezia-, in. Urbi« 
no,' ih Rimine, in^Fesaco , in* Ferrara. nac«' 
qaero intorno a questa cl'i : senza dire di al- 
tre, fabbriche di I^irenze e di Eoma ove .la 
magnificenza gareggia- con releganza. Dovea« 
no ornarsi e dovea nascere fia'professori quel- 
la nobile emulazione e c^tiella grande fermenta- 
zione d- idee che fa avanzar T arte.. li dise» 
41^0 di ^ue'flìftc^Ui; JNiicIiiè alquanto. Kcco.^ 
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lotta via poro e corretto , era ottimo educa* 

tore per il secolo susseguente : essendo osser- 
Tazione verissima che gli scolari più faciU 
mente aggiungono a* contorni esili deUoro 
esemplari , di quel che scemino la superflui- 
tà ^ a'con torni pesanti • Queste circostanze pro- 
doasero la piìi felice etì^ che distingua i fasti 
della pittura . Fu allora che le scuole d Italia, 
le quali , imitandosi fra loro, molto fra loro si 
flomigliayanOf venute a maturità cominciarono 
a spiegar ciascuna carattere deciso e proprio 
suo. Tra i pittori più illustri si videro allora 
Maso da S* Giovanni 9 giovine che, tutto im^ 
mersò ne* pensieri dell^arte , dal vivére , come 
dlccsi , a caso, fu sopiannominato Masaccio. S 
questo un ingegno sovrano che Xa epoca nel«> 
la pittura : ed il Mengs lo numera primo ira 
quei che le apriroiìo nuova strada . Il Vasari 
diceva che le cose Jaiu ùviami a lui sififiS" 
sano chiamare dipinie e le sue vive y veraci 
e naturali . Dopo Masaccio, si distinsero Fra 
Giovanni da Fiesole, vero Guido per quell' età, 
anche ndla ^oavitù de^ colori , che, benché 
« tempera , pur giunse ad unir poco ' meno 
che perfettamente. Molto sopra gran parte 
de' contemporanei si ekvò fienosao Gozzolt 
altro suo discepole ^ imitatore di Masaccio 9 
e rinomato ^per le tante istorie scrii turali , on- 
de ornò un intero braccio del Campo Santo 

ili Pisa 9 opera obe il YMiri giu^tamen^ 
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appella terribilissima e da meller paura a 
una legione dì pittori, F, 'Filippo Lippì , 
il quale parve un nuovo Masaccio, special* 
mente nelle picciole storie ,.Kiori a Spoletì, 
ove fu condotta a buon termine la sua gran 
pittura in duomo . Lorenzo il Magnifico, che 
ne richiese le ceneri^ non le avendo ottenu- 
te, fece almeno costruire ad esse nobile de- 
posito , e vi aggiunse un elogio composto da 
Angelo Poliziano : esempio che riferiamo per- 
chè si vegga in quanto onore salita fosse Far- 
le in quei tempi . Sandro Botticelli , Dome- 
nico Corradi , della professione paterna detto 
del Ghirlandaio, pittore e musaicista eccel- 
lente, anzi miglioratore di tali arti. Questi 
è quel Ghirlandaio nella cui scuola o sulle cui 
massime si formarono non sol Ridolfo del 
Ghirlandaio suo figlio ma lo slesso Michelan- 
gelo ed i migliori artefici dell'epoca susse- 
guente : uomo di schiettezza di contorni , di 
garbo di fattezze , di varietà d'idee, di facilità 
e diligenza veramente rara • Davide Tun dc'fra- 
telli , che molto attese al musaico. Benedetto 
altro fratello che dipinse in Francia forse 
pili che in Italia . Andrea del Castagno : no- 
me infame nella storia , uccisore di Dome- 
nico Veneziano per non avere rivale nelP ar- 
te di dipingere ad olio . Piero della Fran- 
cesca o Pitro Borghese , cui mollo dee la 
prospettiva, che alcuni vogliono aver colti- 



•nita sdentìfteàmente e per via principi 
prima che allro italiano , e cui si da la glo* 
ria di aver molto giovato co^suoi esempli 
neQ^ imitsure gli effe^tti della lace , nel segnav 
con intelligenza la musculalura de' nudi, nel 
preparare modelli di terra per le ligure ^ neU 

10 studio delle pieghi. Pietro Peragino , il 
Masaccio, il Ghirlandaio, il tutto della scuola 
romana ed il maestro di Kafiaello . Lionardo 
eia Vinci ^ easlello in Valdarno- di sotto, il 
quale soi ii dalla natura ingegno sopra il co- 
mune uso elevato e sottile , curioso ad invo 
stigare nuove cose, aniaioso a tentarle* Ap^ 
prese la pittura dal Verrocchio , di cui di so« 
pra parlammo, nella quale giovanetto avanzò 
fl maestro. Come il maestro', disegnò più vo^ 
lentìeri che non dipìnse ^ coltivò^indefessamente 
la geometria j amò nel disegno e nella scelta 
de Volti Bonltaato- il; piena «pianto il gentile ed 

11 vivace ; pose gran cara nel ritrarre cavalli e 
nel rappresentar raiscliie disoldali^ attese più 
a migliorar le aUi clie a moltiplicarne glt 
esempli • il maestro &> statuario insigne , di 
elle fa fede S». Tommaso di Orsanniichele 
a Firenze ed. il cavallo a S. Giovanni e Pao* 
lo in Venezia . U Vinci non^ pur modella o« 

egregiamente- le tre statue gettate in bronzo 
dal Rustici per S. Giovanni di Firenze ed 
iìr gran, cavallo^ di Milano: nota aiutato da 

jpeat'ivcte died« alla plttu^a^eUia ]^kùQQ$ 
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di rilievo e di rotondità che ella tuttavia- 
desiderava. Quando questo famoso arlefice 
fu pervenuto agli anni sessantatrè par che 
Timinziasse per sempre all' arte. Francesco I, 
che vide iu Milano il suo Ceaacolo , e trattò 
di farlo segar dal tnaro e recarlo inlFrancia^ 
non riuscitogli il disegno deliberò anzi di 
avervi T autore comunque vecchio • Lo invitò 
alla sua corte: ed al Vincj non dovea costar- 
molto il suo distacco da Firenze . Da che vi 
tornò, avea tioyato quivi nel giovine Bo-» 
narrnoti un emolo » che gik compelea con 
lui : anzi gli era già preferito. Eccellente 
pittore , architetto , scultore e suonatore o 
cantore e poeta estemporaneo mnva alla ro* 
busta e bella persona voce bellissima » e sa* 
però in queste belle arti tutti i suoi eoe-» 
taneì. opera sua sulla pittura è classica 
anche oggi , essehdo fondata sofie teorie ma« 
tematiche. Su queste assicurò F accadcaiia 
delie arti in Milano* affidatagh da Lodovico 
Sforza 9 che ivi chiamoUo come gran suonai 
tore , e che T ammirò quindi come pittore 
fiommo , anatomico , meccanico ed ingegnere 
per opere grandi in ogni genere che ^^[uivi 
fece 9 tra le quali le fortificazioni dì quella 
citta nelle ultime guerre demolite , ed il ca- ^ 
nal navigabile tratto dall' Adda . £ Pier di 
Cosimo, e Yittòr Pìsanello / e Gentile da 
Fabriano maestro di Giambellino il vecchio. 



• 
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l(>n(latore della veneta scuola , e Luca d* 
Cortona, che dipinse i^Ua cappella di Sisto 
IV 9 e H PÌBturecehtO'y die fece qaella di' 
Siena di Pio II, e Francesco Torbido vero- 
aese , detto ri Moro , ed il Francia , con- 
tempatsmeo di GiambeUino e padre della pitv 
tura bolognese , e molli altri .» 

Furono architetti allora già presso la 
perfezione 9 Filippo Bruaelleschi ^ Leoubatli-f 
»la Alberli 9 Frate Giocondo , prìmó a por«' 
tare la buona arcliiteliura in Francia , Ari« 
«totele da Bologna , per nome de' Fioravantf^ 
cbe la teeh il primo in Bnssia nel 1476 9 ce^' 
lebre ingegnere sino a muovere la torre della 
Magione per ti asportarla altrove 9 Bramante 
il quale 6oncep\ dopo V ardito pensiero di 
poìrie il Panteone sopra il tempio della Pa<ir 
ce , onde ne venne quel miracolo delle arti^» 
S. Pietro^ di Roma, che nella Chiesa rap^^ 
presenta il tempio della Paoe e nella cupolar 
la Rotonda'.* 

Se il processò* dello ^rito umano lielto 
scoperte comonemente mostra , che le più facili* 
lo guidino alle più difìicili , dovrtibbe suppoi;* 
si che r incisione in legno aprisse la via ad 
incidere in vame'. Vi ha- però chi ne ripete 
la prima origine da' lavori di nielio , artifizio- 
antichissimo, frequente nel secolo xv pre- 
cipuamente in Firenze , e caduto in dimena 
ti<^u^ ud seguente I malgro^do U diligcu^^ 
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4lel GcUini per mantenerlo . Quando si yidc 
il bello efTclto di qiieile prove sulla carta , 
venne idea di formare' opere (ine e delicate 
e di valercene a quegli usi medeehìii a' quali 
servilo aveano fin ajilo^a le stampe ìp. legno , 
Così si preparò la .culla de^a calcografia* 
nell' officine deiroreficeria . ISoti sono i primi 
tentativi di orijiare i libri con iacisioiii di 
metallo , tra quali sono i più celebri il Monr 
te Santo di Dìo e ia Commedia di Daniel 
impressi a Firenze, e le due edizioni della 
geograiia di Tolomeo , la l^oiognese e la ro-> 
mana: alle quali si dee aggiungere la gep* 
grafìa del Bciiingliieri , stampala in Firenze, 
tutte e tre con tavole . L' ultimo stato di 
perfeziòi^e dell' incisione in rame 9 fu quella 
in cui , trovato gi^ il torchio e F inchiostro 
da slampa , cominciò ad esser ppr&tto T ar* 
]ti£[zio dèir impressione « jlNfoi non diremo se 
][' incisione in rai^ie, della quale abbiamo ve* 
dtito r origine , fosse nata in Germania o in 
jtalia : direm solo che abbiamo ragion d4 
fsredere che quest* arte , nata tra noi , acqui- 
stasse incremento e perfezione oki cinonte . 
(Comunque SÌ49 passò ella dalle prove degli 
orefici alle vere stampe primamente in fi^ 
ren/.e , ove fu coltivata da Baccio Baldini er 
jda Sandro BotUcello • Al tempo di costoro 
fi con piti fama d'ingegno si esercitò nell'in- 
cisioue aughc A-uiouio PoUa^iuoU. Pochissime!' 



/ 

136 

Stampe di lui ci restano , e fra esse la ce* 
lebre battaglia de' Medi , uliìmo e vicìaissimo 
|;fado al fiero siile di Michelangelo » 

In tanto splendore di tutte le arti del 
disegno, non restarono neglette quelle che 
come sorelle minori ricevono da esse vita e 
sostegno . Tal può dirsi quella delle delizie 
campestii in fabbriche , in pompe , in giar- 
. dini magnifici , in. ville , nel che fummo al- 
r Europa maestri • Le ville de^ Medici , degli 
Estensi, de'siguorì Romani divennero , in que« 
«la eÙL ^ mionumenti dì regia magnifieensa b 
' del valore de' gran pittori , scultori e archi- 
tetti . Scorsero lunghi anni , prima che quel 
gusto s'introducesse in Francia e molto piil 
altrove. Nel i58o , Montagne, nel suo f^ìag^ 
gio 4' Italia , non si slanca di esaltare i 
giardini di Firenze , chiaramente mostrando 
non «essere in Francia conosciuti • Prosperò 
pure in questa età un genere di pittura meno 
nobile , la tarsìa , che con legni di colori 
diversi ornava specialmente i cori ove si re* 
citano i divini offici . Restano per Y Italia 
amichi cori pregiatissimi ma inviliti di poi^ 
quando V arte passò a tingere i legni con 
acque e colori bolliti e con olio penetrativo . 
I)i tal miglioramento, anzi della perfezione 
dell'arte ebbe il merito maggiore la scuola 
veneta . E per dir mollo in breve , era tale 
ilv gusto delle arti del disegno ghe^ uuiver- 
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«almente diffuso , A appalesava ne" templi a 
nellè regìe deipari che neHe abitazioni de^piìi 

piccioli borghesi , nelle opere di lusso ed in 
quelle che piìi necessarie si riconoscono sl co-* 
modi della vita . 

Gli storici di ogni genere e di ogni ter-* 
ra onorano in questa eia le dolci memorie 
di Cosimo , di Lorenzo ^ di Alfonso > dì Nic« • 
colò, e gli agguagliano a^ Perieli ed agli' 
Augusti e li salutano come coudoltieri e prò* 
f^itori della sapiei|za e mecenati delle ar- 
ti • Noi vedemmo Cosimo de^ Medici 9 sfceo« 
me nelle facoltà maggior de^ privali e so- 
lamente minor de' sovrani» cosi nell'amor 
delle scienze e nella protezione de^ sapienti 
maggiore di tutti . Pietro suo figliuolo per 
hrevick di vita o dMngegno non agguagliò 
ma nè pure* neglesse gli esempli paterni* Il 
magnifico Lorenzo oscinò il padre e non fv 
secondo alFavo ed in molta parte Io vinse* 
L'Accademia Platonioa immaginata dal Fnr 
Are della Patria fu invigorita e amplificata 
dal magnifico nipote e ingentilita con lieti 
discorsi, oou dispute urbane ^ G<m lauti ban-» 
^ cheifi , onde la tenebrosa allézz'a platonica 
prese volto gentile e festivo 9 e sacrificò a^e 
Grazie . Alfonso di Aragona , re di Napoli 
fii cortese e benefico con le scienze « Il Pa* 
normìla , il Valla, il Giannozzo , rAitilio, 

il Filelfo ed altri assai gU furon. sempre in^ . 
4$*^ (fJMa IT II 



«ad 

tomo • E saranao in eterna rìcordanza ^elU 
9tie grandi parole bastanti a iare gloriosi een?» 

to monarchi : Se non avrò altro che ua pa^ 
ne 9 disse egli a Giaouozzo ManeUi , noi io 
partiremo insieme . Ferdinando suo successore 
i' imitò ; ed alF ombra éfik suo Irono fu odu- 
eata la beila accad^joaii. e )a schiera immor? 
t^le in cui ti Fontano, il Galateo., il Parr 
rasio, il Sannaiiszaro innalEarcmo sa^ bolli di 
Martellina all' ultima venusta il latino e 
l'italico lii^guàgg<ìo e ne abbellirono soventé 
là stessa filosofia • Tommaso da Sarsana , 
nato in umile luogo e a dispetto della pover^ 
tk cresciuto nelle scienze greche e latiné, 
non parve sollevato al supremo ponuficató 
col nome di Niccolò V , se non che per fa- 
vorire 1a fortuna letteraria e la pubblica fe? 
licitk V è per agguagliar sempre e superare 
le più viàte tqtti gli «agìiri e le speranze 
delji' Europa . Sono pure degni di gloriosa 
ricordanza Gian Galeazzo Viscpuii e Fran* 
eesco e Lodovico Sforza, signori diMflano, 
Kiccoiò , Leonello , Borso di Ferrara , Gian-^ 
francesco Federico e Guidc^aldo duchi dt 
Urbino , i Fichi signori delia Mirandola , 
ì Maniiedi , i IMalalesti ed altri si^^nori ita- 
liani ^ che in c£uesto secolo isooperarouo co* 
mé più seppero e valsero a preparare quello 
che , di qui a poco 9 noi siiluteixtuo col uo- 

me 4^ Secol à' oiq dell' Italia « ' ' 



V 
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Cesare Borgia si Ubera da signori 
della Romagna m 

Ann» 

Mentre il cardinale Giorgio Amboise y-ooi 
' Tiparava in MUanò cob^ la sua moderazipno, 
falit del reggimento di Trivulzio , il duca 
"Valentino terminava lit sollomissione della 
Bomagua .. &li abitanti di Faeaza, devoti al 
giovine Astorre Manfredi loirp signore', dopo 
lunga risìstcuza , furono (ìnalmeute ridotti a* 
rendersi , ma a coadizioai onorevoli « e sti< 
palando la conservatone de' beni palrimo- 
Biali di Manfredi • Borgia promise tutto : mk 
inviato Astorre a Pionia , io fece colà segre- 
tamente perire • Quel giovine principe eia di 
anni diciassette ^ 

Giovanni Beniivoglio , alleato del re di 
Francia , perveoue con alcune coucessioui ad 
allomanaife Pkii^àsore:- e Borgia si diresse 
▼ei'so Firetrze . Dimandò egli il richiamo de' 
Medie» : repubblio» lo placò cou saci ilici ^ 
penuniari • 

Lodovico XIT) ittteAto a conqui starle II re- 
gno di Napoli , che avea anticipataiDenlc di- 
viso ciA re di Spagna , abbandonò ad Ales* 
Sandro ed ài suo figliuold- i beni de^CoIonna*, 
de* Savelli e del signor di Piombino. Jacopo 
Appiano^» cke. avea cercato asilo in Francia , 
invocò invano la giustizia e la protezione del 
Je, I Frautcii uveau più biàogao del paj)a - 
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di lui : le sue doglianze noa furono udi« 
te: e Borgia potè impunemente impadronirsi 
quegli stati. 
Won andò guari , e rapi egli , con ma- . 
niere anche più odiose, T eredità di Guido^ 
baldo duca di Urbino-« Facendo sembiante 
di attaccare lo Stalo di Camerino, fece egli 
«limandare a quel duca di prestargli le sue 
truppe e la son^ artiglierìa: e quando ^li 
• ebbe tolta ogni arme oude potersi difenderei 
l'assaFi così rapidamente che il duca ebbe ap* 
pena il tempo di salvarsi • • ^ 

n dispeuò da questo atto di perfidia 
mosso in Italia, non trattenne punto Borgia 
^ inviluppare in simili lacpi Giulia Varano, 
signor di Camerino, e di ifar perire lui ed 
i suoi figliuoli in prigione . Ed è fama che ~ 
fosse egli a parie delle turbolenze, scoppiate ad 
un tempo in Toscana , ove i Medici strìnsero 
lega con Baglioni da Perugia , Pandolfo Pe- 
tracci da Siena ed altri , per impadronii'si 
di Ai*ezzo'. 

Prfw di ogni aiuto alla corte di Fran^ 
eia , i signori dejla Romagna malcontenti for- 
marono una lega difensiva alla quale invita^ 
rono Guidobaldo d'Urbino e Giovanni Va- 
rano . Ma minacciati dalle armi francesi, 
attesero unicamente a trattare alle migliori 
mmdizioni possibili col nemico comune. 

Cesare si fece consegnare il comando 
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~ delle truppe conlra liu radunate; ed avendo 
ia vitale ad ua tempo Paolo degli Orsini ed 
QUO de^suol parenti-, Vitellozzo Vitelli,. Oli- 
verotio da Fermo e Lodovieo da Todi , a 
secarsi presso di lui, giunti quegli appena, 
Ji fece tutti imprigionare • U di seguente , VL- 
teIlozz<^ ed Oliverotto fiirono^ strangolati nel* 
le loro stanze : nel tempo stesso le truppe di 
^ue' coudoUieri furono €Ìrcondate«da compa^* 
guie di pena fiducia e tagliate a peftzi • Anno 
Da che Alessandro riseppe che Paolo tSoJ. 
degli Orsini e Francesco duca di Gravina 
suo parente eran caduti ne^ lacci del suo &r 
gliuolo, trasse egli ne^suoi il vecchio* carA- 

' nal Giambattista ed alcuni altri individui di 
quella famiglia • Credendo- allora Cesare di 
non avere più bisogno dì simulazione o & 
riguardi , fece strangolare i due suoi prigio- 
nieri , acquali y a capo di pochi giorni ^ ik 
veleno ranni iL vecchio* cardinale «. . 

Citta di Castello e Perugia caddero ix 
poi in suo- potere . Minacciava egli Siena , 
allorché Alessandco lo richiamò a JELoma per 
opporle a Gian Giordano duca di Bracciano , 
ed a' S avelli che pugnavano vivameale per 
salvare gli .idtimi avanzi, delia loro eieditji 
daU% cupidigia, del paga 

\ 



' Digitized by Google 



' Vorie di Alessandro W. 

fl 

II disegno del pontefice era di ergere ìm 

Homagua , la Marca di Ancona e V Umbria 
in Hegno ^ ia favore di suo figlio • La morte 
Yenne a mettere fine air ambizione di nn no* 
ino liM mai da alcun ^ fireno ritenuto • Una 
delle febbri perniciose , così comuni in Ro- 
l^ar ne^ grahdi calori dell' estate 9 condusse 
.lessandro VI in pochi giorni al sepolcro e 
liberò la Chiesa e T Iialia di uno de' più fu- 
}iesli flagelli cb^ la fiovvidenza avesse -lo^ 
xo serbato • ' - 

Gli scritlori più gravi , come Guicciar- 
dino y Gìovio j Bembo e cento altri sparsero 
e fan prevalere. V opinione- che Alessandro 
fosse morto di veleno 'da esso stesso fatto ap- 
parecchiare per alcuni cardinali e per error 
dato a lui ed a Cesare Borgia : che questi 
fosse salvo 9 grazie a' pronti rimedi ed al Vi- 
gor del suo lemgeramento : e elio la natura 
non avesse avuto Io stesso vigore per Ales- 
iandro allóra in età di sessantadue anni • Que- 
sta storia fu creduta più veriòimile da cke , 
verso lo stesso tempo, per error di un fa- 
miliare accordo , il duca Valentino fu infatti 
avvelenato col cardinale Adriano Cornelio, 
a cui solo era destinata la fatale bevanda : 
•d era pur noto essere stato più volte questo 
^jpcdicaic usato dal padre e dal %lio per 
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ftsncarani dellVreditk di ricchi cardinali • Ha 
una critica rischiarata non permette pih di 

credere oggi questi racconti , aucorchè di au- 
tori contempoianei ; e Muratori cita .autentici 
documenti ore sono notati giorno per giorno 
i particolari delia malattia del papa, i qua- 
li lasciarono la sua memoria carica di un 
delitto di meno : con che ne lestarono in lui 

tanti ancora da far passare il suo nomQCOU 
orrore fino aU' ulUma posterità • 

Jl cardinal della Rodere si Jk 
eleggere papa* 

Molto appena Alessandro VI, il duca 

Valentino , fallo bcrs^iglio di lutti i risea-* 
timenti , ricorse agli espedienti di quella po-^ 
litica di cui MacchiavelU delineò di poi lo 
spaventevole codice . Cominciò egli dal rtcoB« 
ciliarsi co' Colounesi acquali restituì i loro 
beni • Ingannò con beile parole il ministro 
<di Spagna , per assicurarsi de'snffi'agì de* car» 
diucili di quella nazione , creali da Alessan- 
dro VI, e s^ impegnò segreumente co' Fran- 
cesi , i quali* avean truppe ne^dintomi di Ro«- 
ma , e voK auo fare innalzare il cardinal d'A.m« 
|M>ise si^la cattedra di S. f ietro «Era quel 
cardinale accorso in Eoma con quelli della 
Rovere e Sforza , Il primo , con accorti ma« 

ii€ggi I lo deteiiXÙAÒ ^ £sue aUofìtwjtfe U 



trtrppe fraticesi t e da che fu assicurata 1% 
libertà del sacro collegio, fece cadere Tele- 
uone sopra Francesco Piccolomini , che prc.i 
il nome di Pio III . Le virtù di quel ponle-^ 
&ce promettevano alla Chiesa ìsk riparazione 
degli scaBdali ohe V aveaao mucchiata • Ave* 
egli già indicata la ooovocazione di ge« 
aerale coucilio quando , dopo ventisei giorni 
£ pontificato ^ Is^ sua morte , che fo creduta 
effetto di veleno-, venne ad affliggere P balia 
e la Cristianità, ed a rianimai:© gV intrighi 
delle opposte |^aiti>.. 

Nella stato di anarchia in cui si trova*» 
Va Roma , parecchi nemici di Borgia , alla 
lèsta de' quali erano Paolo Bagiioni da Pe* 
mgi« e gfi Orsini i mosiera eontra. lui grave 
tómulto ) in cui* peri molta gente • Cesare 
andò debitore della vita al cardinal d'Am«> 
hcise^ e per ricompensarlo si legò eglislretf 
lamente* eoa la fazione del cardinal della Re* 
vere, che dopo pocLi giorni si fece elegger? 
papa col nome di Giulio II. Pare però- che 
.prima 'ài abbandonace il aaidinal francese y 
Borgia avesse in ogni maniera cercalo di far« 
Io islrutta dej^i' intrighi della Bovere ^ e che, 
Bon potendo* gnerìre il primo della sua cieca 
fiducia, avesse seguita la^pavte delF italiano, 
nella speranza che questi gli conserverebbo * 

1^ m miQ9k di gcn^oiùe]:e della Gbiesa*» 
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Gli slati usurpati da Borgia scuotono il suo 
giogo ; MorU di .^udi tiranno • 

Intanto la morte di Alessandro VI era 
s(ata 9 per tutti quelli che il suo goveiuo avea 
oppresso^ il segnale della liberazióne* IVe* 
neziani colsero questa occasione por fare aU 
cuni acc^uiili a danno del Borgia . In poco 
tempo restarono in suo potere le' sole for« 
tezze di Cesena , di Forlì, di Bertinoro, di 
Imola e di Forlimpopoli . Questa condolLa di 
Yenézia dispiacque al papa , il quale volle 
costringere il duoa Valentino a consegnare 
alla Chiesa le piazze occupate ancora dalle 
sue genti e lo fece perciò chiudere nella torre 
detta di Borgia 9 giìi tomba di sì. gran 
numero di Vittime . Per ottenere la liber- 
ti; Cesare ai obbligò-a. far satisfatto ilpoa* 
tefice • 

Prima àie fesse esegnita la consegna di j| 

tutte le castella , fuggì e passò presso Con- 1 
salvo 9 capitano deir esercito spagnuolq nel 
régno di Napoli. Quel gran capitano, fece 
per qu'ilche tempo sembiante di volerlo ado- 
perare a portare lo sconvolgimento e la guer* 
rà in Toscana 9 e finì col farlo trasportare 
nelfe Spagne, ove restò prigioniere! per tpe 
anni . Euppe egli di nuovo i suoi ferri , e 
si rifuggi presso il re di Navarra, suo co- 
gnato , cbdi' invio a sottomettere alconi ri# 
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ielli . P^i'i egli ni queinmprc?^ , combat* 
lendo con molle/ valore 

Tale fa la. fine di Cesare Borgia, fine 
troppo onorevole per qùel prodigio di ddiui 
• che non si può meglio' conseci are ^l'esecrin 
^one dfe'secoli, se non rammemorando es- 
sere slato cbgno di servire, di modello al per- 
fetto tiranno, di cui, come dicemmo, Ma^ 
ehiavelti delkicò lo spaventevole ritratto .«^ 

JS pupa spoglia i feudatari deRa Chiesa^. 

Cinlio n arca accomodato le sue dif- 
ferenze co Veneziani per la divisione deUe 

""^ spoglie^^i BorgÌJ>, . acfonsepteado che rite».; 
. <iesseTdTàen«Si e Riiin dopo in- 

felice tentativo centra Pisa , avca nuovamen- 
te posposto i suoi disegni dUimsioiie , qua»- 
do il papa, risoluto di far risorgere la gran- 

Imiodemk. wmporafe deUa Santa Sede tuibò dè 

•^nuovo^ V Italia. Forzò egli Fsaote- Baglionfr * 
rendere Perugia, ©ambattista Benti voglio, che 
fidava sulla p»eie»ione di Lodovico XII per 
conservare Bologna , ottenne appena la facol- 
di rifuggirsi nel Milanese, abbandonando 
il soo sUto al. papa > col quale non yoUe 
venire a trattative. Superbo di ^esta nuova 
conquista , il papa fece solenne entrata in 
Bologna, e diede opera per allontanare i 

:i5o7 Francesi* U te sena vivamente q?wU' insolta: 
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poco dopo , le turbolenze di lìenova > Mi 
gretameaie Còmeiiiate dai papa^ vennero n 
eiwscere lo «sdegao del monarca francese 

SjsdizioBi della parie popolare di Grenopo* 

■» . * 

Vederamo che, al cadere di Sforza, 
Genova era stata premurosa di riconoscere 
lollecitamente la signoria di ^Lodovico XU • 
Dodici magistrati , sotto V aulorita del re , 
lOBucro là per alcun tempo con man ferma • 
le redii;ii dd governo. La bontà di quelmo-- 
narca aveva finalmeote guadagnato qqegli 
animi superbi e difficili. Ma i suoi ministri 
non seppero nerbare .quelle felici disposizioni. 
La. loro parziaìit)i per V ordii^e della nol^lir 
la rese questo orgoglioso , in maniera cbe 
abusò djp'i&uoi vantaggi, divenne oppressivo ed 
' insolente , e stancò ben presto la pazienza di 
un popolo che tollerava menq il disprezzo 
che, r ingiustizia • La faziou popolare cbiese 
dlora ìbbe 51 riconoscessero tre ordini nello 
itato^: la nobiltà , i mercatanti e gli ariigiam: 
e cbe i magi^^lrati fossero divisi tra'cittadini 
presi egu^lmenlie <Ja que^i tre ordini, I nobili 
si opposero vivamente ^ queste proposte: ha 

^egià grave lumuUo , nel quale la nobiltà fu 
cacciata ed il popolaccio saccheggiò parejcpbi 
palazzi . Fii^oi^ allora eletti de'tribtmi .cbe 
favoic^giavauo gli eccessi del basso popolO| 
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dipoi un consiglio di trentasei membri per 
Imprimerli; Si rilornò ad otto tribuni, ai 
quali successero quattro reggenti. II governa- 
tole Filippo de Ravcnstein , veggi iido non 
potere uè dirigere nè contenere quei furio- 
•i , gU abbandonò a se stessi , lasciando buo- 
gueniigione nel Castelletio . Da quel mo- 
mento fu agevole scuoprire più disliulamen- 
te lo scopo Uegr intrighi de^motori segreti di 
tutte quelle* turbolenze • I tribuni ricompaia 
vero con pia audacia forzando tutti i citta- 
dini a diabiararsi con tra la Francia , della , 
quale si abbatterono le bandiere per scisti-» 
luir loro quelle di Massimiliano. 

Paolo da Nopi tintore , e doge di Genopa. 

Sommissione della ciuà aire di Francia» 

In mezzo' alle loro agitazioni j i tumul- 
tuosi sentirono il bisogno di darsi un gover- 
np più forte : e fu eletto doge Paolo da Nq« 
fi, tintore, della classe degU artigiani. Il 
quale non mancava nè di fermezza di animo 
nè d'ingegno , e grande potere esercitava sul- 
la moltitudine. Sotto il suo comando , i Ge-^ 
Bovesi riportarono alcuni vantaggi sopra pa* 
recchie schiere di nobili e di Francesi che 
ii erano alla cittk avvicinate. Aveva egli fat- 
td cominciare V assedio della cittadella ^ al- 
lorché il vicino 4irrivo del re ; il quale iva 
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m ridurre Òenovs alla tèsta di cinquantami- 
la Francesi , distrusse la saa efimera potea« 
la: ed il dog^ é pareoeht degli- eccitatosi 
del popolo ti diedero alla fiiga ndla notte. 

Lodovico XII entrò nella cirà col piU 
formidabile appàrato« Assiso 8<^a alto tro- 
no , finse udire a Genova i suoi terribili de- 
creti , nel silenzio del terrore. Fece pure egli 
appiccar per la gola all' istante alcuni sedi- 
ziosi segnalati per i loro delitti, pronunziò 
il bando per altri sessanta , e diede fine a c[ae« 
sta scena lugubre e terribile , gridando am- 
nistia ed obblio pieno , ed intero per tutti gli 
altri: La clemenza del Tin<»tore fu cdebrata 
con la più viva gioia. Ma la citt^ fu spo- 
gliata de' suoi privilegi y de^ quali il re lece 
bruciare i diplcmi nella pubblica piazza. 
Genova fu sottoposta alla contribuzione di 
centomila scudi di oro , con che i Francesi 
costruirono tt nuovo oastello appellato il forfè 
della Lanterna , innalzato per tenerla a freno. 

Malgrado V amnistia , il governo conti- 
nuò a. prendere indagini ; sulla eoodotta de* 
'^eapt ddla fazione popolare. Demetrio Giu-i 
stiniani , cittadino distinto per il suo grado 
ed il suo merito , fu punito coir ultimo sup- 
plizio. Paolo da Novi y che si era ritirato a 
Pisa, fu di la levato , ed ebbe lo stesso de* 
stino di Giustiniani « In queste indagini furd- 
no manifeste le tracce delle intelligenze di 

St. d'Italica. IV te 
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^rhdio II c<y*tttmiiltaosi. il ce meUie «iaft 

in diritlo di dolersi di tanta iij gratitudine » 
jpiire^ amò oiegiio tutto obbliare ; e il papa 
. eoncepÀ delle inquieUidiui 9 dovettero qae^t^ 
* ■ tosto dissiparsi da che , arrivato Lodovico ia 
Milano, congedò il suo esercito ed attese tir 
' sucamente a* piaceri ed alle fest|s,'ddle quar» 
li erano a parie 1 isardinali die leguivaiMi 
ia 6ua corle» • . . 

Origine della le^a di Cambrai, 

Lodovico avea allora da vegliare sopra ne* 
Aanomico più pericoloso del papa. L^ultijno Sforr 
aa , ricevèodo da MassimiUaiio l' ìnvestitnra 
del dnca'fo diMUano, avea conseeralo ilpriii^ 
cipio della sovranità dell' imperio. Lodovicp 
Tavea coofermaio ìegU stesso » offerendo , per 
ésLt fine a tolte le dilBcoltk , di lasciare da 
parte 1 diritti di Valentina di Milano , e di 
ricevere quello stato come feudo imperiale* 
.Avendo Massimiliano rìggttata quella propor 
aizione , .il r^ , coir aiuto de' Veneziani suoi 
alleali , chiuse a quejl pri|icipe T ingresso del- 
ritaHa. Lemppe Veneziane, capitanate da 
Bartolomeo d' Alviano , fecero pareccliie con- 
quiste importanti nel Friuli : e Massimiliano 
scoraggiato trattò di tregua cmi la repub- 
Mica, cedendole òiò che ella aveva conqui- 
stato. Questo vantaggio decise i VeneAìania 
^aruji^ire» 

» 

f ' * 

\ 
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iTale condotta irriti^ H : accóeo egK i 
tnifA alleati Ai mala fede i e ddìberò di eoa* 
oiliarsi anch^ egli con Massimiliano , sacrifi-i 
oandoli. Tale iu A prìneipio ^ella famosa 
kga £ Camlirai e' V orìgiiie deUa guena di-r 
sastrosa che ae fu la cousegueuza. 

• 

Pisa, dopo lunghi sforzi «treilamente Anno 
Uoccata da' Fiorenùni ^ esposta agli orrori^ 
della fame , ingannala da promesse di éoceor-^ 
si che ) non arrivando mai , diedero luogo 
all^espressioBO proveibiale dei soccorso di Pùc 
suj era slata fimlmente ridotta a rioMosoeftf 
la sovranità della sua emula . f . 

Massi railiano, dìtìt avca sempre sperata ^ 
di vender Pisa a' FiorentÌBi , io. dolentissimo^ 
ohe quelle MUàtiw h fesaei^ oondotle m & \ 
ne sej^a dì Ità^ Pure potè consolarsi con In 
tperatetf d* ingrandirsi a danno de^ Veueziani| 
degli Mié ée^qtitik eglt avetf poco priùiaRH 
gelata la divisione con Lodovico XII . 

il papa ed à re di Spagna, Timo e 

da ripe* 

fere da'^^enexiani erano stati pure invitatìf* 
ar prendere la loro parte della preda • 

Malgrado eAi Criidio II esftaTa a ratifica^ 
re il trattala di dirisionel Tento egU due volte, 
g ralUnui Yolu aperiamenU; di Ì4if<^ ime»: 
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Sere Venemni che eglino poteano dlsgiqii- 
Herlo dalla lega i cedend<^li Himini e Faen- 
sa*. La repubblica opinò che , per acquistare 
incerto alleato, non dovea liberarsi di de- 
bole nemico con imperlante cessione. Bicusò 
«Uà di dare ascolto alle proposte di Giulio, 
ed attese con fermo animo lo scontro di ^ua« 
ai tutta r Europa. 

Venezia era allora al colmo della sua 
potenza , Possedeva ella in terra ferma al- 
cune delle pili fertili provinole d' Italia. L'I* 
alria^ la Dalmazia ^ Candia , Cipro ^ T im- 
menso commercio che/ favoreggiava le sue 
possessioni , le assicurava la sua preponde- 
ranza marittima ) e riempiva i suoi tesori 
da'* tributi delle nazioni • Questi grandi van« 
taggi , e più ancorala sua prudenza e la sua 
fermezza , trionfarono della fortuna centra* 
iria 9 e salvarono quella vecchia repubblica da 
rovina che parve per un istante imminente «. 

/ francesi eomineiano la guerrm% 
Baitaglia di Jgnadello. 

La guerra cominciò per i Veneziani sotto 
tristi auspici . L'edi&io degli archivi della 

repubblica rovinò da cima a fondo: vasto 
incendio divorò V arsenale e distrusse dodici 
Isella galee e numerose monizioni : 11 folmine 
appiccò il fuoco a^ magazzini àdk polveri di 
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BreicU: t Francesi, in fiaey eomsuidati dai 

loro re in «persona , api ii oao la campagna 
coi* più felici successi . ^ 

Bartolointneo d'Aiviano e Niccolò Orsi* 
ni, conte di Pitiliano, comandavano le trup» 
pe veneziane . Il pFÌmo>, giovine , ardente , 
impetoosor voìea^ iaunediatamente marciare ad 
attaccare il neroieo. Il secondo, nuovo Fa« 
lùo, rappresentava che tulli i capitani del 
secolo j^recedente av^no trioniaU) là dove e^ 
gU volea attirare la guerra, tenendosi suU% 
difensiva dietro i fiumi ed i canali clxe inler* 
secavano <{uel paese. U senato, si decise per 
un^ opinione media, ordinando a' suoi «ap»* 
tani d'inoltrarsi sino alFAdda,. e di evitare 
ogni azione decisiva 

. Lodovico XII passi qi»el fiume a Cas- 
sano , senza che i- Veneziani, intemi al sae» 
ckeggio di pìcciola citta , gli disputassero il 
passaggio , e marciò iuunediatomente verso» 
Vaiia ed AgnadeUfit , ove ìa vanguardia fraja^ 
cese raggiunse la letioguardia. nemica , ca?» 
pitanata dalPAlvianov 

Gli istorici sono pQC0 di «ac^cordo iralorO" 
sopra le diverse circostanze di «jaella ginr^ 
jiata. GuiCciardino, per esempio, dice che. 
PitUiano noa volea opmbatter^ e che abban*» 
donò la' sua retroguardia per punire il sttc^ 
luogotenente di essersi impegnalo nella pugna 

Sialgi^O' iwai oidifli*. £ j^oco ]^iobai»Ut 

< 
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At VèoeA^ gli mméAé f»iimàt» «pMMi 

condotta. Secondo allri racconti, quel ca- 
pitano cercava realmente tagliare il cannai* 
no a'Fraiieen: ma rAlyitno ti kseii tram 
in asione troppo grave, benché avesse rice- 
vuto ordine di ricusare il combattimento 9 fino 
a che non avcMC egU rag^pnnto il corpo mag« 
giore dell* esercito : e questa circostanza 
che mise Pitiliano nel caso di non prender 
parte al combattimento, se non quando Taaio* 
ne si era. cangiala in fitvor del nemico xla 
fatti 9 dopo aver TAIviano respliuo il primo 
attacco della cavalleria, attese egli lo sam^ 
tro jlel còrpo di esercito edmaadato dal re ^ 
il quale sconfisse i Veneiiani . Pitiliano , ac- 
corso per sostenere le sue genti , non potè 
resistere al torrente: la cavalleria veneziana 
aUbandoni la sua fiintoria dhe ih fatta a pez* 
si. L^Alviano, ferito in faccia, restò pri- 
gioniero ed il conte Pitiliano si ritiri eoa 
pochi avanti de* saoi lasciando ottomila ge- 
mini circa sul campo di battaglia, la SUa 
artig^eria e le sue bagaglie • 

^ Questa battoglia , detta dell^ Agnaddto 
O della Chiara d' Adda , ebbe per i Venezia- 
ni tsonseguenzie estremamente gravi : il loro 
esercito , dome T Alviano V avea predetto al 
te allorché fu a lui presentato , si disperse 
quasi interamente . esercito francese ebbe 
foasi solo a preseuMrsi innusi itUe piazze « 
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derle aprire le loro portele se Lodovico a* 
Teste passato il Blineio , sarebbe entralo an* 
che m Yerooa : tta non rolla egli metter 
^ieie ne* distretti riserbati a Massimiliano • 
la Bomagra 9 Tesercito del papa aTer% 
esso pare oomineiato la eampagna con proi» 
speri eventi. Preceduto dagli anatemi della 
Chiesa e comandato da Francescjo Maria del* 
la Rodere 9 nipote del papa 9 che «TéTa al- 
lora ereditato il ducato di Urbino , avea eS" 
so preso parecchie castciia e messo V assedio 
trnui Karenno . Il daca di Ferrara ed il 
marchese di Mantora erano rientrati ndle- 
loro antiche possessioni • I Tedeschi sottomet- 
teano il Friuli ed il Tridentino : e iie Haa-> 
similiano airesse operato con vigòr pari a 
quello degli alleati e fosse comparso allora 
innanzi Verona, Vicenza e Padova, cho 
aveano giìi 'offerto le Idro chìsÉvi a^ Franco* 
si , Venezia sarebbe stala compiutamente spo- 
gliata delia terra ferma, e ridótta | come 
altra rolta, alle snè Lagune» 

Venezia ricupera qualche nuMO di sedute . 

' Giìi il senato ayea da sh stesso proposto 
questo partito disperato ^ ordinando a^ co^ 
mandanti delle piasse di terra ferma di èva* 

malia t e gV imperiali ai wm «vYitaiati t ' 
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Treviri per ricevere fai sonuaessioiie di quel- 
la cìttk , quando tm* uomo del popolo , Mar«^ 
co Petiziacio , comparve improvvisamente sul 
W ptaasar eoa la bandiera di Venezia alia^ 
nano ^ e gridando egli -Fim San Marco ^ 
mosse generale iosur l ezione negli ahi lauti , t 
^ali caeciaroiio il commiftsaria tedeaco ^ e 
aerbarooo quella piazsa 9I Venee^aiii «. 

Questo insperalo avvenimento fu il pri- 
mo termine ove si ritennero le sventure dei, 
Veneaiani % ed il IcMro- coca gg io , seeondaudo' 
tosto k fortuna , ne ottenne favori novelli ^ 
Alcuni cittadini di Padova chiamarono le 
tnq^ di Venezia y le quali' aoippresero^ W 
eittk e ne cacciarono la gueruigione neiiiicaiw' 
Nel tempo stesso, Lodovico XII ritornò ìxu 
francia ^ lasciando ua sol picciolo oorpo di 
truppe air imp^atorer egli stesso segò la pa-^ 
ce alla repubblica , clie domandava conser- 
vare ia terra ferma unicamente Trevigi e 
fadoT-at e quel rifiuto orgoglioso' Wlvò Ve- 
nezia, astringendola a nuovi sforzi. N'cbbe^ 
ella il premio nella liberazione di, Padova ^ 
donde obbligò V imperatore a togliere Tasse* 
dio . Questo colpo sfortunato- determinò quel 
monarca a ricondurre la miglior parte delle 







• 


■ 


il 





ito a^Veneaiani una tregua che eglino- sag« 
Ijiam^nte ricusarono . 

Vicenza a buon namef o di castella xi% 
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entrarono iattnAntiiieoir «otto ToUMUenca 

della repubblica : la <pale rivolse tutte le 
sue forze conUa il duca di Ferrara che a-* 
vea d^Kdaio le froatiere yenesiane, Malgra<> 
do ciò, il cardinale Ippolito J Este dislru»^^ 
M la flotta veaeta entrata nel Po. 

Venezia provò, perdila più irreparabile' 
per la morte del conte PitUiano , mancato 
. a' vivi di sessantotto anni ^ io mezzo agli al« 
lori di cui si era coronato , ed e$ortando i 
suoi icómpagai d^ armi a combattere fedeU 
mente per Venezia, alla salute delia qualfi 
aedeva egli congiunta quella dell' lialia^ 

Divisione degli alleati . Il papa si riconcilia 
CO* F^neziani e muof^e guerra al 
duca di Ferrara • 

Ma già questa salute non era più du-Anno 
bia : già la lega si sciogliea da se ateeia. S^^^^^ 
co di Spagna t^loftodeUa Franòiarnon po- 
teva dare opera, di buona fede, ad iugi au- 
dirla . Il papa avendo ottenuto da\ Veneziani 
il ristabilimenlo della ginrisdijùone eodesiaati- 
ca e la liberta del commercio del golfo , gli 
assolse della loro scomunica , e cercò loro * 
per tutto aasiliari • T^tò egli di opesare nit 
cangiamento in Genova : e chiamò dodidU • 
mila Svizzeri in Italia . Egli è vero non a« 
ver quei ientativi dato alcun importante ri-^ 
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^ wàMAentò z paté fonarono i FrtfnceSi A divi-^ 

♦ dcre le loro forze , e non andarono peicià* 
inleramente perduti per i Veae^ianié. 

Gittlio II volgea ad un tèmpo tmte le 
Me armi cfontra il duea di Ferrara, che egli 
odiava e voleva dìHi'uggere , a cagione della^ 
muk imioiie con la oorte di Francia , ed an«' 
àò a tale - oggetto' egli stesso in Bologna ,< 
mentre che il cardinal di Pavia, Francesco' 
Aiidosio j sua favorito y entrava nel Ferrai 
rese , aliar testt delle tntppe deUa Chieto ^ 
Ma ^ durante la dimora del papa a Bologna^ 
la fazione di Bt?nlivoglio gli diede vive in-» 
' quietudini , che Lodovico XU crebbe di yan*- 
taggio, minacciando un concilio generale ^ 
^on si rimosse perciò il papa da' suoi osli-> 
li disegni 9 finn'of net proposito di assalire 
Ferrara e di dar battaglia a^ Francesi . B 
duca 4i Urbino , Opposto in Wio al cardia 
nal di Pav>a che odiata ^ mm iNm dek 
siderio di combattere tson cattive Uuftffpé mtkr 
tra un nemieo che gli era superiore : fi du- 
ca di Ferrara respinse., dal suo canto , i 
Yenesiani che rattacoavano sol Po, ed ilf 
papa fo astretto a ridurre le sue ostilità al- * 
la scomunica di ^uel principe e de' capitani 
i6rancesi. 
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i»iuUo II ttSiedialo in JB^logam, 

Il maresci^o di Chaumont, die voU 
geva in animo di attaccare re9ercitoijpbntj«> 
fieto prima die fosse raggiunto da' Ve^iezia- 
ci e dagli Spagnuoli , oppo&e a /Giulio aiixu 
^itt teirribili ^ correndo ad assediarlo in Bo* 
legna, ore i fientivoglì gli faoeano spera- 
re di eccitare una soliey azione in favor de^ 
Francesi. jGiulio II era in ^pialla cittk^ senza 
truppe^ in mezzo a\cardìnali costernati e ad 
aina popolazione le cui disposizioni erano 
mal sicure • Chaamont con più a.ilivitk sa^ 
jebbe stalo padrone -^di farlo prigioniero : ma 
si lasciò egli adcicarc da proposizioni di ac- 
x:oajiodO| e quando Giiiiio eb|)e i soccorsi 
, .attesi , riprese tutto il sao orgoglio • Cliau« 
mont , mancante di Tiverì ^ fu costretto a riv 
jtirarsi . Il perpetuo esitare di <juel capitano 
e la moderai»»^ di I^^odoydico Xìi Àirono 
di gran vantaggio al papa ed arsoci alleati» 
Giulio volea immediatamente assediar Ferra- 
ra 'j ma il cardinal di Pavia lo determinò ad 
attaiccar la Mirandola., piazza Ibrtissinia ohf 
apparUi^ev^ al nipote di Xi'WuUi<^« • - 



,44 

' A$$eéUo detta Mirandola. Il papa ^Dcrr$ 

rischio di esser fatto prigioniero 
da Baiardo. 

Questo fttlfteco, vista la stagione aya»- 
cata , parve imprudentissimo : e si credette la 
questa occasione che il cardinale ^ dai quale 
era stato consigliato , fosse segretaìnente Ten* 
dato alla Francia. L'esercito pontificio , do-i 
po aver preso Concordia , marciò direttamea* 
te alla fliirandola 9 e cominciò il suo fuoco 
conlra la piazza , in mezzo alle nevi di ri- 
gorosissimo inverno . - • 
'§^9 L'assedio andava a lungo. U papa ia- 
rSii dispettito parti di Bologna^ arrivò al campo, 
" animò i lavori, fece, irinalaare alcune batte- 
lie: e, malgrado il freddo, non laseiò r^oso 
uè alle sue truppe nè al nemico* Un gior- 
no, in cui egli iva da Concordia alle linee, 
fu per cadere in un'imboscata fattagli dal 
-^eavalier Baiardo* Andò egli debitore di sua 
salvezza a gran neve cadala improvvisamen- 
te , la quale lo costrinse a cangiar cammino^ 
prima di esser pervenuto ove T attendevano 
I Francesi. Pure i soldati erano stanchi e 
per le fatiche e per il rigor xlella stagione 
e>peff la resistenza degli assediati. Giulio, 
per rianimare Pardore delle truppe , promise 
loro il saccheggio della piazza : e la guer- 
sigioae fi; poco dopo ridotta a capitolare » 

. • • • 
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n papa 0Dt»^ nella citùt per la lireecia 9 ed 

impose grave contribuzione di guerra per 
compensare le troppe del «accheggio loro 
promésso. Lodovico XII, a queste moye> 
ordinò a Cliaumont di spingere innanzi la 
guerra coU' ultimo vigore* 

Mistabilimenio di Benliffoglio in Bologna « 
.Jl duca diMrbin0 uccide il cardinal 

di Pavia. 

La morte di Chaiimont, il ffua](? mostrò 
in Italia talenti sommamente mediocri , aven-* 
do fatto passare a Trividzio il comando deK 
♦Fesercito francese , questi, secondato dal duca 
di Ferrara ^ inseguì senza riposo Giulio II ^ 
fi cui irremovibile animo ai^ea fatto andare 
a vóto le negoziazioni pacifiche da Massimi* 
liano aperte a Mantova • ** 

Trivukio mosse verso Bologna , donde 
il papa, non osando attenderlo, fuggi pre* 
cipiiosamenle, lasciando la custodia della 
piazza al cardinal di Pavia . All' avvicinarsi 
de' Francesi , la faaione de^ Bentivo^i. destè 
popolari sedizioni e cacciò il legato. Il duca 
di Urbino, che doveva coprire la città, tol- 
^ se il campo » risaputa appena la sedizione r 
e Trivnlsio , padrone di Bologna v quasi senza 
dar colpo alcuno, ristabilì ivi T autorità dei 
BentivogU. Questo avvenimento spinse il papa 
aUa disperazione. mitigare il suo dolore/ l 
d Umilia I? l9 • ' 
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il duca di ITìrbiiio'Mio nipote esasfierato contrai 

il cardinal di Pavia , che egli accusava di lulte 
lèpeidite delia campagna e la cui condotta era 
Toggett» di general mormorazione , trucidò col 
suo pugnale quel favorito quasi sotto gli occhi 
del papa» il^uale sì abbandonò alia più violenta 
tristezza e corse a chiudersi in Roma. £ come 
sé la soHe avesse voluto opprimerlo con tutti' 
.i suoi colpi ad uu te uipQ^, riseppe egU,cam- 
min facendo, che i suoi nemici aveano con* 
yocato general concilio in Pisa , e che egli 
era lìi citato a comparire in persona • 

Giuho oj^ose a questi attacchi or la 
fermezza or là prudenza ; scomunicò Benti« 
voglio ed il concilio di Pisa : vcmjc a trat- 
tative col re di Francia, e diede le legazio- 
ni di Perugia e di Bologna al cardinal dei 
Medici, onde quell'illustre esule potesse fa- 
cilmente alimentare le dissensioni di Fireu* 
9&e . Quella oitt^ era allora interamente dis^. 
posta a rispondere all'* appello del primo a«- 
gitatore. 11 juo gonfaloniere Soderino era 
accusato di esser favorevole alla Francia: ed 
il timore di quella potensa rialzava il cre- 
dito della fazione si lungo tempo obbliata dei 
Medici. Il cardinale mauteuea accortamente 
questa favorevoli disposizioni , e facea rica- 
dere sopra il suo fralel Pietro tutte le ingrate 
circostanze che aveano provocato Tedio dei 

Fimseiitiai» 



Digitizéd 



»43 

Fùfmaùmè della «onte lef^ wUn -u 

• i Prancesi # ^ ' - \ * 

' Ma sóli- andè. gmrri e parù 4a JtoaHi 
«olpo più '^olenco : negatosi Lodovico XH 

di lasciar Bologna e di riuuirsi co' cardiuaii 
radunati ia PìMy nei concilio che il papa 
. avaa dal canto suo cirnvocato- in S. Giovan 
Lateraao , fu solcancmeule pubblicala, alla 
presenza de' cardinali romani, la lega sire Ua 
tra Giulio il, ìi re eatlolieo ed i VenesÌAV^ 
Quel trattato , il cui aggetto era di cacciare 
i francesi d' Italia , fii detto la santa lega * 

U perieli 9 «tìel spiale era Firenze mi-' 
Bacdata dal riientittiemo del papa^ e dalla* 
poca considerazione di cui i padù del con* 
cilio" di Pisa gode^ane^ uà ^pipata «ittà, là 
determinò a rìtirarn m Milano^, aveno&ainr 
Tennero gli animi pia disposti in loro favore, 

IiUaiUo , la nuova» legjt £orittato. eonir% 
Lodovico XÌI9 chiamò» nsow^amenle gli Svìzn- 
aeri in Lombardia . Se non eli^ dopo essere 
arrivati sia presAOr l'Adda, uon rinvenendo' 
eglino danaro pronlo a pagare i loro soldi > 
nè truppe radunate per secondarli , ripresert^ 
il cammino delle loro montagne.. 

Lodovico XII jwiufinli^ «Uova k-diete^e^ 
minazione di pasèave ^ nella primavera ^ di 
persona in Italia . Avrebbe egli voluto deter- 
Miinaie Firenze ad abbracciare la sua oansa^ 
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fet operare 9 con le forze di quello Stato ^ 
ima diversione 8ti}la Romagna. Ma imàneggi 
del papa e della fazione de' Medici aveauo* 
di già tollo al governo parie del suo potere^ 
e r opinione -delia neotralitìi prevalse ne^con* 
sigli. Gastone de Foix, nipote del re, che 
comandava Teserei lo, si dispose, malgrado 
secondo l'ordine di quel Àonarca, a 
' rivolgere * le sue armi nella Romagna • Le 
truppe del papa e del re di Spagna erano 
ìk radunale sotto il comando di D. Raimoi^ 
do di Cardona^ viceré di Napoli > ed era in 
esse raccolto il più belfiore de'capitaui dlialia. 
Anno Dopo alcuni movimenti di poca impor^ 
i^ia tanza , qiiell' esercito, andò a cinger di asse<» 
dio Bologna • Le fortificazioni della cittìi e<» 
lan sì deboli j che davan ragion di temere 
ohe fosse la piazza occupala prima che Ga^ 
stono avesse potuto aoocorrerla : ma gli al« 
leali felicemente perdettero parecchi giorui 
a deliberare ed a iare i loro apparecchi • 

Narrasi ^avere eglino cavata una mina o 
che si disponeano a dare V assalto subito che 
quella fosse scoppiata : ma j con loro gran 
sorpresa ^ un fianco considerabile di mnra 
saltò in aria e ricadde a piombo^ in modo 
che si potè credere che le pietre non fos- 
sero state rimosse dal loro sito ^ il che fii 
da^ Bolognesi guardato come segno miracor 
loso della protezione dd cielo • li muro mi^ 
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nato* ent- nnfto^ ad una cappellk' antica 

coli pardcolar derosione da' Bolognesi ve- 
nerata. Egli è cerio che la breccia fu cos^ 
beo cbiiiaa daU' effetto itteompiiito delia mi^^ 
aa y che non fo pessibile al nemkio montare* 
airassalto : ed immediatamente dopo , essea*^ 
do Gastone entrato egli atesso netta oittli^ 
sMizà €|ie gli amdianti fiossero- atati IstràttS 

della sua marcia , furono questi atterrili e 
eoi favor delia notte y tolsero tacitamente ii 
aampo il giorno n«io« dèll^ assedio - 

Durante V assedio di Bologna i Vene- 
xiani presero Brescia^y ove aveauo praticato* 
iegrete intr»iligélize 'fe^ mesea dei conte Lo*»* 
dovico Avogadro^, genliliiomo>^ bsesctano , di<» 
volissimo alla loro cau^ia. Ma la eiiiadclla^ 
ove si erano rifiiggiti i Francesi ^ resisiettr 
fina ab ritomo di Gastone ohe-rieoaaip&i-ve^ 
dopo aver fallo strage dell' esercito* veneziano» 
incontrato sul cammino^. ]>aiy alto» della* ctt«-- 
tadella si scagliò^ egli iiapetimaniente sullti: 
oiltV) della quale» ama» promesso* il saccheg- 
gio a"* soldati • Si combattè per le vie coirai* 
l^no aocamoMiao^ finalmente i Veneziani Viiv* 
ti, poesero la fuga, lasciando* la cittk ingom* 
bra di ottomila soldati , numero eccessivo che 
fa credere e^re stato esagerato*. LodovÌM» 
Arogadro-, fatto prigioniero ; fl|. deoagitaW* 
2^ 01 dine del vincitore # 
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JSatiaglia di Ravenna. Fiitoria e morte di 
GaHonei perdiia della Lonibitrdia. 

Dopo questo prospero successo , Gastone 
ebbe ordine di marciare contra Tes^rcito pon* 
tificid, il cui capilano avea presa la prudente 
risoluzione di evitare il combattimenlo . Ga- 
stone j risaluto di. trarlo ad importante aùo^ 
ne'andò ad assediare Aavenna. 

Era a quel capilauo saramamenle neces- 
saria una gran vittoria perchè cominciava a 
aumcàre di viveri : strinse egli perciò la pias- 
aa con la maggiore aitivitìi . Appunto come 
aveva egli preveduto , il pericolo di Havenna 
determinò i nemici ad avvioiaarsi.. Era que- 
sto il suo desiderio, per lo che si dispose in. 
tutta fretta a dar loro battaglia • I uemici 
{sommilo, due ^ravi falli: il primo fu di 
non vettovagliare Ravenna nel momento del 
loro] arrivo e di allontanarsi immediatamen* 
te 9 il che avrebbe costretto Gastone a riti- 
rarsi: il secondo, anche maggipre, di non 
lasciargli la libertk di passare il Ronco, si- • 
tuando il loro campo a grandissima distanza 
dalle sue sponde, . 

Ma il viceré , seguiva eieeamenie le idee 
di Pietro Navarro che , coniando unicamen- 
te suir eccellente fanteria spagnuola, aveva 
yduto trincierarla fortemente, onde potere 
noo metterla ia moto &c non quando Aprimi 
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attacchi avessero stancato i Francesi e nios» 
so qualche disordine nelle loro schiere. Per* 

ciò aveva egli fatto cavare delle fosse tutta 
la notte: e lunghi ordini di carri, armati 
a«te e di [Hccioli pezzi di artiglieria , cuo» 
privano la sua fronte di battaglia. 

II. principe Ciancese » dopo aver passato 
il Ronco senza ostacoli.» dìstribiù le sue trop- 
pe in buon ordine , e marcii centra- il neìni- 
co . 11 quale non usci da' suoi trincieramen» 
ti , e si tenne in modo ohe sol eoomeiar 
deir azione operò onicamente il cannmie dal- 
l' un canto e dalF altro . Il fuoco de'Francesi 
fece poco effetto sopra truppe trincierate , fi- 
no a ' che il dnca di Ferrar» » che comandava 
la vanguardia, immaginò di rivolgere buona 
parte dell'artiglieria su' fianchi degli alleati: 
prendendo di Ik i loro trineieramenti .a rove* 
sdM>9 cagionò egli nè^ nemici terribile strage* 

Pietro Navarro, si ostinava intanto di nou 
fare alcun movimento. Finalmeaie Fabrizio 
Colonna, preso da rablna, altamente gridò: 
Periremo noi senza sguainar la spada per 
V osiifuuione e la malùi^ di un marrano ? 
\E senza attendere alcun, ordina , si cacciò 
fu<HÌ del campo. Navarro con quel movi- 
mento , si vide costretto a fare avanzar pure 
la sua fanteria, e tosto si accese tra i due 
eserciti spavehtevole combaltimmito • Intanto 
la gav'alkria degli alleati » già per lungo tem* 



fo- travagliata dal cannone e presa di fianco 
dall' Alègré) reCrocedéite dòpo prodigi di ya« 
lore . * Fabrìtio. Goloima ed il marofaMe di 
Pescara luron latti prigionieri : il viceré e 
parecchi altri si misero io. iìiga i e da cpiel 

* canto rèserciUh ta oomptntameate sbéragliaco». 
La fanteria italiana fu quindi mes»a in rotta: 
ma la spagauola si difendeva con irremovibile 

* fermezza* 6 respiogeva tuUi gli attacchi dei; 
fanti tedeschi. Finalmente^, assalita da tatte^ 
le ^ par ti dalla cavalleria vittoriosa, e ridotta 
a diiemila .nmniniiy^ si mise ella- in. ritirata , 
ma lentamente- e col pth< stretto ordine dr. 
marcia . Gastone , preso da dispetto che quel 
pugno di brari non. vinti sembrasse rendere 
non conq^uto- il sno^ trioni» ^ astafr la. Ioni» 
schiera alla testa di alcuni cavalleggieri , e 
peri in quella carica ,^ in. cui ^ per fare il ca<- 
caliere, obblio. un istante essere egli capiu- 
no . Si presume die- il suo^ cavalla fosse ile«^ 
ciso sotto di lui . Rovesciato per terra , ri- 
cevette ventidiaei^ colpì di picche . Qkiesta ter*, 
tabile battaglia, costò vita » dieci in db» 
diciraila uomini. La perdita dbgli alleati fa- 
doppia di jqjyiella de'fraucesi , ma questi pa«» 
garono ben cava. loro» vittoria con la morte- 
di gran numero di ufiziali , fra quali citasi 
Ivoue d'Aiègre^ e due famosi capitani di 
fratta t Jacob e Ifolard . Quanto alla per^ 
dita, di Gastone eìh^ sola. CMiugensò la jjes- 
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ààU, degli alleati • Quel giovine eroe, die i 
Francesi chiamavaBO il fulmine JP Italia ^ 
porlo seco la fortuna e ^uaài tuUa il corag- 
gio dell'esercito* 

Pietro Navarro , . etti si -peh imputare 
questa sanguinosa sconfitta , non volle abban* 
donare il campo di l>altaglia , e peri ia essa 
con le armi alla mano* Il cardinal legato 
Giovanni de' Medici e molte altre persone de 
distinzione iUvon fatti prìgionieri da 'Francesi 
Quanto al viceré si mise in fiiga^ e non- si« 
fermò che in Anoma^ a trenta toghe dalla 
battaglia . 

La Palice 9 che sneoesse a Gastone y Fae* 
colse qualche vantaggio dalla vittoria. Ra» 

venna si rese, ed il suo esempio fu seguito 
da quasi tutte le cittk delia Aomagna atter* 
rite • Il papa parve disposto a trattar la pa« 
ce : ma con le negoziazioni intraprese mira- 
va egli a guadagnar tempo : e quando avvisò 
nulla avere piU* a temere ; rigetto con indi^ 
gnasione le proposizioni che Lodovico XII 
gli avea fatto proporre . Ricusò egli ad un 
tempo di ratificare quelle che dal sno canto 
egli avea fitto presentare al re e che quel 
principe aveva accettate . Allora pure aprì 
egli il suo Concilio Lateranense , ove si re« 
careno quasi tutti i vescovi della cristianità; 
mentre gli Svizzeri , condotti dal vescovo di 
iSiou) rientravano per la tersa volta in Lom* 



bardia , e forzavano i Francesi ad evacuai la^ 
In tanta perturbazione , Parma e Pia« 
cenza si diedero al papa, il quale pretende- 
rà che quelle città apparteues^ero alla Ghie* 
$a , perchè ayeim i&tto parte àéS esarcala 
di Ravenna . Il duca di Urbino marciò eoa»- 
tra Bologna, donde fuggirono i BeniivogU . 
U papa proibì a chi si fosse di dar loro asi^ 
Io , privò Bologna de^ suoi privilegi y e sot<^ 
tomise i principali abitanti a gravi contribu- 
zioni di guerra^. La commozione, si estese ia 
idtimo fino a Genova, sempre egualmente 
apparecchiata a rivoltarsi ed a sottomettersi * 
Giano Fregoso , figliuolo deir arcivescovo^ 
Paolo , allora al servisi^ dq^ Venesiani , fin 
la inviato eoa alcune truppe . Al suo awi« 
cinarsi scoppiò tale sollevazione che il gover-^ 
«atore avvisò ritirarsi , lasciando guernigione- 
nel Castelletta e nel forte deUa Lantèrna» 
Giano Fregoso essendosi fatto eleggere doge^ 
fece senno di ridurre quei due forti, e coi^ 
alcuni cannoni , ricevuti ìxk prestito^ dal pa-^ 
pa, fulminò il castelletto, il cui coman- 
dante si rese, avendo perduta ogni speranza 
di essere soccorso • U forte della Lantei*n«, 
poteva essere preso unicamente per famCi e- 
Hi sottoposta iolameote due anni dppa^ 

* * 

\ ■ ., 
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Mitomo de Medici in Firenze e distruzione 
deW antico governo • 

Vincitpr de' Francesi , Giulie^ H divisò 
che non mcoiìtrereU>e più ostacoli alle sue. 
viste ambiziose : e non contento di ciò crhe 
avea ultimamente acquistato, volle di van- 
taggio spogliare il duca di Ferrara. Mandò' 
egli dunque Alfonso in Roma , e gli diede, 
egli slesso uu salvocondotto , sotto pretesto 
clie la sua presenza agevolerebbe gU espe- 
dienti di conciliazione che volea con lui pra* 
ticare. Ma non volle egli attirarlo fuori dei 
suoi Siati 9 se non per impadronirsi più a- 
gevolmente e di quelli e- della persona di 
lui. Questa perfidia irritò, T ambasciatore di 
•Spagna e Fabrizio Colonna che Alfonso avea 
salvato alla battaglia dìAavfenna; ed il pa* 
pa hon potè mandare in esecuzione i suoi 
zuadi disegni . Del resto , la santa lega ,vit« 
toriosa, come avviene in tutte le leghe 9 co*'^ 
ininciava a dividersi . Massimiliano cercava 
impedire, a^ Veneziani di prendere Crema e 
Brescia:. e ricusava pure, al pari di Ferdi- 
nando, di .restituire il ducato di Milano a 
Massimiliano Sforza , che il papa ed i Ve- 
neziani ivi chiamavano . Mè erano oggetto 
di minori Ticfaiami le preteiiii<mi di^ Giulio 
II sopra Ferrara . Eran fatte universali le 

([ueiele dji tutti i poteutali coatra uu pont^ 



Cce , il quale soprat(«itlo occultava poco il 
suo odio coutr.a gli sirauieii > e lasciava pe- 
netrare il segreto della sua politica di . gio- 
varsi degli uni per cacciar gli aliri , e di 
pervenire ad pspeU( h- , come egli dicea , liU-^ 
U i Barbari dalT Jialia . » • 

Attendendo che fosse possibile vincere tnt^ 
te le difncoUà che si opponeauo a\suoi dise- 
gni 9 il papa convenne cogli Spaguuoii per 
ristabilire il governo deV Medici in Firenxe* 
I Fiorenlini non avcano ne truppe ne capi- 
tani • Cardona fu senza i^du^io alle loro 
porte, ed intimò alla Signoria non essere 
la lega ne centra la repubblica nè centra la 
sua indipendenza : dimandar solamente clie 
i Fiorentini si dessero nn governo in cui i 
Oonfederaii potessero avere fiducia: bastare 
per ciò che deponéssero il gonfaloniere So« 
derino e richiamassero i Medici , i quali' dal 
canto loro dimandavano di rientrare nel gra- 
do di semplici cittadini. 

In. conseguenza di questa notificasione ^ 
il gpnMonim radmrà il gran consìglio , di- 
chiaro non volere che la patria fosse sacri- 
ficata al suo bene privato , ed offri la sua 
rinunzia*. Compiuta questa parte del debito 
suo , fece ad un tempo manifesti i pericoli 
che le pubbliche franchigie aveano a temere 
col ritorno de' Medirì» 

Le ambizioni particolari | in maucaaza 
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dello spento amor di patria , rendeano i Fio- 
rentìni tenaci della conservazione de^ loro ma^ 
gìstrati elettivi • Fu universalmentd risola- 
to , che per fare 'satisfatti gli alleati si rice« 
verebbero i Medici, come dimandavano , da 
semplici particolari 9 ma che il gonfaloniere 
aarÀbe conservato, e die si farebbero gli 
aitimi sforzi per sostenere tale deliberazione. 

Prt^a e saccheggio 'di Prato • 

Da che fu noto al viceré il decreto del 
gran consiglio fiorentino , andò egli a4 as- 
salir Prato , ove i Fiorentini aveano inviato 
duemila uomini di cattive truppe . Pure , 
aiccome il suo esercito mancava di viveri ^ 
cercava egli ritirarsi con onore ^ e fece fare 
talune proposizioni delle quali il gonfalo- 
niere non 6eppe giovarsi • Frattanto , alcuni 
fanti Spagniiolì essendo montati sopra pie* 
dola breccia fatta nétte mura di Prato, le 
guardie presero vergognosamente la fuga , ed 
in un istante i nemici furono padróni della 
éiiÙL senza aver provato la minor resistenza* 
Prato fu abbandonata a tutti gli onori di 
una città presa d' assalto . Furono passali a 
fil di spada ^ .abitanti disarmati e soldati 
che gittavan vilmente le loro armi : fiifono* 
cosi trucidati più di tremila uomini . Guic* 

fiardino dice 9 obe il cardinal Medici- cìngesse 
St.drUaUa Vf 



il guardie la..iìhiesa maggiore ^ ove si erauc^ 
inoUi99Ìme donne rifuggite, non che fossero' 
quelle liberale dal furore e dalla brutalità 
i^e^ &oidatp . ]yj.a leardi e Puonaccor^i > scritr 
fori contempora^iei | vogliono ohe no|i fossero 
risparmiate nò donpe ^ pè {lambini alle mamT^ 
lineile , ne vergini pjaustr^i , luoghi san* 
ti} e jsjie dc^o prilla strage e4 il primp 
iaccheggio si travagliarono quanti infelici city 
ladini sopravvissero co' più crudeli loi meuli^ 
per risapere da essi (juanio ayeai^o p.otutQ . 
ffottrarre air avarisia <jie> soldato., 

Questo disastro recò la costernazione c4 • 
ÌX disordina in Firenze ; .e la, fazione de' AIct 
AifA fke trajse vantaggio per attacaare a froi^ 
Ite scoperta pn governo discreditalo dall^ 
sventura . Tre giovani , Fra]Lipes.co À,lbizzi , 
Paolo Vettori e Bartolomeo V.alori » noti 
per il loro animo fazioso v quali il disof^r 
dine della loro fortuna faceva desiderare ui^ 
cangiamento nello ^tato ^ osarono eseguirli^ 
^asi soli • Andarono eglino a cercare il gon- 
faloniere , e gli offrirono di condurlo fuori 
della citta , p^inacciaudolo di morie se non 
.ftccettasse il partito* foderino , ipivililo di 
^nimo dagli avveniipenti e non avendo coq 
cHe resistere a^ jLre aggressori y si a^ibandouQ 
alla sua sorte ed i .Medici riemrarot|o ioH 
inediatamaite in Fireiize . 51 procedente do- 
po a l%^^J^^ riforme ael governo* Si stabiU 
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di conservare il reggimento popolare: sola- 
mente si rende Ile la carica di gonfalouiere 
annuale • I Medici non affacciarono alcima 
prcleusioue . Ma non andò guarì , clie il car- 
diual de' Medici, avendo ben ragguagliale le 
Ibrze della sm feiione e Quelle dei naova 
govenia , prese la deliberazione di e^npM 
il reggimento dello »ialo. Por giungere a 
tal mela » desiò , per messo di alcimi soldft* 
ti , grare tinttulto $ onde fu d^ uopo la dòiH 
Yoeazione di generale adunanza del popolo . 
In queHe ocicanoni creavaù una baHa , e 
perciò cinquanta dttadiìa^ devoti a'fazioii 
furono rivestiti di quella magistralur» ditta* 
toriule . Queaia bafia decretò il ristabiiimento 
del governo come era nel • ^ ^ 
cfi, nuovamente collocati al reggimento dèU 
lo Stata , e])bero autorità maggiore di quel- 
la eserciiata da' loro padri * 

Il giorno dopo ^«et cangiamento , Cap- 

dona rbbe ordine da Ferdinando , che co- 
miaciava già a temere T ascendente del papa/ 
sopra Firense f di proteggere la liberik della 
reptibbtica . Ma il viceré nOn era Tnomo 
, di Slato che potesse secondare la poiuica 
del suo Moharca , e disfare* con poclu soli- 
dali ciò che pochi soldati avean fatto . Là* 
sciò egli le cose come erano : e la signoria 
de' Medici l'u raffermala nei momeulo slesso 

ia cui poterà eafere per tenere diainiita. * 

♦ 
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Kam/Guicciardino che il cielo stesso 

annunziò a' Fiorentini la caduta della loro 
repubblica: che ne^ giorni degli avvenimenti, 
de^qaali abbiam fatto parola , il fulmine di-^ 
struggeva alla porta del cammino di Prato 
le armi di Firenze : che altra volta il fuU 
mine cadde sull'abitazione del gonfaloniere * 
e Ik incenerì la cassetta di argento ove era« 
no i nomi de'citladini eleggibili a quella ca- 
rica : e che j uscendo di quelle stanze, per 
la grande scala , ne schiantò grossa pietra 
che le serviva di base ed appoggio . Quello 
Storico avrebbe potuto vedere più sicuri pre- 
sagi di questo avvenimento nelle domestiche 
dissensioni che agitarono Firenze sotto quel 
.governo fazioso, torbido, inquieto;; nella 
colpevole politica da lunghi anni seguita da^ 
reggitori dello Stato; nella nullitk del siste- 
ma militare^ e soprattutto ne' progressi del 
lusso e delle ricchezze > e negli effetti ordi- 
nari della loro au<me su^ costumi e la pub*- 
blica opinione • 

Bistabili'ment^ di Massimiliano Sforza y fi» 
gliuolo di Itodo^ico* il Moro , in Milano» 

Lega coniva i V mesiiam deW imperatore 
e del papa . 

Lasciando Firenze, Gardena si recò in 

£ombardÌ4 , ove gF iiileressi opposti degli 
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aHcali rcnJea il maneggia de' gravi affari 
pubblici sommaiueate .difficile f Pei* Vìncere- 
tutte k difficoiik f il papa e TJaipeviilor» si 
collegarono nuovamente conira i Veneziani. 
Il papa »i fece assicu4;are Ferrara e Bologna: 
e si coawnbe di mettere tìnainente ìt figlio 
di Lodovica SIbrsa in- possesso del ducato di 
Milano . Quel giovine principe fu ricevuto in 
quello Stato con grandi dimosiranoni di gieia 
per parté del popolo , stanco delle Vessazioni 
tollerate sotto dominatori stranieri . 

Questa lega avvicinò i ^Veue^aui a Lo> Ai 
dovico XII:* con un nre)goeiatore invialo da'' 
Trivulzio , convennero essi di prestare aiuto 
al re per fargli ricuperare il Milanese . Il 
trattato doveva essere eonchiuso ^Ue basi dì 
^^Uo' che nniva le due potenaè prima deUi^ 
lega di Cambrai. 

ihrie di Giulh II. Ùh^amu JU' miicir 

eletlo papa col nome di Leon 

« 

^ Qoella negoziaftlone adidava a liingo ^ ed . 

intanto il papa nudriva* e iaceva manifesti 
vasti disegni . Doveva egli compiere nella pri* 
moverà la rovina del duca di Ferrara : mi- 
nacciava di ieae^r da Firenze i Medici v di 

cui era malcontento : col soceorso degli Sviz- 
zeri , che egli avea dichiarati difensori dcUa 

fàà^^ sperai «ortringere gU SpagnuoIS « 
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cedergli il regno di Napoli: mnovea cMia«r 

stancabile costanza il re d' Inghilterra a di- 
cbiara^e la guerra alla Francia; area egli 
lalto emettere dal concilio laleranenie un de- 
creto che trasferiva il titolo di re cristianis- 
simo ad Arrigo VITI re d' Inghilterra : e già 
era pronta la boUa che dovea didiiarare il 
trono di Francia vacante ed abbandonarlo, a 
chi prima T occupasse. 

Era ioàmerso in questi graa pensieri 
di mondo papa Gialio II , pensieri , dioe^ 
il Muratori , coufacevoli tulli al feroce suo 
^ animo e genio guerriera > quando venne 
^, Dio a diiamarla. a^ conti » in tempo dbe 
.^y egli forse non ai aspettava • Dopo alcutii 
jy giorni di malattia, ne.'quali couservò semr- 
ff pre il giudisio consueto* e q^la severità 
a cui nessuno del sacro collegio oso m 
pj addietro di contraddire, dopo aver divo- 
^ tamente ricevuti i Sagramenti della CUe^ 
9^ sa,^ nella notte del dì 30 Febbraio ^ ve« 
j, neudo il dì ai, spirò l'anima sua , Ho io 
chi scrive j che egli suir ultimo cadde ia 
^ delirio^ ed andava gridando : Réori d' I-m 
yy tali a i Francesi, Fuori Alfonso^ d^Este, 
^1 Ma ha maggior foudamento chi scrisse es^ 
99 sere stato esente dalla frenesia . Scrivono 
^, gli storici Veneti , che aUa di lui morte 
cooperò la rabbia , per avere inteso il trai* 

^ tM di lega che «ì msmffok^fk ^K^ ii.r^ 
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di Fraocia e la loro repubblica y e per 
9) conoscere essére ia odio a lutti i cardi* 
99 naif per i suoi marziali disegni . Ma qiie* 
99 steo yenbiiiiiimcuie non furono che imma- 
99 giaazioQi « Quel eh' è certo , questo pon« 
99 tefioe comparve,. agU occhi del ittondo, 
99 principe d' animo invitto , impetuoso e 
'99 pieno non meu di smisurali disegni che 
.99 di quirite di vendetta e benemerito assai 
5, della Chiesa Romana pel temporale . Qual 
9> poscia egU comparifise agii occhi di Dio, 
99 coir aver suscitate tante guerre pier la Cri- 
99 stìanitk , in vece di promuovere qual pa« 
9, dre comune la pace , avendola tante volte 
99 avuta in sua mano, e coiravere impiegate 

le sostanze della. Chiesà ed abusato aìiclie 
9, della Religione in tanti secolareschi impe- 
99 gni : a noi non tocca di deciderlo. Tufc- 
^ tavia r autor francese della/lega di Gam<« 
9, brai non lascia di riflettere che tanti dis* 
9^ ordini , cagionati da que&to pur troppo 
99 bellicoso pontefice^ troppo influirono a $ce> 
„ mar la venerazione dovuta al sommo grado 
99 de' successori di S. Pietro, ed a far nasce- 
99 re il deplorabile scisma de'popoli setter* 
9, trtonali, siccome fra pochi anni avvenne^ 

Che se egli acquistò fama di grand' uomo 
99 ciò fu , jsecoado U Guicciardiuo , presso 

coloro i quali y essendo perduti i voe^o^ 
I) U d^lle we^ e con/usa la diHinòom 4è 
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\y pesarle rettamente , giudicano che sia. 
n /wà ufiiio de' pontefici t aggiungere con 
9, le armi e col sangue de^ cri siiani impecio 
91 alla sede apostolica ^ che r affa ti carsi coU 
P esempio buono della, vita e col corrcg" 
fi gere e medicare i castumi trascorsi per 
9, la saluté di ifuelle anime , per le quali 
9) si magnificano che Cristo gli abbia costi" 
91 tJuUi in terra suoi vicari • Per altro fu uoo 
de^suoi pregi di essersi itstennta dagli eo- 
cessi nell'amor del suo sangue , da cui 
ncm si gaai'daroQO aluù papi di quesii teti^- 
pi, avendo egli solameate ottenuto dai 
cardinali, sul fin della vita, che Pesaro 
fosse dato in vicariato al duca di Urbino 
\y suo nipóte* Alle forti isunzé di Madoaiui 
Felice sua figlia , moglie di Giovan Giov« 
„ dano Orsino, la quale desiderava il cap* 
97 pello cardinalÌ2H> per Guido da Montefaloo 
,9 sub fratdio uterino , rispose apertamente 
che non era persona degna di quel grado • 
' jy A questo pontefice ancora si dee il prin« 
cipio della naova basilica vaticana , una ' 
^5 delle meraviglie del mondo, coh altre fair* 
briclie entro e fuori di Roma . Secondo il 
^, Giaconioy fu egli il pritno de' papi che 
9, cominciò a portare barba lunga , per opi- 
' 99 nione , che da questo selvatico e vano or- 
9, namento aresse a venir più riverenza a 
chi per tautf musateci titoli ne è sVdeguQ. 
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Ma che anche gli ecclesiastici ed i papi 
)f portassero barba uegU antichi tempi , è 
„ Cuor di dubbio Fin qjiù Maratori (a), 
del quale abbiamo voluto riferire le stesse 
parole, perchè il leggitore vedesse con qi^u- 
ta iogiusiizia è quello in una recente storia 
detto ansioso sempre di dar lodi a' papi (h) . 
£d è singolare che lo scrittore, che carica 
di questa . ingiuria Filnnalista italiano, lo 
trascrive qùasi sempre e perfino delineando 
r indole ed il ponteficato dì Giulio II . Noi 
non sappiamo intendere perchè mai si yo- 
^iono giudicare i papi diversamente da quel 
che sogliono giudicarsi tutti gli altri mo- 
narchi della, terra . Se Giulio II ebl^e alcua 
torto come capo della Chiesa Universale » 
ebbe anche singolari dòti che Io resero del- 
la Religioue sommamente benemeiilo : e se 
come sovrano non andò esente da tutti i 
difetti de^ principi ddl^ etk sua t ebbe pure 
animo nobilissimo e cuore italiano e deU^ e* 
stimazione della posterità degnissimo. Al che 
non pose mente la più gran parte de^i scrit* 
tori delle cose d^ Italia , che seguì troppo 
legger me a te T opinione de' Francesi . 

Alla morte di Giulio si sciolse quel le- 
game che cominciava a strìngere insieme 1^ 

(a) Annali d'Italia, Tom. X, an. i5i3. 
- ^ \hy^Uùs^ : Storia dHudiaAnUDa « Modeanm^ 
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diverse geni! Italia . Aveva egli appena 
chiusi gli ocelli e Parma e Piacenza si riu-- 
nirono al ducalo di Milano: il duca di Fer- 
rara riprese con la stessa facili là quanto a- • 
vea perduto in Romagna . Ma Reggio , cui 
si avvicinò , non gli apri le porte : ed egli 
non osò assediarla , per tinokore di non dispia- 
cere agli Spagnuoli * 

Frattanto il sacro crollcgio innalzava su!-» 
la cattedra di S, Pietro il cardinale Giovaa- 
ni de' Medici, che prese il nome di Leo« 
X.-Non aveva egli ancora irentasette anni^ 
e questa elezione , dovuta alla sagacita di uq 
segretario , che fu poi il cardinal di Bibic^ 
na , e che persuase il sacro collegio essere 
il suo signoie travagliato da male incura- 
tile, sorprese di gioia la Cristianità, Medi- 
ci era caro all'' universale per i suoi costumi 
dolci e gentili . Era generoso e perfino ma- 
gnitico , e proleggea le scienze e le arti . Si 
concepirono liete speranze di un pontcficato 
pacifico , ed i cardinali Sanseverino e di 
Santacroce , capi ed istigatori del concilio 
di Pisa , e da Giulio II deposti ^ diedero il 
primo esempio di giusta fiducia al nuovo 
papa , andando a rassegnarsi al voler suo . ^ 
. Le cerimonie delPincoronazìone di Leo- 
. ne X furono della maggiore magnificenza , e 
sorpassarono quanto erasi veduto di più gran- 
de in questo genere : le spese ascesero a cen- 

9 

Digitized by GoogI 



taasilà. botati * II popolo fa abbaglialo t IB% 

le genti gravi lein:'iouo che quello spirilo di 
l^sso e di moMda^a magnificenza i^oii {osm 
qtieUo jche convepiva alla Chiesa ^elle lliKr 
,C05laiize in cui pia la p^i^Uauita. 

JLega di léQ49^Ì0Q J^ll Qo^ Veìi£%iam p 

]Lodovico "Sfll pareva infatti vicLao % 
prendere la superiori tk in Italia» Le negpr' 
1KÌ azioni eòn Veoezi» erano terminate . Trif 
Vulzio e TAlviauo , prigionieri in Franciijt 
dopo la battaglia di Agnadelio y erano stati 
l&andatì in Lombardia, ove doveano esser 
tosto segufli da bello esercito , di cui ebbe 
il comau4o la 'J'i'fSmpi^lle col titolo di luov 
goteneote generale «lei re • 

Leon X« faeendo sembiante di volif 
raddolcire Lodovico , faceva imti gli sforzi 
di prevenire T ingresso 4i ^ijieU' esei^ito in 
Italia. Ala gi^ i Francesi si avan^vano ver- 
so Milano, donde il duca era partito per 
gitiarsi neli' esercito de'pantoni e la pitta si 
sottoniise senza resistenza*. Dal suo capto t 
r Alviaao , messo alla testa delle truppe di 
Yeueaia , operava nelle vicinanze di Verona 
per secondare i # noi alleali . h^àò 9 egli è 
vero , fallito nel 900 tentativo oontra quella 
citiày ma riprese Peschiera , saccheggiò Gre- 

ivona 9 e- fece didiiarare parecchio altre oU« 
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A pér i Franeesi . Cos\ belle apparenze' vn- 

nirono inopiiiatamuaLt per uou uUeso fuue» 

Ito avveaimeuto • 

* 

li esercì lo francese f disfai lo dagli SpiMzeri 

aitanti Novara ^ 

'I Francesi aveano formato V assedio di 

Novara : ma gli Svizzeri difendevano la città 
con Canla ìutrepidesza } che non permi&eio che 
ai chiudesse la porta situata in faccia agli 
assedi a nti . Presero eglino di vantaggio V au- 
dace risoluzione di assalire il nemico , e con- 
dotti da uno decloro pili prodi capitani ap^ 
peliate Mottin , arrivato con forte rinforzo, 
diecimila soldati , senza cavalleria e senza 
cannoni, col favor della notte» si sca^iaro- 
sopra floridissimo esercito quasi doppio 
del loro. I Francesi, quantunque colti al« 
r improvviso , si misero prontamente in di- 
fim 9 e con la loro artiglieria fecero valida 
resistenza al primo impeto degli Svizzeri . 
Ma questi, continuando a mfirciare sotto il 
fooco del cannoli; che lanette non permei* 
teva sempre di ben dirigere, assalirono final- 
mente la fanteria tedesca.. La rivalitk fra le 
due" nazioni produsse ivi uno scontro terribile 
ed una sanguinosa zuffa. Il giorno venne final- 
mente a rischiarare quella scena di orrore e di 

strage; i due cmiani Tcividaio e la Trèmoli . 
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le vollero mettere ia opera la cavalleria che 
non era entrata ancora in azione • Secondo 
alcnni storici , quella- truppa scoraggiata e ce* 
dendo ad una specie di terror paaico , ricu- 
»8Ò di combattere cogli Svizzeri , i quali giim« 
sero a' mettere in fuga I fanti tedeschi, e 
irapadrouii ono dell' artiglieria , che fu al- 
ristante rivolta coatra i Francesi. La fan* 
teria fuggi, e la cavalleria si mise in rotta 

prima di aver combattuto. Secondo altre 
narrazioai, la cavallerìa sarebbe stata messa 
fiiori ^ azione dalle paludi , e quella cattiva * 
posizio|&e solamente avrebbe tolto all^esercita 
quel S(^ccorso • £ difficile risapere oggi la ve* 
Tìik ni mezzo a tante contraddizioni • Questa 
terribile azione cost& grave pèrdita al vinci- 
tore: il prode Mottin fu rinvenuto tra'morlì. 
Dalla parte de' Francesi , la fanteria tedesca, 
fi fece tagliare a pezzi snl campo di batta^ 
glia : la fanteria francese fu sommamente mal- 
trattata nella fuga : la perdita di quei due 
corpi fu creduta di otto in diecimila nomini, 
Xi^ esercito sconfitto ripassi subito le Alpi , 
;senza volere fermarsi nelle fìllk di Alessan*. 
dria o d^ Asti , di cui i Francesi eran pa^ 
droni. Si bfastm& molto il capitano di avera 
intrapreso l'assedio di Novara in vece di mar- . 
ciare innanzi per unirsi colF esercito Vene* 
ziano ; e pin ancora di '^on essersi inoltrato 
contra r esercito dif Mottin , prima che fom 
St. d'Italia IV ' . i5 



quello entrato nell^ piazza^ perchè allora 
avrebbero potalo dUtruggeurio ,fiOÌ fidnjiom ^ 
fion la cavallem. • 

• 

JSailaglia della Molla '. disfaUci de'p^eneziani^ 

Alla nuova della joonfitta de* Francesi , 

r Alvi ano si ritirò a graj^ giornate suir Adi- 
ge • Pure pr^e egli Legnago: jEoa andò pe;: 
la seconda volta faUito ne* aiuoi tentativi con- 
Uà Verona . Non ritenne egli lungamente la 
aua conq^uisla, costretto dagli Spagnuoli a con- 
tina2n*e la sua ritirata , che ^ii esegui fino * 
a Padova , ovct attese a fortificarsi • 

Gii alleati , cui il papa , dopo avcré 
offerto invado la -si,La mc^iaLZigne a'belliger 
l'anti, uu\ alcune sue truppe, andarono ^ 
mettere T assedio a Padova : TAlviano li re? 
spinse, cagÌ9naudQ loro gravi perdite. Dal 
suo canto, Renzo. da £eri , partigiano atr 
tivo ed audajoe , battea la campagna e si 
segiiala\ra con ieiici successi coutra carpi 
isolati . lì viceré volle egli ancata provarsi 
centra i Veneziani , e si avaàzò fino alle lar 
gune , dando dappertutto il {^uai(o noi suo 
passaggio . Questo oltraggio eccitò in Ve-* 
nesia indignazione e dolore • Il senato , rir 
nunziaudo al sistema difensivo prescrillo al* 
TAlviano, e cedendo a|^e siie istanze, gli 

petrjopiif e di 499e^iris i neniici nella loro ri- 
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f^aUf . Biede qìiel capitano abili disposisionf 

per tagliare loro ogni passaggio , e riuscì a- 
chiuder cosi bene tutte le strade , che gli' 
iSpagnùoIi erana in fattr presi in- difficUe' 
agguato • Marciavano eglino d'alia parte 
di Vicenza; il capitano veneto fece piece-» 
derli ed obcapare' anticipatamente le stra- 
de da Paolo Baglioni e' da Andrea Orìitì , I 
contadini tagliarono parecchi ponti , guerni- 
toiìo alcune gole e ne chiusero altre con ta^ 
gU.di alberi. In queste estremi tk> A viceré 
ebbe la consolazione di Vedere i soldati ri-* 
soluti di morire con le armi alla mano , an- 
Èiàih cedere • Pare col favore di densa neb- 
tia , continuò egli là sua marcia , abbando- 
nando molte bagaglie per potere liberarnenlé 
innol trarsi . L' Alviano si avvide molto pri- 
ma del giorno che la sua prdda gli era sfug^ 
gita nella notte. All' islanlrr dislaccò egli la 
sua cavalleria leggiera per tcmporCiA^j^lare con 
frequenti scaramuccf^ ed attendere che il gro^ 
8ò deir esercito potesse raggiungerlo : ed et- 
diuò ad Uii tempo a iiaglioui che circondas- 
se i nemici. GH éserciti erano presso la Mot- 
ta • Dicasi che TAIviano fesse cfbterikiiufito 
et combaUore dalie istanze Imprudenti del 
provveditore Loredano ^ mentre egli avr.'bbe 
volalo prima attendere c]^e la fatica ^ le di£^* 
ficultU delle strade o altre circostanze favo- 
revoli > che paleis^ro- presentanti , gli dessif» 



To stabili ^on(famenli da sperar con sicurezza 
J« villoria . Comunque sia , il viceré veden- 
dosi ti'ibolato dalla cavalleria veneziaDa » ai 
ichierò in ordine di battaglia e la fece cari- 
car con vautaggio . Era quella vivamente 
aireita, quando accorse T Alyiano per soste* 
aaerla • Incontrò egli il eorpo di Prospero 
Colonna , T attaccò con vivo impeto e lo 
sbaragliò . A questa vista , i contadini cre- 
dendo la battaglia goadàgnata ^ accorsero- 
dalle montagne per saccheggiare e si mi- 
ischia|ono a' soldati • AUora. il viceré fece 
entrare in aasiooe il suo corpo di riserva £or« 
« mato d^Ua sua terribile fanteria spagouola : 
e. lo spavento colpi talmente i contadini cl^e 
si' misero in fuga con oiiribili grida e tttcan»- 
• do ti dtsoirdine ed il terrore nelle linee dei 
soldati . I Veneziani combatterono appena e 
si allentarono . Alviano , disperato di quei 
ji^epentino ed imprevedulo disordine » fece sibr^ 
zi degni del suo coraggio per ricbiamare i 
_ {uggitivi al corabattimeuto : tutto fu inutile • 
' Sospinto egli stesilo nella sconfitta y abbandonò 
al nemico il suo bagaglio e la sua artiglio^ 
ria : e mentre che la sua fanteria si dispera 
^•va in tutte le direzioni ^ si ritirò egli so-r 
pra Padova e- Trevisp joon pioci<^ . parte ' 
dé' suoi landeri . 

Alcuni scrittori hanno vivamente biasi- 
Biato r Alviano per la condotta teiuita io 
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queste gimnata. Guicciardmo giimse a dire/ 
che perderla testa e non seppe che fare nel 
Inomento della disfalla. Pure però che sola- 
' BAentè un accidente s«periore a tutta la pru- 
denza umana gli avesse involato la vittoria • 
Quello fu almeno il giudizio del senato di 
\enezia: il q[uale gli scris^ che la repub* 
blica f afflitta ma non cieoraggiata , era per 
fornirlo- senza indugio dì aiuti onde trionfa- 
re de' capricci della sorte . 

Malgrado questa vittoria , V impéraiore 
ti lAostrava sempre disposto alla pape : ma 
i Veneziani , irremovibili nella avversa for- 
tuna , Yoleano consei-vare il loro territorio e 
far solo sacrifici di danafò : e si continui 
a combattere . 

Il rimanente delY Italia godea rara tran* 
quillitk. I Lucchesi aveano qualche cagion 
*di disgusto col duca di Ferrara e cò^ Fi'o^ 
renliui . Cedettero eglino al primo la Garfa- 
gnana : e, con la mediazione del papa , A 
riconciliarono^ co^ secondi '^ restituendo "lor(^ 
Pietra Santa e Mutrone. Frattanto le ca- 
stella di Milano e di Cremona ^ le quali man* 
cavano di viveri, si resero a Sforza: e uno* 
vamente ì Francesi non posiedtlUro più al'» 

cuna piazza nell* Italia.. " ^ ' 



• 

Vantaggi delle armi veneùatu . 

Anno . In mezzo a queste belliche viceiMfef il . 

'•^4 papa pervenne a farsi riconoscere arbitro 
fra' Veneziani e V imperatore. la questa qua- 
lità volle egli ordinare la sospensione delie 
ostilità , ma queste continuarono con diverse 
azioni quasi sempre vivamente disputate ma 
per nulla decisive , U papa diede allora la 
«uà sentenza arbitrale, la quale fu che le 
due parti ristabilirebbero le loro antiche re- 
lazioni di amicizia ; che si darebbero in de- 
posilo a lui Vicenza , Crema e tutte le citlh 
occupate da' Tedeschi e dagli Spagnuoli : e 
che a capo di un anno egli, le resti luireUte 
a chi di diritto, facendo conoscere le eoa* 
ditioiu' della pace anticipatamente soserttta • 
Questo espediente immaginato per frenar tut- 
ti 9 non fece realmente alcuno contento : per^ 
ciò non fu la guerra punto sospesa* ^yli al» 
leati , che stringeano V assedio di Crema , ne 
furono respinti da Benao da Ceri. I vantaggi 
da esso costantemente riportati lo collocarono 
fra^ più abili capitani d' Italia # L** Alviano, 
nel Friuli , fu pure in più conibattimenti 
tempre vincitore ma ritiratosi di là appo* 
Da 9 ricomparvero i TedesdM . Così la guerra 
fi sosteneva in quelle contrade con Y alter* 
liativa di perdite e di felici successi . 

Qniesla iUto incertezza moltiplicare la - 
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negoziazioni fta^ principi clie avean parte 
nelle cose Italia • U papà area fatto ga« 
atee a* Veneziani an pensiero di lega che 

avrebbe condotto il suo fratello Giuliano al 
trono di Napoli . Nei tempo stesso si catti- 
vava r anima di Lodovico XII con dimesM- 
zioni di premura per la Francia , ed atten- 
deva con attività a formare 9 a spese de' prij>* • 
dipi della Lombardia , nno Àtato per ano * 
fratello , cbe doveva avere il titok di vica« 
rip perpetuo della Santa Sede • 

Questa condotta apri gli occhi di Lodovi-» 
co XII , il quale deliberò di dar fine a fmie 
le sue querele con la Spagna , per attendere 
esclusivamente alla conquista del Milanese . 

' La fortuna de^ Veneziani sembrava do« 
V&tt incoraggiare il monarca francese ne*" 
suoi disegui. L'Alyiano avea sgombralo de* 
nemici, il . paese di tk deU*Àdiget ed ayet 
obbligato gli Spagnuoli a rifuggirsi in Ve* ^ 
rona Ceri avea ^Ltivato per la sccouda volta 
Crema ^ strettamente bloccata dalle truppe del 
duca di Milano • L* Alviano , preso d* empi* 
lazione, avea s<5rpreso Rovigo con pronta ed 
ardita marcia , e se n^ era impadronito ^ facen- 
. do là entrare sòldati^^avestiti da conladini * 

Francesco J in Italia • 

• • • - 
Io questo variar d» fortuna , la morte Anne 
ibe toke a' rivi Lodovico XII, il primo '^'^ 



giorno di questo anno , fece Francesco I 
erede cLel suo lirono ejde^sacS disegni. Una 
delle prime cure del nncrro monarca fa di 
repristinare la lega formata dal suo prede- 
cessore co' Veneiàani , di melteie in arme 
numerose truppe e di prendere al suo fenri* 
zio Pietro Navarro , -capitano di gran fan»a 
e di raei iio , benché avesse peiduio la bai* 
taglia di Aavenna , ove èva ateio falso ptìh 
gioniero de^ Francesi , d^lle mani dsf quali 
il re di Spagna non avea voluto mai riscaW 
tarlo . Desti da queste sperante , F impera» 
tore 9 ii re di Spàgna , SI duca di MilaiHSt 
gli Svizzeri strinsero i nodi della loro lega^ 
cui Leon X accedette segretamenle» 

Mealre si apparecchiava na serie di 
«uovi e gravi avvenimenti, la defezioi)e di 
Ottaviano Fregoso sorprejie e sturbò gli animi 
degl). alleati • Queldcge^ temendo cbe.i Zies- 
chi e gli Adorni non implorassero imprimila 
protezione della Francia , volle {\irsenp sicuro 
venendo a trattative per rimetter Genovik 
iolto Iflb domioaiione det re • Quel monaretL 
gli conferì il titolo- e le funzioni di governa* 
' tore perpetuo , restituì a'Geuovesi i privilegi 
aboliti da Lodovico XII ^ é concessè diverse 
grazie al doge ed alla sua famiglia . Neiratto 
stesso in cui dava opera alle negoziazioni di 
quel trattato, seppe Piegoso, persuadere il 

papa essere italo egli costipano % itipulare 
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per la cara della sua con* 

servazione , e che non aveva egli ca ridialo 
«leaUineuU a riguardo di lai . Le quali assi* 
Gtirazioni ebbero tanto potere sull'animo di 
t^eon X, che si oppose fortemente alla guer« 
la, di che il duca di Milano e gii Svizzeri 
Biinacciavaao Genova: e,,sot|o pana disco* 
«Minica proibì a Prospero Colonna di attac* 
Car quella citta . « 

Ma non andò guari e fu duopo rivolgerà 
tutto rintendìmento unicamente a nemico piU. 
potente . Francesco I era ap^iò delle Alpi ^ 
d^lle quali gli Svizzeri diieudevaao le vi^ 
ordinarie. Trivulzio conduceva Teisercitopèr 
le Alpi - Cozzie , credute Hno a qud tempo im* 
praticabili ; pd i Francesi erano già alle spal- 
le del nemico quando qliesti T attendeva a 
Moncenisio. Prospero Colonna, che era aa« 
campato a Villafranca , a sette miglia circa 
da Salluxzo, ebbe» con suo danno, le prime 
nuove di quel passaggio. La Palice, sicuro; 
^-di sorprenderlo alP improwista , si recòsen* 
M indugio sopra Villafranca, alla testa di 
.quattro squadroni, e lo fece prìgiomere nel 
moinento in cui era per assiderai a n^ensa.^ 

*• 

BaUagtm di JUarignano • 

V 

é 

Leon X , risapendo che i Francesi erano 

entrati in Italia senza sguainare spada : e cho 



dal ptimo moBiento , avéan* loUo alta lega if 
capitanò sul quale ella maggiormente fondava 
le «ne speranze, i:estò per più tempo irreso^ 
feto. Immediatamente però ordinò al suo ni- 
pote, Lorenzo de -Medici , che comandava du^*. 
rando la malattia dulia quale era allora tra;;: 
Tagiiatò Giuliano, di sur vigilante e di noa 
ebmpromettersi : Gli Svizzeri dal canto loro^ 
uou meno sconcertati per queiravvenimento», 
èrano entrati in negoaiazioni col re • Le coa- 
lizioni dei trattato erano gik convenute , ma 
r arrivo di nuovi corpi al loro esercito , te 
pretensioni e l'orgoglio degli ultimi venuti, 
griulrighi del cardinal di Sion ruppero tutti 
gli accoidi e ftiron cagione della battaglia 
di Marignano. Ti re, panilo da Milano per 
mjlansarsi dal canto dell' Ài viano e rendere 
f'ìh fceile 1» sua unione con quel ""capitano, 
veniva in aiuto con la sua rapidità- ordinaria. 
Gii Svizzeri, superbi di loro vittorie p re- 
agenti ed esaltati da calda aringa del car- 
dinal di S oli, in cui respirava tutto il sto 
odio cpuUa la Francia , attaccarono Tazione, 
quantunque non rimanessero se non (kie sole 
ore dt giorno • Assalirono^ eglino i trincier»- 
menti con incredi bih^ impelo , e sbaragliarono 
1 primi batUglioui; ma. la cavalleria si pre^ 
eipitò sopra gli assalitori e riordinò il conu 
baitimento . Si pugnò con estremo coràggio : 
il fe Qoodtts&e di p^ersc^ua uno s(^uadrone ^ 
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elella genie il quale f<'ce prodigi . La mi^cLif, 
$i proluugàva malgrado la nptte « La cavai-, 
leria francese avea fatto grandi |)erdite : il 
re stesso avcu ricevalo parecchi colpi nelle 
sue arnai. La stauciiexza sola divise ! com« 
battend • Alla ptmta del giorno rìcominpiò il 
combattimento, ed in pochi istanli mortai 
fuoco e replicate cariche di cavalleria fcoej:^ 
men numerose le linee d^gli Sviaoeri.- Senza 
perder coraggio , inviarono eglino alcuni baN 
taglioni che, passando per inezzo a p;jhi,di, 
pisesero di fianco )a retroguardia francese, e 
la misero in qualche disordine. .In 'tal mp« 
mento, l'Alvinno, cui il re avea invialo or? 
dine nella nglle di forzare la sua marcia , arri- 
yo da quel canto coi? le sue truppe ieg^ierCf 
e, prendendo quei battaglioni alle spalle, li 
costringe a raggiungere il corpo di esercito, 
^li Svìzzeri , vedendo che V arrivo dèlia più 
gran parie dell'esercito veneziano loro toglie-' 
va la speranza di prolnntjrare il combaUimento 
con vantaggio, si ritirarono a jicuto passo, 
stretti nel più beli' ordine militare -e ron sì 
nobile conlegno che, o per rispstto al loro va- 
lore o per tema di spi^igerli alla disperazio- 
ne , i Francesi non osarono insegni re ; e potet 
rono perciò ritirarsi tranquillan(ienle in Milano* 
Questa terribile battaglia costò agli Svi;(- 
< iteri .diecimila uomini circa, j^q^nattro ocìi^ 
^^emila a' Francesi* ]Uìi Francesco I fu ar-* 
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malo cavaliere dal cdt bre Baiardo. Trivnl- 
zioy che si era trovato in dieciollo azioui , 
«dea dire essere state quelle semplici g;iuocfai 
di lanciulli, e che la batlaglia di Marignano 
era stala il coinbaUimenio ci e^^i ganti . 

Le conseguenze furono decisive . LVset'- 
«ko elveto , nuri contento , ritornò nelle sue 
montagne, e tulio il milanese fu sottomesso. 
Le sole castella di Milano e di Cremona re- 
sistevano ancora. Massimiliano Sforsa. erasi 
rinchiuso nel primo . 

Ma mentre Leon X si riconciliava col 
vincitore , Sforza , assediato da Pietro >Na* 
varrò, consegnava le due ultime sue piazze 
a^ Francesi : rinunziàva a tutte le pretensio* 
ni , e passala in Francia , lasciando perpetuo 
monumento di sua villa . La bassezza de'*snoi 
•entim^ti eydelle sue inclinazioni tolse alla 
ina svetatnra per fino la pietìi che accompagna 
le viltime di grande infortunio. 

' Ifor/e delF AMano * 

• <« 

La pace col papa, la ritirata degli Spa- 
gnuoli x)d regno di Napoli , che ne fa so^ 
Uto la conseguenza , non lasciavano a^Ve-- 

neziani ed a' loro alleati altro nemico a ri- 
durre che r imperatore . Francesco I , ren- 
d^do luminosa testimonianza allò telo col 

^uak i Veneziani V aveauo secoudato , ebbe 

« 

0 
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cura di mettere grosso corpo di truppe im* 
medialameute a loro dbposizioue. 

Mentre quelle truppe si disponevano alla 
marcia , V Alvtano , cut il. Senato avea proi^ 
bìlo d^ inseguire gli Spaguuoli, ripassò T Ad- 
da j prese Bergamor e marciò sopra Brescia : 
ma essendo slata vettovagliata la^iazza nel 
moinenlo slesso in cui V investiva , egli , che 
sì gloriava e con ragione di sua incredibile 
attivitk , concepì s\ violento dispetto dì es* 
sere stalo prev iinto , che s' infermò , e mori 
dopo alcuni giorui • Tale fu la iiue di que- 
sto illustre Capitano, nel quale la prudenza 
non signoreggiò sempre abbastanza V ardore 
itnpetuoso che avea ricevulo iu douo dalla 
natura. Intendeva egli perfettamente la guèr- 
ra, sapeva farsi amare dal soldato mante- 
nendo la disciplina, e servi utilidbimaniente 
la sua patria • La repubblica gli fece fare ma* 
f;ni(ici funerali , e dotò, convenevolmente la 
sua famiglia, la qnale , per uIiìjho elogio , 
dopo tanle occasioni di arricchirsi , V Al* 
Viano avea lasciato in modesto stato ed alla 

pov'crla vicino . 

La Signoria chiese Trivulzio al re di 
Francia per rimpiazzare il suo cajitf tàno . .Al- 
Jorcbè egli fu alla testa dell' esercito , ])ro- 
segui r impresa sopra Brescia , Gli assediati 
riparavano con trincieramentì le brecce che 
ivano aprendosi dall' artiglierìa^ Trivulzio' 

Sloriu d'Italia Vf i€ 
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aon osava risdiare un assalto: nonfulango. 
r indugia , e * fu assalito egli stesso eoo fu? ' 
ripsa sortita che egli ebbe molla pena a re- 

spin<jere . Questa azione Io deleiniiuò ad at» 
tQudt^re nuove truppe : ed io questo iuteir 
vallo di tempo prese alti*e castella . 

Brescia , che resisteva alla forza , era 
miuaccialLa di perir p^u ]a fame » la quesl^ 
congenlura il papa offerì segretamente Yet 
neziani di riconciliarli calP jnjperatore. Dal 
canto suo questo monarca faceva proposi- 
tionì paciijcbe a Francesco I, e cercava di*? 
Slaccarlo da^ Veneziani . Nella sua lealtà ca« 
vallare sca , il re Iacea di lutto isUuUo il 
S: nato ; ed il papa, convìnto deli' inutilicii 
delie operazioni politiche , ricorse con pil^ 
vania<:;c:io alle armi della bnojia fede . Gli 
ciliege egli uii colloquio in Bolr>gna ^ e parve 
riconciliarsi sefi;retamente con lui . Leone ce* 
dfilte ìrrevocabilmeiiie- Parnja e Piacenza aj 
ducato di Milano j accoi^srnli a restiiuire^ 
al duca di. Ferrara , Afodeua e 'B. 'ggio , i| 
condizione che il re abbandonerebbe la causa 
del duca di Urbino suo fedel'* alleato , dej 
qnalc il papa destinava lo Slato a suo ni- 
pote ; .e si obbligò a. secondare le pretensioni 
di Fr.uici'sco s<jpia N ijjcjl't, Il re di Fiaiicia 
prese in oltre lo Sitalo di X ^^^P^^^ i Me<- 
dici sotto la sua protezione ; e concliiuse per 
gli f^iui deli') CU^<^^^ ^jì^^'^ fauioso Qoucor^ 
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dato che (lesto Unte doglianze m Francia 
che, dopo lungo corso di anni fu ultimamente 
tinnovato fra la Santità dì Pio VII , di fe« 

lice ricoruazione , e Lodovico XVIII. 

1 f^eneziani rientfanù in tutte le loto 

pOSòCòSiOìÙ 4 

tia rìcGlnciliazioné del ré còl papa hóti 

alterava per nulla la sua lega co' Veneziani : 
nulladimeno (Juesli , malgrado T assistenza 
dé' Francesi , furono obbligati a tògliere V as- Anno 
8edio di Brescia ; ed ebbero per alcun tempo 
a temere che iMassiiniliano non discendesde 
C:^ :/^ starnila uomini in Italia • Felicemente 
^ftujiV esercito si sbandò per -mancanza di 
soldo . Quello di Venezia , secondalo da 
JLau trac 9 ricominciò l'attacco di Brescia. La 
piazza battuta furiosamente i non poteva re^ 
siste re a lungo : tutti i bastioni crollavano 
80Uo r impeto deir artiglieria : e fu dnopo 
cbe capitolasse» Questa conquista fu cele'« . ' 
' brata a Venezia con pubbliche feste • 

Frattanto , il papa cacciava dal suo 
Stato Francesco H/^aria, della Rovere , duca' 
dì Urbino , che Francesco V avea abbando- 
nato alla sua vendetta . Tutto il suo ducato 
ed inoltre Pesaro e Siuigaliia. , che non ne 
facean parte, furono invase in una settima'- 
ua • Leon X pronunziò la viunioue dì ^ue) 
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feuào alla Chiesa , e ne diede V inve$litiini 
a Lorenzo suo nipote • 

U re , aiilitlo di queslo avveniineiilo , 
al quale per altro avrcLtbe dovuto por mente 
moko ptima , continuò ajcondursi con Leon X 
con singolare moderazione , ed atlesc a dar 
termine alia guerra di Lombardia . I Vene* 
2iani vollero rendere memorabile la guerra 
coli' assedio di Verona; Lauutc ruaicìò cou . 
essi : ma , con somma sorpresa de V ^lezia- 
ni , in tutta quella campagna fece egli cono- 
scere uiiicainento incerlezza e cattiva volontà. 

Questa condona , strana e co6i opposta 
al senno ed jEil valor conosciuto di Lautrec ^ 
fu spiegata con la uu(fva della negoziaxions 
che Francesco I avea segretamente Aperta 
coli' imperatore : e si riseppe che un trattato 
di pace rendeva a^ Veneziani tutte le loro 
possessioni , tranne Riva e Eoveredo « Queste 
eondizioni furono ricevute a Venezia con la 
fih. viva gioia. 
'Anno Cos'i la repubblica, dopo otto anni di 
17 guerra, ne^ quali provò tutte le vicende della 
sorte , si trovo padrona dello stesso territo- 
rio che r ambizione e la gelosia de' suoi vi- 
cini aveano voluto involarle . Si valiuò che 
quella lotta le fosse costata cinque milioni 
di ducali d' oro , di cui cinquecontornila fu- * 

yono ii frutto della vendila degli oftìci « 

H / 

t 
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Guerra di Urbino . Cospirazione contra 

Leon X , 

La guerra era appena cessata tra le gran* 
Al potenze, e sì riaccese fra il papa e T an- 
tico duca di Urbino , La Piovere radunò del- 
le compagnie di ventura che la pace renderà 
inc)2)erose , ed imprese a riconquistare il suo . 
ducato . Fu C'^ìì accolto con pubblic i esulla- 
zione ovunque si presentasse. Il comandante 
di Urbino gli rese quella piazza ove fu fat* 
to prigioniere Vitelli governator del ducato . 
il resto della provincia segui F esempio della 
capitale. La Rovere avrebbe voluto cacciar 
pure Lorenzo de' Medici da Pesaro e da Si-'- . 
nigaliia : ma mancava egli di artiglieria suf- 
ficiente ad attaccare piazze alquanto ferii « 
Volle però prendere di ciò compenso, oeeu* 
pando , con inaspettata comparsa , Fano ove 
credeva non essere atteso . Ceri , che dal ser« 
vizio di Venezia era passato a quello de^ Me- 
dici , comprese lo scopo de' movimenti dcl- 
r esercito della Rovere, e lece passare a Fa* 
no numeroso rinforzo , che obbligò gii assa« 
iitori a ritirarsi dopo due assalti • 

Malgrado questo successo , i Medici non 
mostravano minore inquietudine : Lorenzo rac* 
coglieva tulle le truppe cIk^ uvea disponibili : 
il papa invocava T assistenza di lutti i prin« 

cipi oriiiiaitty ed etttooe da fragcedw lj^ 



bigiiized by Google 



i86 

promettendogli la restituzione di Modena e 
Jteggio, che garentirebbe il ducalo di Urbi^ 
no a suo nipote • 

Questi intanto minacciava Ji affamale 
il suo emulo^ tNDcieraio in buoue poàsiom 9 
e spiegava avaoti a lui forie esercito 9 ove 
aveva riunito fino a quindicimila uomini a 
piedi . Pure non trasse egli alcun vautaggio 
dalla superiorità deUe sue forse, e vide le 
sue truppe sul punto di sbandarsi per que- 
rele naie da gare ira gli slrauieri e gì' Iialiani. 

Se nqn che la debolezza dell' artiglieria 
de^ nemici ricompose le cose deVMedici e lì 
> salvò da pericolo imminente • Non aveauo 
quelli se non alcuni pezzi di campagna , e non 
poterono forzare <juasi alcuna delle citta che 
atluccarono . Costretti a proccurarsi vivoii e 
danaro .e di correre .qua e la, devastando 
4>ra parte, della Toscana, ove Paolo Ba- 
glioni diede loro Perugia , ora il ducato di 
.Urbiiio ed i suoi dintorni , si stancarono E~ 
jtalmeate per tante fatiche senza alcun risuL» 
tamcnlo. Il papa , dui canto suo , e per le 
finanze esaurite all'estremo e per il timor della 
vita ispirategli da grave congiura dì cardi* 
cali , stanco di guerieggiare , era tutto dis- 
posto a consentire ad accomodo qualunque. 
Perciò si obbligò egli a pagare quarantamila 
ducati agli Spa^^nuoli, sessantamila a* Gua^ 

W^iii e Xede{>cUi ) permi^ aUa J&OYere dix^ 
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tirarsi in Mautova co' suoi ^ cannoni y le sue 
ricchezze y e soprattutto con la preziosa bi« 
blioteca che Federigo da Montefehro , suo 

avo materno , avea a grandi spe$e radunata* 
Tale fu r esito deUa guerra di Urbino^, 
che costà al papa- ottoeentomila ducati^ ed 
espose i suoi giorni al veleno che gli pre- 
parò il caidinal di Siena , Alfonso Petrucci. - 
Leone avea fatto cacciare da Siena la 
famiglia di c|uel carduiale , il cui padre era 
possentemente concorso al richiamo de^ 
dici in Firenze • Alfonso , preso da grave 
dispello , chiamò a parte de' suoi disegni fa- 
moso chirurgo appellalo Battista da Ver* 
jcelli : ma le sue furie lo tradirono . Avea 
«gli tanta poca moderazione ne^ suoi discorsi 
e si abbandonava cosi di frequeale alle mi- 
nacce 9 che attirò T atienzion del Governo • 
JLe sue lettere intercettate diedero prove am- 
plissime delia sua cospirazione • Siccome si 
era egli allonUnato da Roma , il papa oq- 
Gulta^ogli accortamente la scoperta fatta, 
lo chiamò presso di se, inviandogli una sal- 
vaguardia 9 e lo fece arrestare al suo arri* 
TO i in unione del cardinal genovese Bandi- 
nello suo complice . Si assicurò pure del 
chirurgo e di un uliziaie Sanese , e f u senza 
indugio pienamente istrutto il loro processo» 
Erano compromessi altri membri del Sacro 
GoUe^io ; .U .p^pa perdonò it tuUi ^elli che 
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^ confesserebbero il loro delitto . Vercelli ed 
il Sanese furono squartati vivi: il cardinale* 
di Siena fu strangolalo nella sua prigione : 
e Bandiuello , condannato pure a morte ^ | 
ebbe la grazia di aver cangiala la sua sen^ 
lenza in perpetuo carcere • 

Questo procedi laenio fece malcontenti 
parecchi cardinali. Leone, temendo una spe<«* i 
eie di opposizione nel Sacro Collegio ^ con 
una sola promozione , V accrtl)b;? di trculua<l 
cardinali eletti ira le bue creature* 

Ingrandimento di Leon X in Italia» 

* 

Anno Lorenzo de' Medici, nipote di Leone*^ 
*^'i>mor\ in questo tempo , lasciando una sola fi- 
gliuola per eredo . Il papa lece perciò govei>- 
nare lo Stato di Firenze in suo nome , senza 
voler rendere alla sua patria T amico- governa 
che ella dimandava^, e riunì alia santa Sede 
il ducato di Urlnuo e Sinigaliia e Pesaro. 
Fece e^Ii smàntellare le .mura della citik di 
TJrbino e gli altri foiii d i ducato, per im- 
pedir loro di scuotere il nuovo giogo , ed ^ 
obbligò i Frorentiui a prendere il castello di 
S. Leo, MoiKftfeliro ePieveri, in pagamenl» 
delle, somme che gli aveauo picslato. 

La felice riuscita di quea^ disegni me»»- ^ 
se Leone a nuovi tentativi : ed egli avvisi 
vefìuto U moaieuto di sati»iai:e U ^u^i aulÌM 
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animosità contra il duca dì Fenara . E men« 

tre Aironso languiva, altaccalo da mortale # 
iufermitU, incaricò egli Alessandro Fregoso, 
vescovo df Ventimiglia , allora ritirato in Bo- 
logua , d^ impadronirai della capitale di quel- 
lo Slato. Questa macchinazione fu condotta 
con molto segreto • Ferrara , della quale le 
muraglie erano in parte rovinate , fu vicina 
ad esser -sorpresa ed occupata • Ma Fregosoy 
essendo stato impedito da non preveduto ac* 
cidcnte, nel passag2,io dei Po , vino de' suoi 
Ckpi lasciò indiscietamente penetrare in qual- * 
che modo la meta di quella marcia \ ed il 
duca di Ferrara, che ne fu istrutto a tempo, 
benché credesse appena l'avviso, si mise in 
istato di respingere il nemico che fu astretto 
a ritirarsi. 

Eresia di Lutero. Sommissione delle ciUà . " 
della Marea alla Chiesa; 

elezione, di Carlo V air imperio ^ avea Ann'j 
già annunziato nùove tempeste alPItalia : fu ^^^^ 
pure allora che T eresia di Lutero cominciò 
a lacerare la Chiesa e ad ^estendersi in Ger- 
mania , della quale dovea strappare gran par- 
te dalla comunione cattolica. Martino.Lute- / 
ro , frate dell' ordine di S. Agostino , ingegno 
ardente ed audace , geloso , per quanto dice- 
si ^ della preferenza conceduta a'jDomemcaui 
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nella pubblicazione delle indulgenze , colse 
questa occasioue per attaccare il papa ed U 
^dero, e predicare la riforma < ^ 

La sua eloquenza impetuosa e popolate?, 
gli proccurà tanii proseliti che , fallo pili aiii- 
' moso dal pubblico favore rinnovò gli errori 
de^ Boemi , predicò centra il culto delle hh- 
magini , conira il celibato de' preti e conlra 
la potenza de\papi. 

Leone > inquieto, de^ progressi dell mal^^ 
cercò recidi^rlo iiella sua radice.- Ci lò Luterà 
' che non comparve lo scomunicò : e q;uesto 
giusto rigòre conciliò al ribelle la benevolenza 
di tutti quelli che aveano abbracciato i suoi 
errori . Alcuni cardinali vollero fare intende* 
' re al papa^che le vie del rigore erano iutem» 
pestive, .e che sarebbe stato più sicuro ri- 
correre ad espedienti conciliativi . Il papa , 
tenace del proposito suo ^ rinnovò i suoi ful<« 
mini centra Lutero e contra il duca di Sa». 
Sonia , suo protettore , il quale si separò irn 
revocabilmente dalla Chiesa* 

Fu troppo debole compenso a s\ gì^an 
perdila l'acquisto, clie fece aUora il papa ^ 
(ii turno e delle altre ciua delia Marca 9 
possedute ancora da piccioli usurpatori • Il 
giovine Giovanni de' Medici , figliuolo di un 
fratello di Cosimo e di Catierina Sforza, at- 
taccò, disfece ed uccise Lodovico Freducci, 
usurpatore di Fermo . La quale vittoria fecc 
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rientrare qaello Stato sotto T autorità ponti* 

ficia, f'gujilineutc clje tuile le ciUa della IMar- 
ca, che ave-tno conici vaio il ioio parlicolare 
signore • AUernti da quella spedizione , ac- 
corsero eglino H gara, j) t oirerire la loro 
soujiiibbioiie a Ki^ijua, ove la più ^rau parjLQ 
di essi pei delle ia sua iiberl.a. 

Ziega del papa coir imperatore , I Francesi 
perdono di nuovo la Lombardia • 

Nulla facea prevedere apcora ostilità vi- Anno 

cine: ma L' oa X. fermo nel sisiejna di par 
recchì sovrani pouieiici 9 di cacciate i Francesi 
dall' Italia , fu il primo a dare ca;^;onc di rom- 
pere la pace . Dopo aviere iuulilar uK? ofTi i to a 
JFranci SCO I di dividere con lui il reguo d; 
U'apoli copchiuse egli qou Carlo V una legai 
con la ([uale i du ? conUa 'tili si obbligava* 
no a riporre Francesco Sforza , figlinolo di 
M^similiano , sul seggio ducerle di Mrlano , 
LMmperalore fece iiUti i suoi sforzi per 
trarre a sè i Veneziani ; ii.a eglino restarono 
fedeli al re 9 emisero le loro truppe adispo* 
sìzione de^ suoi capitani . Pure la loro opera 
uniia non valse ad inip "lire die Laiilrec per*» 
4esse proutaiueate il Milanese. 

Morie di Leon X . 
Jja gioia provata dal papa alla nu074 

d^$i presa di Milano 9 in sì vira che yenac 
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a quelln attribuito Ift^aiero movimento feb^ 
briie oade lU iravagiialo ii-lla uolte . B .'u^ 
chè i medici avessero dichiarato qufir acci- 
dente scuza pericolo -, pare Leone cessò di 
vivere pochi giorui dopo . Si mormorò sor- 
damente intorno ^la natura di queUa moi-- 
te: si arrestò il cameriere* del papa : ma il 
eardinal Giulio de' Medici , cugino di Leone,^ 
>fu premuroso di far sopire queUa inquisi- 
zione , che diiva luogo a voci ine^iuriose al 
re di Francia , il cui carattere nobile , vir- 
tuoso , leale allontanava perfino U sospetto 
di atroce perfidia. 

Leone era magnifico , splendido e forse 
senza misura generoso . Le rendite delia santa 
sede , qualunque fossero, non poteanó essere 
sufficienti alle sue spese . Facendo sembiante 
di muover guerra a' Turchi e di continuare 
la fabbrica di S; Pietro , cominciata da Giu- 
lio II, volle e^li procciuarsi straordinari soc- 
corsi da tutta la cristianità . Non è nostro 
istituto ricordare le funeste conseguente di 
quel disc gno : si accusa però troppo legger- 
mente Leon X bielle sventure . onde fu poi 
tribolata la religione . Era invalsa in tutto 
il cristianesimo la consuetudine di crescere 
in quel modo i tesori della Chiesa , senza 
che perciò ne fosse derivato alcun danno . 
L'orgoglio di Lutero ed il suo sapere non 
farebbero sUti capaci di accendere T iuccj^- 
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dio cTie divampo di poi per lulla la Gema* >- 
aia se noa avesse egli aviUo potente soste^ 
gno Il rieario degli Agostiniani di Dresda 
avea gran credito , perchè parente ed amico 
deU^cleuor di S«iss(mia . Lutero avea comin^ 
ciato ad inveire .con tra almsi , per i quali 
era comune iJ desicLuo di utile repressione: 
▼eggendosì sostenuto dal suo sovrano t uou 
f ebbe .pih ritegno di inveire coQtra il papa 
che lo perseì^uitiva , e contra i dogmi che 
erano di grav onacoio al compimento della 
<ua impresa . Fu allora ohe adotto il si8la« 
raa di difendere una tesi , che gli venivar 
contrastata , avanzando altre tesi anche più 
temerarie. Cos\ presto' si vide i n ollà rat D piÌN 
in la che non avrebbe egli slesso volato : ma 
la sua ambizione era lusingata, e gli fu pre- 
sto tolto il coraggio di retrocedere . Si dà 
«olpa k Leone di non aver saputo attiArrare 
^neir idra nel suo nascere: ma era in potere 
di quel pontefice distruggere errori y dal pri- 
mo lor cominciare cari alla moltiludine^ aeifik 
pre avida di novità , e possentemente secondati 
dal clero 9 al quale offrivano T aboiizion del ce» 
libato, e da prinolpi a'^ quali aprivano t tesovi 
delle Chiese , che il novatore die va usurpali ? 

£ si fanno pure a Leone X altre gravi 
accnse, che nonvsotioiorse piilgiostis^ quel- 
le ricordaiv^. Certo parrk à' tatti tfolamèn^/^ 
^vere quel sommo ponteEce lasciato glorio04 - 
Su dUaUa lY 17 
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memoria di sè come mecenaie e proiliolof 
delk lettere e delie belle arti . Del che rac? 
oogHetemi) a suo li|o^o splendidissime pro^è^ 

Cambiamenli nel ducato di Urbino ed 

in Perugia • 

Xe cose de' confederali sofFriron molto 
per la morte di Leon X . Gli Svizzeri ? cbQ 
la saa autorità riteneva . sotto .le sne bandie? 
re, si credettero sciolti da' loro obblighi, e 
si ritiràroaio : . restò, nel MiUnqs^ solapiei^t^ 
parie defle truppe' della r Chiesa» 
? - Con qiieste favorevoli circostanie , i Franr 
i-cesi capitanati da Federigo de Bozzolo , teri::. 
tarcmo di prender Parma donde Gaìepiardiy 
no, che era slato nominalo governatore del- 
la oitta.i pervenne a respingerli • 

* .'Franeesco Maria delia ELoviere Ai piùfe* 
liee.in due leiiiativi conlra il dujcato di tJr- 
B!np Essendosi unito a' B^gliopi , che pre^ 
tendeano ad:lin teitipo di entrare in Perugia^ 
radunò egli a Ferrara picciolo esercito . Aq* 
collo da' voti de^ popoli , ^i riii>lse iii posl^sSQ 
ide'suoi Stati, tranne dì alcune piaszeoccii^ 
pace da^ Fiorentini^' e presé inoltre Pesaro e- 
Canterino . Di la condusse a P/ertii^ia i due 
suoi alleali, MalatesjUii ed sÓ/azio Jlaglioni • • 
• TiteliUt^ chò eomandava ia- guernigio^e fio?* 
' f^liimiiy emendo ^taio l<.'ggcriu<?*i^e feiiioi e 
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ÙAM attronide sièóror delle eatlive disposizioiri 
degli abilanti a suo riguardo, si decide dà 
abbandonare la cittky ove i B^glianii fu^OM 
técclii fra le acclamaziom ddla m^ltiludinAi 

Eiezione di Adriano VI, Disfatta degli 
Snweriede'FraneesiaUaBicweaé 

Fraltanlo il eonolare ioriuator j^er Telé^ 
itone del nttoyo pipa, dopo essersi per ^vh 
tempo prolungato a eagion de'tnaneggi del 
cardinal de' Medici, riunì quasi ^utù i suoi 
suffragi per il oardipale Adriano , véscovo di 
Tortosa , antico precettore di Carlo V . 

Si chianaava egli Adriano Fioreot, era 
fiamingo di orjgine e figliuolo di artigiano 
di lana^ Alla mia esaltazione, pre'se il nome 
di Adriano YI . Trovandosi assente | il reg- 
giinento dellò Sialo fu ailìdsblo ad nna g^un^? 
ta di cardinali , In Lombardìia ^ i confederati 
erano^ sulla difessa: ma LauUcc, che avea 
radunato il suo eserciio, ue.trasse po^ vaa* 
faggio « Pì'ospeFO Colonna, dopo aver ricé- 
vuto il giovine Sforza in Milano , e dopo a- 
Ver coslrcuo i Francesi ad abbandonare i'a«* 
sedie di Pavia , si rimise in attitudine di oa^ 
servare il suo nemico che cercava indurlo a 
conjbaltere. Tale era il voto imperiosamente 
fatto manifesto dagli Svizzeri ^ die servivano 
jotto Lautrec > ed il gai ammu^oameato oU* 
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Uigà quel capitano a rischiare T attacco dA 
posto trincerato della Bicocca . Quel che egli 
ymh fere SI rkiiisse ad ordinare sagge dispo- 
sizioni, ché probabilmente gii avrebbero as- 
sicurata la vittoria , se gli Svizzeri avessero 
voluto eseguirle : ma eglino si ostinarono al' 
r attacco di uu fosso che aon potarono» su- 
perare. Dopo avervi perduto tremila de' lo- 
ro, si ritirarono eglino senza che fosse possi- 
bile di condurli nuovamente ad attacco me- • 
glio regolato . 

Dopo la loro partenza , . Laulrec , mal 
eeoondato da' Venesiani 9 prese il partito di 
rinchiudere le truppe nelle piazze che resiste- 
vano ancora , ed egli si recò di persona iu 
Francia per &re istrutto il re di quanto era 
avvenuto • ^ 

' Cambiamenti nel Governo di Genova. 

I confederati furono allora liberi di pro- 
giredire verso Genova, ove gli Adorni da 
lungo tempo fomentavano una rivoluzione • 
Ottaviano Fregoso, da che governava , area 
Malgrado ciò mantenuto, con le sue virtii 
ed il suo ingegno, perfetto stato di calma 
«ssai raro in quella città . Ma i Genovesi , 
annoiati della loro tranquillitk , videro con 
piacere awictnàrsì alle l'oro mura eserciti 
iUanieri • Mcutre ^ gapitulava, entrarono ia 
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Genova i soldati spagnuoli \ ed i confederaU 
non ebbero scrupolo di d^e la ciltk in pre- 
da al saccheggio » Questo aTveni mento ìuual- 
ÀiHonio Adoruo alia digoiia di doge • 

* f 

Reiuo da Ceri respinto in Toscana . // pa^a 
ripone sul seggio ducale il duca 
. di Urbino • 

La corte di Francia cercò deviare il cor« 
BO ,di queste awersiiii , operando una nvda- 
zione in Firenxe, Sulle istante di Sederino, 
cardinal di Volterra, Renzo di Ceri fu in- 
caricato di entrare in Toscana: ma^ invilup* 
pato e tenuto fin dal primo suo venire sem^ 
pre nel pericolo di perdersi con tutto il suo 
esercito 9 sgombrò egli quel territorio per 
Jnancanca di viveri e di denaro. 

Quasi ud un tempo , Sigismondo Mala- 
jtesta impadronì di Rimiai , antico domi- - 
nio de' padri suoi. Questi avvenimenti fac^no 
desiderare ardentemente V arrivo del nuovo 
capo della CLiiesa • Al suo venire , Roma era 
desolata dal^ peste : pure non volle egli dif- 
ferire di prendere la tiara e di attendere al 
reggimento dello Stato • Inviò egli truppe a 
Jlimini^ e sottomise qoriila citta all' autori^ 
della Chiesa : ricompose V ordine ad Im<da , 
a Ravenna ed in al^e citta ove eran sorte 

gfvd ^edì«ioiii^.e. riooncUiò il duca di,Ftt> 
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rara con la Santa Sede. Per ónOMre la m- 
moria di Giulio II , «io del dacadiU.«no, 
aecobe faTorevolmenle quel principe in Ro- 
«na , lo rimise in pace con la Chiesa, e A 
concesse nuova ìnvesUtura dd suo ducato . 

foHtifieato di Clemente FII . Tritto^ staio 
delle cose de" Francesi , . * 

fSSj.v'* ^""^ Francesi andavano sempi, 

*5»3 declinando iu Lombardia. Ve«e«., A ì^ 



4empo fedele , ma convinta Francesco! 
«Mm fra nello sUto di riprendere la superio- 
«ta , cercò non essere involta nel mo na». 
jragio, e venne ooU'imperaUre a trattative. 
Cario noonobbe la sovrauiiU delU Signorìa 
HMo di ter^a ferma, ed i cootriLttai 

J^^^li Sforza . Il daca di Urbino 
a Teodoro Xrivukio ad comaado 
•«« nuppe Veneaai». w 

«omi^*L.'*^*r"*?"*°** credeano 
fe^LJ^ ^«flicoUh del re di Francia e pei^ 

i «o^e tf '""'"'^^elio Bonnivet , pa«ò' 

fortuna . I u • '^nA«'« 

e 1^ 1 , ^iieaiani di già tergivei-savaiio : 

t Colono* ma ^^ ddw« fioqoi» 
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ree con finte negoziauom.. Frattanto ^ te« 
noto a morte papa Adriano, il duca di Fer- 

rar^^ si mise in posses:>o di Reggio . Non osò 
egli attaccare nel tempo Steno Modena 9 o 
ii contentò di tenere le sue truppe In oMer* 
vazione . Fu egli vicino a comprarla da Pro- 
spero Colonna il quale , mancando di dana- 
ro^- o&rira di renderla a lui segretamente - 
Ma quella macchinazione andò a voto per 
opera de^ cardinali , acquali questa circostan- 
M fece intendere la necessitai di dai!« nn sac- 
cessore ad Adriano. Il cardinal Pompeo Co- 
lonna , il quale fino a quel momento si era 
opposto al cardinale Giako dè^ Medici 9 si 
linni per qualche disgusto alla parte di ini: 
e questi y benché figliuol naturale di Giulia- 
no, ucciso, nella eongiora ^^Paszi ^ Sa co« 
f <mato -eoi nome di Clemente VII. 

La morte di Prospero Colonna segui da 
vicino r esaltazione del nno^oppntefìca • Quel 
vecchio capitano terminSò la ssa gloriosa car* 
riera in Milano alP eia di settantadue anni. 
£ra allora invaghito di celebre Milanese ap- 
pellata Madonna Chiara . Gidcmna fa detlo 
a giusto titolo Fabio novello . Non mai al- 
iwu capitano fu meno audace . La sua cir* • 
«oq«zione gli toglieva qualche vantaggio m 
una guerra offensiva : ma sommi erano quelli 
che la sagacita sua gli dava per mettere ar- 
gille alla littoria àd nemieo o fender vano il 



più fortunato successo . Il conte di Lannoi 9 
viceré di Nsipoli , allora arrivaU> all' ederci- 
lo , prese il sapremo comando • 

. Rilirgia di Bontd^t • Morie di Baiardo « 

'Anno II nuovo capitano avrebbe volulo segna- 
lare il suo arrivo tcriiiiuaudo di liberare il 

« 

ducato dì Milano da' Francesi,. Ma la man* 

Ganza di danaro toglieva il iicibo dell' eser- 
cito imperiale, ed eia duopo prima di tuUO 
trarne da' Milanesi 9 dal papa e da' Fiorenti- 
ni . Del resto , Lannoi ebbe la sa li sfazione 
di veder Bouuiv-el continuare la ritirala , alla 
qaale Colonna avea.ponunoiato ad obbligarlo. 

Gr imperiali lo inseguirono , evitando 
sempre di combattere. Pure la citta di Bia* 
grassa , occupata ancora da forte guemigione 
e che intercettava molto le comunicazioni di 
Milano , fu presa d' assalto da Giovanni de' 
' .^ledici . Questo prospero successo cagionò la ^ 
piii viva allegrezza a^ Milanesi 9 ma fu loro 
ben funesto. IiiHeriva nella citta conquistata 
feroce contagio che si .comunicò alla capi« 
tale e cagionò in Milano terribile mortalità. 

.Parca clu' allo scarso ingegno di Boia- 
nivet si .unisse , per rovinarlo per sempre « 
la più avversa fortuna . La Sesia , ingros* 
sata dalle piogge , impedì il passaggio ad 

vn corpg di &sm^ù die ^gU aiieudea ; e U 
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mancanza yde^ TÌreri e la diserzione V obUi» 

garono a proseguire la sua marcia relm^i i-. 
da. In questa ritirata, a due miglia da Ra- 
visingo , perirono i due eroi sk cari Fran- 
cesi , Chabonnes ed il cavaliere Boiardo , 
che facean frouie nella retroguardia a'couli- 
niii sforzi de* nemici . Qaeil* attacco era co* 
mandato dal marchese di Pescara • Qaesto 
prode capitano , dopo la resistenza provata 
in questo scontro ed i vantaggi riportati , 
divisò a proposito di lasciar che Bonnivet 
termiuasse tranquillamente la sua ritirata , e 
ritornò poi ad attaccare e prender Lodi ed 
Alessandria , le sole piazze che i Francesi 
tenessero ancora nel ducato . 

11 papa si compiaceva di vedere inque^ 
sti felici e^enU il pegno della pace genera^ 
le 9 della quale si sforzava di rendersi me- 
diatore « Ma la pace non conveniva alF am^ 
bizione di Carlo Y , il quale inviò il contC'? 
stabile di Borbone a perdere florido esercito 
in Provenza . \ 

Francesco I disfallo e prigioniera 
( iìuuLìui Favia. 

Dopo aver respinto il conteslaWlé^ R'àn* 
Cesco I y animato dalia vendetta , sedotto dallx 
fortoia che gli sorridea > cadde come il ful- 
mine àul ducato di Milano • Credesi ch^ 0e 



egli avesse seguilo T e&empio che imperiali 
gli aveano dato nella riurata di Bonoivet^ 
ed avcsic quegli spirili senza riposo con le 
sue armi vittoriose, avrebbe egli disperso e 
probabilmente "annientato il loro esercito* 
Ma avvisò egli che sarebbe stato imprudente 
di lasciare una piazza come Pavia alle su^ 
. spalle 9 e ritornò a stringerla di assedio • Quel* 
r impresa diede a^suoi nemici il tempo di 
fare tulle le loro disposizioni e prendere nuo- 
vamente il vantàggio Intanto i Veneziiai 
ed il papa cercavano secondare il re: Qe« 
melile VII concili use con lui anche segreto 
Uattato , ma senza potere distoglierlo dall' ese** 
euziòne dfi vana impresa nel regno di Napo< 
li, e dal perdere innanzi Pavia un tempo 
cbe sarebbe stalo meglio impiegalo a con^a^ 
stare il Miianese. 

Anno P^P* trasse profitto dair impreca 

i5a5 di Napoli per tranquillare le turbolenze dii 
Siena « donde la fazione del Monte Muovo 
avea cacciato snccessitamente Francesco Pe* 
• trucci , nuovo cardinale dello stesso nomCf 
e Fabio figliuolo di Pandolfo che avea lun-« 
go tempo esercitata la suprema autorità. I 
Sanesi , per evitare di essere sottomessi dai 
Francesi, si accomodarono col papa^ c si * 
diedero un governo secondo egli desiderava. 
Il luarcliese di Pescara , unito al viceré 

ed al contestabile di Sorboue « era alloca nella 



L-iyiii^L,Ci Ly Google 



Itato di tentare la liberazione di Pavia. Il 
re, iiial^iado l'avviso di tuitiisuoi uiiziali, 
$i oslinò a ricevere V attacco nelle sue linee^ 
JFuron quéste forzate col favor d(!lia noi le . 
Coiij ci.è feìicii^inio fosse tjiH 1 primo- siicce^'v 
so, rarugiieria dei re a vi^bbe .potuto anco* 
ra far froute al nemicò , «e Francesco , sjìiiio 
dal suo coraggio, non fosse ascilo da' suoi 
triucieratnpiui per opporsi alla marcia dì nnù 
de* loro .corpi >sopra Pavia . Quel movimento* 
fu cagione di sanguinoiia misciiia , in cui il 
i;e 9 -abbandonato dagli Svìzzeri , che non 80i> 
svennero in questo scontro V antica loro ripn« 
tazioiie , rt^jLÒ esposto con nn pn;ino di bravi 
a' colpi di numerosi assalitori. Dopo la piìji 
eroica resistenza , caduto sotto il suo cavallo | 
ferito in due parti , iiircondalo da cinque solr 
dati, ciiiese t^^li un ufiziale ; .si volle diia? 
mare il duca di Borbone . Il re si oppose , 

e desiderò che fosse appellalo Lannoi . Que- 
sti ricevette , genuflesso cqji un ginocchio la 
^ada del suo prigioniere, e gli diede invece 
immediafamente la sua . La guernigione di 
Pavia si unì a' vincitori) e T esercito frany 
qcse fu con9piutame;ite sponfitto • Restarono 
pib di ottomilìf morti sul campo di battaglia , 
ove si vedeva il fiore della nobiltà fianccse, 
or imperiali non perderouo più di settecento 
nomini. Le ti^uppe francesi, che non erano 
aM^ l^aliaglia di Pavia , ri riUraiono in gran 
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Iretfta , ed il daeato di Milano fii nmfiniente 

libero àiK nemici « 

Petewa di Carlo V in Italia . 

Questa vittoria «parse la eostemazioiie 
M Io spavento io tutta V Italia : il papa ed 

i Venezianf precipuamente temeano che noa 
.avesse per cooseguenza il ritorno della po« 
lienza degP imperatori nella penisola • La Si^ 
gnoria propose a Clemente VII di levare in 
4Soinune diecifisila jSvizzeri e quanti Iiali^ar 
potessero per serbare la loro indipéndénaa • 
Il papa amò meglio placar la tempesta pìe- 
^ando6Ì innanzi al più forte . Fece egli la 
Ma pace eo^' imperiali , caliAò in tal modo 
le dissensioni ardeuii ira i Colonnesi e gli 
Orsini 9 le quali ave<iM3« insanguinato £.oma , 
ìe4 ottenne venisìBero allontanatele trippe 
tedesche che occupavano lo Stato Romono . 
La repubblica di Firenze fu obbligata a pa« 
gigre centomila ducajti : ed il vioerè promisa 
di' far rendere dal duca di Ferrara Reggio e i 
le altre piazze della Chiesa , delle quali si 
era quello impadronito ndla va^anaa- della 
fianta Sede . ' 

« La prospera iGurluna procurò al viceré 
SNoàci in ogni cànto • I laicohesi compera* 
Itmo ài prezzo di diecimila dueati il favore' 
a esser posti sotto la protezioi^e dell'* impe* 

> 

* 
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ralopè . I Sanesi ne diedero quindicimila, 
ed ottennero die Laauoi gli lasciasse abbai! 
tere il Monte de' Nove e ristabilire il regcri, 
aleuto popolare . Credesi die il viceré L 
condasse quel canj^ianienlo die doveva meN 
ter Siena sotio la dipendenza dell' impera* 
fore. Egli, infatii, mirava unicamente a 
crescere la potenza del mìo padrone , sca«a 
che CUI ai,se mai di Ciieguire alcuna delle con- 
Azioni da lui sotloscriiie . I Tedeschi rima- 
neano néllo ttalo della Cìiìc.h : il duca di 
Ferrara ritenea le piazze usuri>ate : i càpi- 
lani di Callo consigliavano di vania^^^io di 
dare anche Modena a quel duca , di ri^ubi- 
lire i C .iiìvoglio in Bologna , e di riunire 
tutta la Toscana air imperio. 

Abbandonato da tutti , Clemente Vfl pre- 
se il pan ito di dissimulare e di atteudcAv mito 
-dal tempo • 

DaU' altro canto il duca di Milano, il 
quale era tuttora tale di solo nome , tolle, 
rayal^Gon pari impazienza il giogo degl' im- 
pellali • U viceré ritenea il diploma d' inve- 
atitura , speditò dalF jmp- iatore , e dimauJa- 
va una couuiliuzione di un milione edugeu- 
tomila eecchini ^ per compenso dette spese 
della guerra . - Ciò valea lo stesso dui fare^ 
con tortuosi modi , manifesto che si ^reke^ 
lea ritenere quel ducato • 

St. ititalia IV I* 
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Cospirazione di Morone e prigionia 
del duca di Milano . 

Girolamo Morone , canceUiere e mini» 
•irò daie finanze di Francesco Sfona, stanco 
di tanta perfidia avvisò rinvenire nel mar- 
chese di Pescara , clie da alcun tempo si 
mostrava apertamenle malconienlo dì Lanno» 
è deU' imperatore , V uomo pronto a servire 
il dtìca di Milano , satisfacendo » propri rir 
sentimenti . Coucepi egli il disegno di met- 
tere il- marchese alla testa delle forze di tutta- 
i? Italia, di farlo rè di Napoli, e di conso- 
lidare , cacciando i Tedeschi , la corona da^ 
e«Ie sul capo di Sfoiw . Clemente VII ed i 
Veneziani avrebbero dato mano all' esecu- 
lionc di quel disegno , che il marchese par- 
ve sul principio abbracciar con calore e ctós 
poco dopo fece palese a Carlo V . Non si 
iiuò oggi decidère so il marchese di Pescara 
fosse stato di buona fede o no , quando ac- 
colse quelle prime confidenze : ma sul ter- 
mine della 'Jrama ebbe egli infelicemeuie a 
rappresentare odiosissimo carattere, onde ven- 
ire indelebile maccbia alla sua faina . 

Non doveva egli lordarsi del tradimen- 
to , cui voleano sospingerlo i neinici. del sno 
sovrapo con T esca di irgal corona, che egli 
fivrehbe ricevuta cotóe prezip di penidia e 
j^' ijifauiia : ma nè pure dovea oscurare il suo 
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nòmé è là sua gioirla militare degradanckij 

Cao a conloiidersi Ira i seinpre vili delatori. 
Egli fece peggio ancora j avveguacliè ''eccitò- . 
il daùsk di MUauo a comptomeitersi ^ e* per^ 
tenne co^suoi raggiri ad ottenere, che il papa 
gl'invi asse segreto messo, incaricalo di irallar 
$eco dell'esecuzione del grande aiteniato • Per 
• ispirar pi& fidueia, si diede a Sforza Tatto 
d' iave^liliira del ducalo . E quando le lilu 
di tutta la trama erano cosi ordite^ Pescaia^, 
ddiberato di svelare liiua la congiura ^ ìecif 
ciiiamare Moroae perchè si recasoc iu Novara. 
£ Morone , che cominciava a concepire vi** 
Tissime inquietudini per un uomo che egli 
stesso, lun^o Icmpo innanzi , avea dichiaralo 
il pili malvagip ed il più perfido dciriialia^ 
andò di mal cuore Ik dova era chiamato* t 
suoi presèntimenli eran troppo ben (ondati t 
fu egli arrestato e condotto nel castello di 
Milano • Pescara lece ivi pure imprigionare 
Sibrza, malgrado la sua resistenza : edilMi'^ 
lanese fu occupato in nome deiriiuperatore* 
Questo avveuimento eccitò iu Italia altis* 
lime grida tii universale disdegno centra Ift 
perfidia del marchese di Pescara, il ((uale 
tnori, dopo poco tempo ^ oppresso dal piUn 
Uico disprezzo • 
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Lega della Francia e degli stali d^ Italici 

ecfora f iiìiperalore . 

La politica deir imperatore era svelata: 
non si poteva più ascoudere, che il possesso 
dei Milanese era stato Tioggetto di lutti i suoi 
roti : e trattayasi di scuotere prontamente il 
gio^o ^ mentre 'che non era aneora raflTer- 
mato. In cousegueuza i Veneziaui elusero la 
rinnovazione del loro precedente trattatoceli 
Carlo, e cominciarono col papa, il duca di 
Ferrara, la Francia e T Inghilterra nuove 
negoziasioni 9 delle quali la base fondamoitalQ 
fa di guarantire a Sforza il possesso del du* 
cato di Milano . Carlo V , che dovea tutto 

^ temere da questa lega , mise in opera ogni in- 
dustria per trarre il papa in nuoyi agguati. 

Anno Ma Francesco I , clie avea ricuperata la. 

a52G isua liberti , fece tosto manilìesta la sua inten-*- 
2ione , di far cail^a éonofune con le potenze 
d^ Italia. Gli abitanti di Milano, soUomessi 
alle più crudeli vessazioui e ridotti lino alla 
disperazione , si appalesavano^ vicini ad in- 
sorgere da uii momeuto alF altro contra gli 
imperiali • 

^527 Queste congbiettiire parvero favorevoli 
alla liberazione di Milano. Si convenne di 
deffuilivo accomodo,, iu virtù del quale Sfor- 
ma dovea serbare il suo ducato di Milano ^ 
pagando un tributo alla Francia. SiconTeii>- 
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ne pure di cacciare gli Spagauoli dal regoo 
di Napoli 9 del quale il papa dovea disporre 
col consenso degli alleati . 

• Se Francesco I avesse curata resccuzio- 
ne di questo trattalo con ardor pari a queU 

10 di Gemente e de' Veneziani , pare che gli 
imperiali, sprovvcduù diluito, avrebbero si- 
curamente perduta Tltalia» Ma il re non mo« 
Btrò, in questa circostanza! quel carattere 
franco e cavalleresco che Tavea disti rilo sino 
allora, e lasciò cadere tutto il peso delia guer« 
ja sopra il papa ed i Veneziani, 

Miseria della ciUà di Milano, • Sforza 
evacua quel castello • - 

Mentre le loro truppe si apparecchiavano 
' ad entrare in campagna, gl'i inperiali sempre 
più minacciati dal popolo di Milano » presero 

11 partilo di disarmare la citta . Si maiidaro- 
no a morte alcuui abitanti : si minacciarono 
.gli akrt di saccheggio: enei suo terrore, h 

citt^ obbedì ciecamente alle più dare leggi 
e periìno al capriccio de^ dominatori . Il du(;a 
di Urbino^ capitano de' confederati 9 che a« 
rrebbe potuto battere i nemici, si avvicinò 
a Milano unicamente per abbandonarla co^ 
sorprendente .viltà • 

Questa vergognosa ritirata aggravò la tri* 

.Ut ftorte degli iiJ^itaaU} a IcUc^cUi e gU 



Spagikuoli trattarono come preda derelitta al* 
la loro ferocia. Eia loro barbarie i^iiuasea 
«egno, che ogni giorno la disperazione rida- 
céva più cittadini a darsi la morte. 

Francesco Sforza era, dal. canto suo 9 
•fretto nel castello daHa fame Dopo aver ve* 
Auto andare a voto altro debole- tentativo del 
duca di Urbino per liberarlo, egli capitolò 
e ai recò a Lodi , ove fu da* confederati lie- 
tamente accolto. 

« 

jConUnufuiime delle ostilità * IlducadiPer^ 

Tara siringe le^a coW imperatore • 

» 

II teatro della guerra or presenta confusa 
unione di movimenti militari, di agiiazioni e 
d^iutriglii senza alcun risultato iiiiportaiiie • 
Cerehianso di ritrarre i principali oggetti di 
questa tdla* 

Il papa sostenuto da' fuorusciti di Siena, 
tentò , senza riuscita , di rimettere sotto U 
ano' domuaio quella oitt^ , ì cui magistrati le 
fecero cadere in villano inij^amio, e misero 
quindi in fuga le sue truppe . Potè egli coii* 
solarsi co* vantaggi riportati da^suoi alleati i 
Veneziani, i quali presero Cremona . Ma pò* 
eo dopo seoppiò incorna grave congiura tra« 
mata da' Cólonnesi , in coi Glem^te ili 
pericolo di perdere la liberti e forse la vita. 
B papa spaventftio Goodbia^ una tregua coi 
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• !^oi nemici > il che concorse a £ar mancare 
- il disegno formato per abbattere la iasione 
imperiale in Genova . 

Ma non andò guari e la mala fed^del-* 
r imperatore sciolse il papa da' legami che 
il timore gli afvea imposto • Avrebbe egli al» 
lora volalo mellere Giovanni de' Medici alia 
testa delle truppe ohe egli destinava .a punire 
i Colonnesi « U duca di Urbino ritenne quel 
giovine capitano all'esercito, di cui era, per 
il suo valore, T anima e Tidolo, Del rima- 
nente ciò avvenne per suoinfortaoiè: un col- 
po di falconetto gli ruppe la coscia in una 
carica che egli eseguiva sopra un corpo di 
Tedeschi j e mori di qudila ferita • Questà 
, perdita scoraggiò sensibilmente il soldato che 
riponeva in lui tutta la sua fiducia* 

Ma r esercito imperiale avea poco vàn- > 
taggio sopra quello db^ confederati . Il conte-- 
étabilc Borbone , per mancanza di danaro f 
era obbligato di saccheggiare le chiese : vei>* 
détte egli aoohe la sua grazia e la sua liberi 
a Morone , che , dopo la sua cospirazione , 
era ancor detenuto, e ne fece di più il suo 
confidente: tento queU^ueiBO eraabti^ 
minare gli ani'ui! 

Finalmente Timperatore rese devoto alla 
ssa tsàula il duca di FerroSra, couuedeiidogli 
l'investitura di Modena e Reggio: la quale 

doyea essere accompagnata da altri favori • 



I 



ali ^ 

Jl coniesiabile di Borbone è ucciso solfo le 
muru di Roma . Saccheggio della città. 

« 

Questa nuova lega recava lieve cangi a- 
' inento alia «iluazioae deir esercì Lo imperiale) 
jl quale 9 per mancansa di sxAào , era ad o* 
gni istaiile sul punto di sciogliersi • Il duca 
di Borbone, nou avendo più altra .speranza 
che qudia del saccheggia, fece uscire Teser* 
Clio da Milano 9 e fece sembiante di minac- 
ciare Piacenza. Ma il duca di Ferrara gli 
consigliò di marciare direttamente a Boto* 
gna^ donde 9 secondo le circostanze 9 si po« 
Irebbe recare sopra Roma o Firenze 9 e col» 
pire la lega al xuore • 

Questo partito eta^ di quanti il contesta- 
bile Borbone polca prendere, quello che o£» 
, feriva maggiori speranze di vantaggi . 

Il duca di Urbino non prendea alcuna; 
vigorosa deliberazione. Si pretende che, de* 
siderando rientrare nel territorio di Monte^ 
jfeltro, di cui Leon X Tavea spogliato ^ avea 
egli voluto astringere il papà a farlo con« 
tento servendolo mollemente 9 e clie Clemen- 
te 9 ricusandosi a quel sacrifisio ne seguisse» 
ro le false operazioni che furono ik fiineste 
agli alleati . 

Comunque -ciò sia, Borbone continuò ad 
avanzarsi co^ suoi . «soldati sempre ammutiaatiy 
}, ^u^ii gìuu^ero perliuo axueitere m gioii^o 
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in estremo pericolo ia. vita di lai • Il papa 
allora , interamente scoraggiato , cerei con- 
dii udere uu accomodo col viceré Lanuoi e 
disarmare. Ma il conleslabile ricusò di sot- 
toscrìvere quella convenzione • * Si • credo chet 
ove egli r avesse volalo , non ne sarebbe slato 
padrone . Si recò egli primamente sulla To« 
.scana , ove Firenie avea pagato forti contri* 

- Imioni per il soldo delle sue truppe , ed ove 
il suo arrivo eccitò molte tui boleuze . Ma ri* 
pr^se egli senza indagio la strada di &oma f 
seguito di lontano dal dnca di Urbino, eht 
parea venuto per assistere alia sua impresa. 

Clemente VII, per una specie difatali« 
tìl 9 si persuase che il contestabile non oso* 
rebbe attaccarlo : e per risparmiare il dana- 
ro > congedò gli Svizzeri e le famose bandé 
nere formate da Giovanni de'Medici 9 cosi ap^ 
peliate perchè dalla sua morie avean preso 
le bandiere nere. Ma quando si conobbe in 
Boma la marcia rapida del nemico, divenne 

"estrema la confusione. II papa dimandi, ma 
invano , danaro a'piu doviziosi Romani . Uno 
fra essi, appellato Domenico Massimo, il 
quale era il più ricco partie<dare di R<mia, 
offerì cento ducati • Si sarebbe dotto , che 
quegli sciagurati erano incaricati ^di conser- 
vare la preda promessa a^ soldati dal conte» 
stabile. Quelle ricchezze, in fatti, che egK- 
tto^ non aveano voluto prestare allit patria 
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in pericolo , passarono ben presto nelle mani 
• di un ammasso di fisorusciti . L* aya|:o Masan 
tno , fra gli altri , vide le sue figliuole ab-» 
bandonale alla loro brutalità, e tutti i suoi 
tesori bastarono appena a rìeomperare la siùt 
Tita e quella della sua famiglia • 

Il papa che airavviclnarsi del pericolo^ 
mostrò ^singolare fortezza di animo e non vot 
le nscir di Roma , ordinò alcune disposiuo^ 
Ili (li difesa. Molti de'più disLiali Romani e 
perfino de^ cardinali » avvisarono essere eglino 
sicuri per i loro leganti con la parte imperiale f 
ed atteiideano perciò Y ingresso de' uemici o eoa 
colpevole gioia o con stolta iudififerenza • Bor- 
bone era atriyato appiè delle mura : il dk 
seguente , 6 maggio , fece ordinare 1' assai tof 
I suoi Tedeschi sooo respinti vigorosameu^e | 
• comincian6 a cedere • Borbom ^ il quale 
era ridotto a tale estremo ohe dovea o vin- 
cere o perire^ prende una scala , mouta su 
di essa 9 ed il pennacchio bianco del sno eU 
mo attira sopita di lui i colpì : una palla di 
moschetto lo rovescia nel fossato . Ebbe egli 
ancora tanta presenza di animo da or4inare 
che Si coprisse alP istante il suo corpo , per- 
chè la nuova della sua morte uoa scorag- 
giasse il soldato . , . . ' 

Timore infelicemente yano.I assalto 
crebbe con spaventevole furore . La citta fu 
piesa e data in pred<i^ al più terribile saccheg- 
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gio . I Tedesdii , per la più gran parie Imt 
terani , a unsero agli altri eccessi qnoìli 
della profctiiazioiie do' luoghi sanli , e rinuor 
varono o &orpa^aroiio la barbarie de' Goti • 
Coloro che ayeano credulo rinvenire amici 
in quella soldal('sca sfrenala , non furono 
trattati meglio degli alui . , Gli Spaguuoli 
sacdieggiavano quelli co' quali erano couvèr 
nuli i Tedeschi : e questi usavano ugual fer 
rocia co' protriti d:gli Spagauoli . Si sliiuq^ 
cbe quell- orribile saccheggio costasse a Ro- 
ma quattromila persone accise neU^ assalto q 
trucidale luiia citxk , e piìi di due milioni 
di ducali dr oro in ricchezze predate o in ri* 
scatti , senza contare la perdila e la distra* * 
zioue di quantila irniii usa di Oi^uu ili picziusi, , 
Le genti delle tene de' Colouoe^i accor- 
^ «ero anche elle a quella preda y e racco!sér<r 
gli avanzi di minor valóre abbandonati 
dalla cupidigia satolla delia soidalesca neinica. 

Sfentre ]^onia era in tanta* desola. /iotio , 
Guido Rangone , inviato innanzi dal duca 
di Urbino con la cavalleria lecf^iera , arrivò 
^lìe porte di Eoma :* ma vedendo tutto perduto 
retrocedette • Se Rangone avesse attaccata 
que' predoni abbandonati a' piìi terribili «Jisor- 
jdini 9 h probabile che ne ayrci^ije latto strage. 

V esercito confederato pon mostrò più 
fermezza à' animo che la sua vanguardia • D- 
dupa di Vichiuo si ritirò vergognosamente ^ 

■ 
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•aerìfieando il snrvizio ci Ila loa^ e la pro- 
pria gloria al suo olio conMa i Medici : e 
riofeiice Cleifieiite VII subì la l^gge del 
vincitore . Si obh'igò egli di pn-are qu lU 
troc 'ntomila fÌNcah d' cko , a dare iu oslag*» 
%io Castel S. Angelo e le altre sue fòrlf^zze , 
ad assolvere i CoLonaesi dalla scofn laica , e 
ad uscire dalla citla . Ma , firmalo appeua il 
tratuio, Aìar^on, che era gik slato il car- 
ceriere di Francesco I , lo ritenne come p^'i- 
gione . Non era facile dare iu inauo degli 
Spngnuoli le altre piasse dtjlla Chiesa . 1 e©:, 
mandanti non volevano soUoroettersi o do- 
mandavano danaro: Parma e Piaconza chiu- 
sero le loro porte : Rangooe diede Modena 
ni potere del duca di Ferrara : ì Veneziani 
misero ^ernigìone in Ravenna ed in Cervia: 
e Sigismondo Malatesla si pose in possesso 
di Rimini • « 

Ristabilimento delV antica go9erno 
19 Firenze é 

Alla nuova degli avvenimenti di Roma, 
la fazione de' Medici , come colpita dal fai- 
mine , abbandonò le redini del governo di 
Firenze. Si rislabìPi il reggiménto popolare, 
e Miccola Capponi fu eletto gonfaloniere del- 
la giustizia per ima^no. Malgrado la sua 
Mtorìtk e la sua saggezza , non potè egli 
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impedire clie ì partigiani de^ Medi«i non £o&^ 
fero esposti a nuove violenze.. 

Spedizione di JUuUree in Italia : Utor^e di « 

^et capitano • 

Frattanto r esercito imperiale viveva in. 

Homa nella maggiore licenza ; e , inalgiado ^ 
la peste che desolava la città , ricusava asso* 
lutamentè di uscirne,- Il contagio penetrò nel 
caste! S. Angelo c niinaeciò i j^iomi del pon- 
teiice . lu queste ciicostaoze , Francesco I ^ 
dopo aver maggiormente stretti i legami della • 
sua lega co V( liczinni , inviò Lautrec. in Ita- » 
lia , e, di accordo coire d'Inghilterra, usò 
diversi offici presso T artificioso Carlo V 9 per. 
ottenere che desse ternàme alla scandalosa 
prigionia del capo della' Cristianità . Anna 
Da che Lautrec ebbe passato le Alpi > gS^i 
la fortuna ricomparve con le insegne di lui : 
e Genova , che Andrea Doria , allora al ser- 
vizio delia Francia ^ stringeva per mare , men« 
tre Cesare Fregoso la minacciava dal canto 
delle montagne, ritornò sotto rautorita del re • 
Lautrec sottomise, Tuna dopo F altra ^ 
Alessandria e Pavia ^ehe i Francesi sacciieg- 
giavono per cito giorni , per vendicai si del- 
l' affronto Nche le loro armi aveano la ricevuto 
. due anni prima ; di Ik - marciò ^opra Roma^ 
contra F opinione de* confederati , ma secoQ^ . 
do gli ordini del re . 

Su^ Italia IT * ^ 
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Cammin faeepdo ricòndusse - il duca di 
. Jfemra alla lega della Francia , prometlea- 
do pei* il suo figilkiolo la mano di Madonna 
xienala , figliuola di liodovico XII. LMio* 
peralore restituì allora al papa la sua liber- 
ik . Clipeate $i obbligò a rimai^r neutrale , 
ed a pagare centoventimila * ducali , il che 
rottiiwo pontefice non potè eseguire , se noa 
ricorrendo a dispiaeevoli e^ejtnità , dalle 
quali $i era mostrato coslantemefile lontano . U 
papa avrebbe voluto procurare la pace al re$tQ 
(deir Italia. Xnlti i suoi sforzi furon vani» 

Laotrec ^i recò allora rapid^^meiite svi. 
regno di Napoli : ma dopo grandi vantaggi^ 
e dopo segnalata vittoria, navale riportata 
fia Filippino J)oria, il capitano francese si 
ostinò ad assediar Napoli , malgrado le stragi 
che la peste facey^ nel suo esercito. RliuasQ 
^gli vittima 4^1 contagio con gran numerò 
di ufi^iali iB» soldati : e F esercito , condotto 
dal marcliese di S dluzzo , peri nella sua rir 
, tirata per la miseri^ o per il ferro dei ne^ 
^Ico • U Qele)>re Pietro I^avarro , che erai 
questa spedizione , cadde in mano da'* viur 
pilori , e fu condotto 41^ Napoli , ove si ore* 
4e che Cario. V ^ il quiile non gii perdonava 
di avere abbandonato il servai /.io di Spagi^o..^ 
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Aftdfea Voria tisiahilisee V mttiào OoHfW 

di Genoifa * 

Mentre ara etiegnitsl ^ik tristfl iiA^esA 

conila Napoli, il malconleiilo reale ò »H 
malato di Doria , ailara ammiraglio al ser« 
Viziò della Francia » pieparaya il ritorna 
dtir antico governo in GvUiova . Questa cilth 
aveva oiTerto al re di Francia dugentomìla 
ducati oro per governar^ da sè ^ Il ri" 
finto di quel principe e Y occHpalione' fatta 
da Francesi di Savona , de termi uaiono Doria 
a rendere alla sua patria $ con la for«a 5 il 
vantaggio che non ri.rdea oon^dere dltf 
condizioni indicate ^ 

. U conte di Saint«Pol > ebe comandava 
la liombardia , avrebbe vohito marciare inn 
mediatamente sopra Genova : il duca di Ur- 
bino lo ritenne alF assedio di Pavia , ovo ' 
avano rientrati gP imperiali ^ ahe la perderoa^ 
poi di nuovo. In mezzo a qucsle vicejide di 
guerra atroce ed ostinata , Doria cambiò il ^ 
reggimento di Genova • Usando T ascendente 
che gli davano la sua riputazione ed i suoi 
servigi 9 diede egli nuova, forma di governa 
alla sita patria : Un consiglio di quattro- 
cento cittadini fu incaricato di nominare 
tutù i magistrati : la dignità di doge f u re^ 
biennale : la nobiltà fa ricbiamaia. air eser^ 
4BÌ2to delle funzioni pul^cfae; e per ettin;* 



guere tutte le fazioni , si unkono la venti* 
otto £óniglie principali , tutte quelle che a vea* 
no figurato alla testa delle diverse parti , e 
si fece cangiare a parec>:Uie i nomi che ram« 
' memoravano fiaoieste divisiooi • Coà dispari 
' v«ro quelle de^Fregosi e degli Adoini • 

JPace fra il papa e V imperatore . Trattato 
di Cambrai , Fine della guerra 
del Milanese • 

Anno Ostilità di poca importanza ed una ti* 
i5a9 voluìiooe in Firenze, donde la fazione de^ 
Aledici cacciava f)iccola Cappone ^ occupa^^ 
vano r attenxion puU)Uca 9 mentre il papa 
era in segrete negoziazioni coUMmperatore* 

La disfatta compiuta delP esercito del 
conte di Saint-Pol 9 sorpreso a Landriao» 
allorché marciava confira ISenova 9 terminò 
di togliere a^li alleali ogni desiderio di nu* 
drire più a lungo la guerra* U trattato^ 
che fo allora conchinso tra il papa e V inw 
paratore , li confermò in questa risolu/:;ione * 
Carlo si obbligò a ristabilire T autorità de^ 
Medici in Fireme , a ffre restituire al papa 
Ravenna, Modena, Reggio ed altre dipendenze. 

Questo trattato fu seguito da quello di 
Cambrai , col quale Francesco I rinunaiava 
a prender parte negli affari d^ Italia , offe- 
rendo anche ad unirsi alF imperatore conti a 

i Veuea^ni 9 le ricusassero di restiumns^n 
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•Caiio ¥ i porti th» ocoapATaao ilei 
di Napoli : il che fece dire al festivo Doge 
Andrea Grilli , che Cambrai era il purga Iorio 
daUa repubblica , ove ella espiava i felli com^ 
tfMssi collegandosi col re é con impenìlóre« 

In conseguenza di questi trallali , V im- 
peratore venne in Italia per accelerarne Te* 
secnzionè . La proteeione de^ Veoecìant ^ il ti« 
more delle aru/i di Solimano , i progressi dei 
Luterani non permisero che egli spogliasse 
Pranceieo Sforca^: ma VoHe egli cke imdà^ 
quello in Bologna a render conto di sua 
condotta , e %V inviò a tala oggetto ampia 
salvagnardia * I V^enani , speliamo che quel 
colloquio potesse togliere molle difficolta , ac- 
consentirono che Sforza si commettesse alla 
buona fede di Carlo , Da che fo presentatò 
all'imperatore, gli diede egli testimonianze 
di nobile iiducia , rimise nelle mani di luì il 
doettmento della sua ga^^ì^^^V ^ si'^hiftie al» 
la sua giustiela. LMmperMoì^ '&tfle di esser 
pago di tanta lealù , e concesse a Sforza nuo- 
va investitnra dd suo ducato ^ a condizione 
di pagare in nn anno qnattròcehlomtla dnca^ 
ti d' oro , e cin(j[uaulamiia altri in ogni anno, 
per dieci anni. 

1 'Veneziani' si accomodarono^ restituen- 
do Ravenna e Cervia, e pngnndo ford con- 
trìbuzioni: il daca di Urbino lu compreso 
nella paca ooiae loio aUtfitlo»* ^ - - 
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. JFirctuc riiorna ^sotto la 



Bimaaea solamente Firenze nello Mata 
i5So di giierca • lCai§rad<» ^ forze eke la minM» 
davano , la repubblica volea seppellirsi sotto 
le rovine della sua liberta y ma , tradita da Ma- 
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•ubi ella U giogo, e si obbligò a pagare ol« 
liomila ducali per il soldo delle truppe uemi>- 
cbe« .ed a ricevere nuova £Nrma.di goyerao 
dall* imperatore , stipulando però la conserva^ 
zioae delle sue Cranchigie. U papa dal cauto 
suo- promise generale amnistìa per tutte le o& 
&se cbe gli erano personali» 

Ma senza allciidcre T avvisa deirimpera- 
^e 9 Raitoloinmeo Valori , commissario apo* 
Atolico, e Malatesta oonvòcarono Tassemblea 
del popolo, ove comparvero i soli par ligi ani 
del papa» Quella assemblea fece ristabilire 
Jl governo come era prima .dell'ultimo^ cao^ 
Ittamento. 

P arti te le truppe , i dominatori di Fi- 
renze eccitarono a loro piacere i piik vivi ri« 
• sentimenti centra i vinti , Si eluse Tamnistia 
solennemente iJctta y sotto pretesto di per- 
, seguitare i delitti commessi conira la. cosa 
pubblica; sei principali cittadini furono con* 
dannali a morte: muiUjìiaii ullri alU j>ii^ 
. {^onìa 0 air esilia» 
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Pooa dopo, r imper Atofo decite che A<* 
letsandro de'Mediei fosse alla testa del leg^ 
gìmento dello Stato ^ e che la prima magi* 
«tratara fosse ereditaria nella sua famigMA $ 
taaio in linea retu che ooUftteralo» 

Coraposte le cose di Toscana, Timpera» 
, tore conciliò il papa ed il daoa di Fenrarai 
aggiudicando a qaest' ultimo Modena e Reg« 
^io per il prezzo Ji cealouula ducati. 



Ahmandrt^ dé" Medici è dichia^M^ duca di 
JFirenxe . Matrimonio di Caterina dà 
Medici col Jiglìuolo dì Francesco /« 

Questa decisione cancellò innanzi gli oc* 
chi del papa il merito delle grazie da Carlo 
nkinMimente concedute alla am famiglia. Gér* 
c& egli di strìngere in nuova lega c<mtra ItH 
tutta rilalia: ricusò di trattare del matii- 
monio di Caterina de' Medici «uà pronipote 9 - 
figliuola diLoren&o,. della ([uafe r imperatore 
chiedea la mano per il duca di Milano : pro- 
vocò in Firenze la creazione di una bafia^di 
cai lo fttorìoo &tticdardino fu membro> la qua* 
le (iLcrciò che , per metter fine alle agUazio- 
m di un popolo inquieto eturbolento, sareb^ 
Imo soppressi il governo ed il nome di'^fi- 
^norìa ^ e che Alessandro de' Medici avrebbe ^ 
nella repubblica V autorità di principe col li% 

lolo di dttca trasmUsibU^ ^ MUt lamìglia^ 
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^1 Poeù tanpo dopo , ta trattato e eòa* 

chiuso il matrimonio di Caterina de' Medici 
col principe Arrigo, allora secondo infante 
di Francia • Ha allora altresk la Santa Sede 
perdette ringhiltena per la risoluzione presa 
da Clemente di ritirare la bolla che avea 
prima conceduta per il dirorsio di Arri^p YIU» 

|l534 La morte colse quel pontefice in mezza 
a tutte le sue prosperità . Ebbe e 4^ Li per suc- 
xe^sore il cardinal Farnese, che fu Paolo III^ 
è che comhicsiò il suo regno dando la calma 

iì536 a Perugia, donde fu cacciato Ridolfo Baglio* 
; niy tiranno d» quella eiila, lordo del sangue 
del yicelegato della Santa Sede e de'princi* 
pali magistrati da esso iuir|uamente uccisi • 

. TTiramtide di Alessandro de" Medici '. Mottt 

del duca di Milano e sue conseguente • 

è 

Firenze j 'tre Alessandro de^ Medici stai* 

biliva la sua potenza in mezzo alle proscri-» 
zioni, invidiava allora la sorte di Perugia. 
Ma i suoi fuorusciti ^ ri&ggiti ìnRoma^eso^* 
stenuti da! cardinale Ippolito de^Medici , non 
aveauo speranza se non nella giustizia deii'im* 
peratore, allora rivolto aUa sua spediaionè di 
Africa. Il cardinale , essendosi determinato di 
recarsi presso di lui per fargli sentire le giu- 
nte doglianze degF infelici Fiorentini, caddis 
kkfemo in Ita e mori , non senza sospetto 
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a vrienof jdbe alcvni ^ dissero proeiirftt<> 

Alessandro. Intanto il duca di Milano era 
inoi'to aoch^egli senza figliuoli: e l'ultimili 
Sfbna t marchese dì Caravaggio , fìgliaol na-* 
turale di Lodovico iJ Muro, essendo pure 
mancato aWivi, colpito da improvviso ed 
ifpoio nude, rifalla ed i Veoesiani soprat^ 
tutto tremarono di vedere la Lombardia pas^ 
sare ia potere di Carlo V , o ritornare ad 
essere il teatro della lotta degr iii^[>eriati • 
de^ Francesi . In fatti , Francesco* I dimanda-^ 
va quel, ducato per il suo figliuolo secondo 
genito 9 sposo di <Iatenna de' Medici, La e« 
Ieci(»ie di quel principe non Conveniva a^e« 
neziani), a cagione delle pretensioni che dal 

canto di sua donna poteva manifestare sopra 
Firen2ie • imperatore , reduce in Italia , pro« 

pose loro una lega che eglino accettarono , e 
promise loro di non disporre del ducato di 
Milano senza il levo consenso » Per .liberarsi 
ad un tempo delle difficoltai, che la siltiafiio- 
ne di Firenze continuava a presentare alla 
politica, diede egli ragione ad Alessandro V 
confermò la sua dignitìi, e gli concesse, la 
mano della sua figliuola Margherita da lua« 
go tempo promessagli • 

Erano coà.di'sposte le cose debella , quan« iBX 
do si riaccese la guerra da tulle le parti . 
-Francesco I armò Solimano contra i suoi 
nemici • L'imperatore entt*ò in Francia ^ doa« 

« a 
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ie 81 (e6€ cdC<5!aTtf , mentre ranrniiraglio; ChV 

bot batteva i suoi alleati in Piemonte. Fi- 
1537 nalmente i Veneziani , traditi da Doria^ 
(dele ministro de^ raggiri di (krla Y y re9ta«> 
reno esposti alle forze navali degli Otto-» 
malli, che fecero loro provare gravi perdU 
te» Forobo eglino troppo fortunatr, dopo 
tre anni di sveulure , di rinvenire presso Sor- 
limano la protezione del re, che loro pro« 

durò la paoe . . ^ 

■ * • 

Assassinamento del duca di Firenze « ' 
IntaÀto Paolo^ III creò il ducato di Ga« 

Siro in favore di Pier Luigi Farnese che egli 
avea già eletto gonfaloniere della Chiesa . Po* 
eo tempo dopo ottèiine egli per Ottavio Farne* 
sé , suo nipote, la mano di Margherita d Au- 
stria , vedova dei duca di Firenze: vittima 
in questo anno de^suoi misfatti. Aveva egli 
* riposta particolar fiducia, in Lorenzino , suo 
parente discendente da un fratello 4i Cosimo 
de^ Medici. Lorenzino era ad ua tempo il mi- 
nist^ delle sue vendette e de* suoi piaceri . 
Alessandro V incaricò di proccurargli giovine 
' donzella d^lla loro famiglia 9 di cui egl^ era 
perdutamente invaghito . O che il confidente 
f(5sse indispettito per quest' ultimo delitto , o 
che meditasse da- lungo tempo la perdita del 
dticafy feee nascere d^ questa eircostna* 
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ra r occasione di ucciderlo* Fatto persuaso 
Alessandro che egli era' pronto a metterlo in 
possesso dcir oggetto de' suoi voti, lo trasse 
(^gli nella sua propria ca$a e lo chiuse nella 
9na stanza da Ietto, ove lo Ixaiisse a eolpi 
di pugnali, e si diede quindi, col favor del- 
ÌJà, notte , alia fuga . La nuova di questa mor« 
tfi fii cacone del più vivo fermento negli aniv 
nii : ma il popolo era disarmalo . Vitelli , alla 
testa di una guernigione . devota , teneva 1^ 
isitik in rispet^ : e Cosimo de\Medioi , figliuo* 
Io di Giovanni , morto qualche anno avanti 
in Lombardia , e discendente pure da un fra» 
lello del gran Cosimo t 'fa salutato duca di 
l'irenze in pregiudizio di un figliuol naturala 
lasciato da Alessandro iu età di tre anni 9 

Basaglia di CerisoUen pace delTJialia. 

. Arma 

Paolo III tenne in questo anno occupati i^i. 
tatti gli animi per grave sedizione spenta in 

Perugia e per guerra assai viva fatta agPir- 
requieti Colonnesi : ma le iutermiuabili que- 
rele di C^rlo V e di Francesco I presentar^t 
no ben presto più altri oggetti di timori pe« 
X\ Italia . . • 

, Carlo avea risoluto di portare la guerra ' 
in Francia. Il re, per operaie forte diverw * 
.^ione nel Milanese, lece passare le Alpi da 

flttnoesoo di Borbone > du^ d'Engbien co» 
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gran rinforzi di Svizzeri e di Guasconi • Do* 

po alcuni piccioli vantaggi, il giovine prin- 
cipe assediò Cai:ignano , che il marcheseDu^ 
guast volle soecorrere. Questo movimento fil 
origine della battaglia di CeejsoHes • Dugttast, 
superbo della lunga prosperila delie armi im. 
]i!erìalÌ 9 si faceva seguire da carri carichi di 
catene: il fatto gli provò che non. ci è patto 
perpetuo con la fortuna Pure , al cominciar 
dell'azione, la vittoria, quasi per rende* 
re la disfatta più insigne , parve rimanere 
alcun tempo fod le alle armi di lui . Di 
già £nghieu , disperalo della perdita , onde 
era minacciato > e che er^ stala , ^evocata 
dalla sua audacia , abbassava la visiera del 
suo elmo j deliberato di cercare nel più follo 
della pugna una morte che T involasse rìm* 
proveri d4 re ed al latto deUa Francisr^ 
quando un capituuo, d' animo menò ardente 
€ piìi sperimentato ^ gli fece intendere che la 
vittoria stessa de' nemici portava il disordi* 
ne nelle loro schiere ^ e che P esercito fran* 
eese*era ancora nello stato di dare altro au 
iaceo^deeisivò • Allora il giovine principe 
, non pensò più a morire ma a vinc ere ; hi 
cavalleria imperiale fu impetuosamtenle ais»* 
Uta e dbaragliaCA ; la fanteria prov& poco 
dopo la medesima sorte . Duguasl ferito , si 
salvò a stento » lasciando circa dodicimifat 
df * faci sul campo di Attaglia , od «l»ba» 
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donando al yiiicitore le sue bagagiie e la som 
àrtigUeria. 

Iq mezzo al furor delle armi , il papa 
non cessava di adoperare tutti i suoi mezz^ 
pef la rieoDciliasioneF de^^ue principi aemi» 
€Ì ; e nel momento in cui la loro querela 
sembrava più animai ^ T Europa Xi .vide con 
rarpreéa trattale e conchiuder prontamentf 
la pace 4 Fu convenuto di restituirsi recipro- 
camente le conquiste fatte dair.ultima tre- 
|;aa<ili poi ^ di ristabilire il duca di Savoia 
né* suoi Stati , e eli fare sposare dall* ultimf> , . / - 
figliuolo del re , e ad elezione del monarca, 
la figliuola ^.la nipote dell' impetatore 9 daibr 
éo in dot& filila prima il ducato di Milano , 
alla seconda i Paesi Bassi • ì 

Parmq. e Piacenza sono eretli in ducato • • 

/ ' La pace permise a Paolo III di atlenTÀiìn» 
dere alla convocazioue gja decisa del Cou- <^4^ 
Icilio di Trento • int^uto . con . tacilo con- 
Mmo dell'imperatore, eresse Parma e Pia- 
4^nza in ducato , in favore di Pier Luigf 
Farnese . La morte^ del duca, d' Orleans , cui 
era destinato il ducato di Milano , parca 
che dovesse far ri ulcere le dlLlcoira sulla 
Aorte di quello Stato . Le inquietudini ca- 
^tonate ' da^ protestanti air imperio ed alla 
Chiesa , le prevennero . Il papa si collcjgp 
cdil' impenaio^e rper ,iar loro, la guetra,* . 
Su tithaSa 17 ' aa 

#1 
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Questa risolus^oiie , pma con poéa po^^ 
4erazione.| atterri il senato di VeneziaL li 
quale espose in van«^ al papa , che, se gli 
eretici avessero trionf.itq , sarebbero andati 
Bi yendicai^ì de^soecórsì dati ài loro nemico ; 
die se foséero stati vinti , T. Italia non avreb» 
be più avutó.con cbe bilanciare T enorme po^ 
lenza dell' imperatore. U papa non diede loit^ 
iaiscplio *, ed inviò Ottavio Farnese con V 
sercito djlla Chiesa in Germauia • 

Giusta il sapientissimo prev edimeuto , dei 
Anno Veneziani Carlo, ymeitòre de^ Liitei^ni, non 
f^47 dissimulò di vantaggio il suo disegno di ag- 
giungere il IVIilanese a' suoi vafsti domini là 
lale p M plessttk^ :il papa: rivolse i suoi sgtiais 
di v.u'so la Francia , ove. era succ(*dulo a 
Fraiiceseo,! ^rrjgp Questo principe in- 
caricò immediatamente Pietro Strozzi di se- 
' jcóiadàre a Siena i panici. mi, d^lla liberti 
pppressi dalla fizìooe ghib ellina : e si pre- 
i^àme ptìr^e che il pfà^ecl An'igo ^esso^nòfl 
fossdrò ignari .deHà con'afi^Wd«^Fieschi, ebm 
avea minaccialo Ge nova di> nuovo cambiai» 
^ento politico, fin dal cominciar di buesf anno. 
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Congiura di Luigi Fieschi in Gen(wa* 



(Evkn Luigi Fiésctii ; '^^^ont^ di Lavagoft 

cj uno de^piu pdtenti signóri genovesi , ve* 

^ea '<pon dispetto immeuto credito di 



itea^ Dorià ed il polere reaie clfie lar sira gr«f{ 

fama gli dava sopra i Genovesi . Ordì egli 
centra lui una cospirazione , soLto pr.Gtej^to 
«rfae la. divosione de' Dòria àll' tiopefralor^' 
compromeUeva la liberta della repubblica : e 
col favor delia noUe , radunali tutti i suoi 
partigiaiU i impadroiiì delle porte e corse' 
alle galee di Andrea D'oria pér disarmarle • 
Parte de^ congiurali rivolgevasi al palazzo^ 
de' Ooria « faori della ciiCk , allòrehè ìIdcoi^ 
trarono Giannetilao nipofe dr lui , il qitar? 
le, desto dal tumulto cigionalo dall' attac- 
co delle galee , accorse preceduto da persona 
che rèca^ar accesa Caccola nelle mani • I 
congiurali si precipitarono sopra V infelice" 
piannetliiio e miscxameute T uccisero a colpi 
di pugnai? . ignora dhi ritefla'èsse quellat 
masnada , ciie avrcbl)e rinvenuto senza difesa 
il vecchio Andrea Doiia titeuitto a letto dalla 
gA^tà i e che pure ebbe tutto. T agio, di fug« 
gire . I congiurali ndn fn'<^ntravano alcano 
ostacolo : ma si avvidero che Ficdchi era 
improvvisaniente ^rarito« Si andò cercandolo 
e ninno sapea darne nuova: finalmente ri 
riseppe ^ual fosse stala la stia Sorte , Vo» 
laido montaref sulla galea . deU' ammiraglio^ 
si affidò egli a debole tavola la quale si 
smosso , in modo clie ei^U cadde con la pe- 
sante sua armatura^ nelV acqua e mot-to vi 

giacque. Questa nuovaCy rapidamente diffunf 
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là, sparse il terrore e lo scoraggiamento tu? 

congiuiati , ed ispirò nuova fermezza al se- 
calo . Gli ammutinati si dispersero : Girola* 
mo Fieseki ed altri capi ' arrestati nella fu- 
ga 9 subirono V ultimo supplizio • 

Assassinamento di Pier Luigi Farnese • 
JUorte di P^aola III^ 

Dopo la congiara di Genova ^ rassassi» 
toamento di Pier Luigi Farnese rendette im« 

possibile ogni avviciuameato fra il papa e 
r imperatore • 

Farnese , coi Parma ra debitrice di 
molli abbellimenti , facea la sua ordinaria 
residenza nel castello di Piacenza • Lodalo 
da parecchi storici , è questo principe da 
altri detto mostro tli lussuria che , co^ sud 
eccessi y si attirò T odio de' Piacenliui . Ma 
se egli è vero die fosse qnaai privo deiruso. 
delle mani e de' piedi , è difficile credere 
che avesse potuto abbaudouarsi al colpevole 
libertinaggio di cui è accusato. Egli è dun* 
que probabile , che il rigor del suo- reggi- 
mento e la soppressione de^ privilegi della 
nobiltk , molti della quale faremo fogliati , 
decloro feudi, irritassero gli aniflri e gli ar« 
massero centra le braccia de' congiurati . 
Ferdiuaudo Gonzaga^ govemator di Milano^ 

4i coi Farnese .ai avea attirato V odio » % 



Digitized by Googic: 



/ t 



si33 

parecclii nobili , alla testa de*^ quali erano 
due Pallavìciai , Giòvanni Àiijguìsola ed Ago- 
stino Landi, deliberarono fra loro di uccì- 
dere il duca uel suo proprio palazzo . Lo 
sorpresero eglino dopo il desinare ragionando 
con uno de** suoi cortegiani ^eFuccisero senza 
alcuua difficolta , non potendosi egli difcn- 
.dere » Subito gittarono il corpo di lui per la 
finestra , ed j uniti agli altri congiurati ^ radu- 
narono numeroso popolo , gridando : imperio 
e libertà , ed annunziando vicino T arrivo di 
Gonzaga con truppe • Il popolo atterrito re- 
stò in perfetta cai ma : t d i soldati spedili da 
Gonzaga andarono ad impadronirsi di Pia- 
cenza in nome dell'* imperatore • 

Parma, ove si presentarono pure alcune 
truppe imperiali , chiuse loro le porte , e ri- 
conobbe per duca Ottavio Farnese , figliuolo 

' di Pier Luigi , il quale accorse con solda- 
tesca , e convenne di una sospensione di osti- 
lità col governatore di Milano ^ fino a che 
\ giungesse la decisione delP imperatore • 

\ Questi avvenimenti , de' quali fu vittima Anno 
"Pier Luigi Farnese , che i congiurati non 
^ solo vollero morto ma anche iniquamente ^ 
diffamato presso la posterità , diedero gran 
movimento a negoziazioni ed intrighi , il - 
principale risultato de^ quali fu di dar Siena 
agr imperiali . Per "liberarsi da tanti ost.ico- 

li ; Paolo JU prede in segreto U partito dì 

■ \ 
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^. riunire Parma al dominio della Chiesa: ma 
Ottavio Farnese riseppe quel disegno : 6 
• per prevenirlo 7 offerì egli di ricever Parma 
in feudo dall' imperatore . A questa nuova , 
JPaolo fa oppresso dal dolore : cadde in luik> 
go svenimento : fa assalito dalla lebbre : e 
morì nel corto giro di pochi giorni • Fu 
Paolo III uno de' pontefici di questa età ) le 
.cui intensioni furono piii rette ed il governa 
pib giusto • La storia imparziale gli rimpro- 
vera quel soverchio amor di famiglia che lo 
trasse in falli de' quali fu severamente punito. 
Unno Paolo lUI ebbe per successore il eardinal 
jSSo Giovanni Maria del Monte, che prese il no- 
me di Giulio III* Di oscuri natali 9 di ani- 
ngio alieno da ogni spirito di parte , era egli 
commeuclalo per la sua modciuiioue 9 le sue 
virtù ed il suo sapere* 

Guerra in Italia per il ducalo di Parma . 

La parte che il nnovo pontefice prese 
per la successione del ducato di Parma , co* 

miuciò a metterlo in guerra con la Francia^ 
'di cui Ottavio Farnese avea invocata la 
pi/otezioue • 

j55, 11 Pannegiano fu dato in preda a ter- 
ribili guasti : tristo dono del governa tor di 
Milano , che le vittorie del maresciallo di 
- Siissac ben predio clùw^totto oUi 



2i35 

del Piemonte • Il papa , privo delle rendile * 
che^ percepirà dalla Francia , inciela, pcv 
quel regno ove il calvinienio faceva f^aodi 

progressi , si disgustò in poco tempo de' so- 
gni deir ambizione , ed ottenne dali^ impera 
tore di trattare di accomodamento col re • 
Giulio IH rinunziò d' ingerirsi degli affari 
de^ Farnesi , e convenne con Arrigo di due 
anni di tregua : Carlo concorse apch' egli in 
questa sospension d' armi ma soldineuie per 
il ducato di Milano • Gli avvenimenti più 
importanti della gnerra ^ de non cessò di 
contlnnare , furono V espulsione degli Spa« 
gnuoli da Siena , ove furono introdotii i 
Fi^ancesi 9 e la comparsa di una flotta otto- 
mana, comandata da Dragut, sulle coste 
d' Italia ove l' ammiraglio turco sparse il • 
terrore senza che nulla operasse j perchè ^ 
ingannato da* suoi esploratori , si allontanò 
senza attendere la liotta liaacese che dov^ea 
secondarla . Dragut , in questa inutile im- 
presa j ebbe la gloria di veder Doria evitare ' 
il suo incontro , lasciando sette galee tra le 
mani del suo nemico • Anno 
L' impresa militare dagli Spagnuoli di- sSSj 
retta dal regno di Napoli sopra Siena , non 
ebbe felice riuscita . U ritorno della squa* 
^ dra ottomana su quei mari » ricondusse f e* 
sercito alla difesa delle sue coste • I Frati*- ^ 
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discesa nelV isola di Corsica , della quale 
toUefo le principali città a' Genovesi • Calvi 
sola oppose Tira resisteaza • 

Siena è presa di nuovo dc^C, imperiali m 

ÌAoiio Nella campagna stenle , Gian Giaco* 
*^^4 mo de' Medici , marchese di Marignano ^ ca- 
pitano rinomato 9 ma i cui taknti erano 
tfsearati da gran crudeha e da insaziabile 

avarizia , fu opposto nella Toscana al ma- 
^ resciallo PieUo Strozzi , da Arrigo il là in» 
viato . La pre^nza di quel capitano , che 
Cosimo credette dcóliaato a riaccendere in 
Firenze il fuoco delle fazioni ^ determinò il 
daca ad abbracciare il partito deirimpera«> 
tore , nella sperani^a che Slena potesse final- 
melale essere premio de' suoi servigi . Armò 
egli ventiquattromila uomini , co' quali mise 
a guasto il territorio di Siena, senza dicliìa« 
razione di guerra. Ma Strozzi usò dei dirit* 
to di rappresaglia sopra quello di Firenze ^ 
ed otteneva vantaggi molto importanti, al- 
lorcJiè perdette a Marciano decisiva battaglia 
per il tradimento del capitano della sua ca* 
vallerla che T abbandonò . QiK^sta disfatta 
non fu compensata dalle vittorie del mare- 
scìal di Brissac in Piemonte : e V anno se- 
-^^^^guente, Siena, ridotta air ultima estremità, 
capitolò dopo aver consumato periiuo i piii 
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W'ài altflflieiiti * Pareochi Saneéi espatviaroM 

per iuj^giie il giogo odioso degli slraiiieri . 
I palriolli iìoreulioi f che in quella guerra 
aveano combaltuto gotto le insegne della U« 
berla e che caddero iu potere de' Modici , 
furono mesfti a morte . La loro perdita raf* 
ièinA r autorità di lai : ed i loro bevi cod« 
fiscali ne accrebbero il tesoro . 

Ponii ficaio di Paolo IF* Il papa wuìoqo 
guerra agli SpagnuoH. 

In qoesto anno ebbe fine il pacifico pon^ 
tificato di Giulio IH . Il cardinal Marcello 

Cervino 9 che gli successe, riienae il suo no- 
me, e fu Marcello 11. La sua pieth ed il suo 
* vasto sapere prometteano lieti giorni alF Ita<> 
lia : ma la sua morte improvvisa accreditò 
nuovamente in Roma la strana opinione , che 
condanna a perire nell'anno i cardinali che 
non cangiano nome ascendendo al trono ponti* 
ficio , come era pure avvenuto a papa Adriano, 
. Marcello fu rimpiazzato da Giampietro 
Caraffa , nobile napoletano , arcivescovo di 
Chieti o Tlieale , come latinamente si appella 
quella città» donde Caraffa trasse il nome di 
cardinal teatino , passato di poi all^ ordine 
religioso di cui egli fu uno de^ fondatori . It 
Bttovo pontefice prese il nome di Paolo IV» 
Era e^li nomo aelamc i^ dotto e di austeri 



€dstlim] , ma impetuoso , neiùSco àrden^é dègU 

Spagnuolì e sovente preso da impetaosepasr- 
fiioni che molto^ male cagionacouo alla Chie^' 
sa • Coke egli la prima occasione per far ma*^ 
> - nifesti i 's<ioi seotimenti coBtra la parte spiH* 
P gauola , attaccando il cardinale Ascanio Sfor-' 
? JM, e Marcaoloaio Colonna. Arric^bì egli, 
de' feudi di quest^ ultimi il suo nipote Gio^ 
vanni, conte di Montorio, che creò duca di 
Calliaua, e capitan generale della Chiesa^, 
'Aimo Carlo. maleoateato del mondo e di 
. se slesso , andava allora a cercfare nella so-^ 
litudine il riposo di cui la sua folle, limbi-* 
sioue avea (»rÌTato T Europei . Il papa fec^ 
' tutti i suoi sforzi per indurre il re di Fraiv» 
.Qia a rompere la tregua couchiusa dall' imr 
peratore tra Arrigo e il sito figlio Filippo f 
erede degli Stati di Spagna e d'Italia. Sciolsi 
egli il re da' suoi giuramenti : iii>pe(*aò nella 
•sua causa £rcole , duea di Ferrara y e' fece 
|557 portare dal duca di Gtùsa la guerra nbl euotQ 
del regno di Napoli. Questa impresa milila-» 
re fu, come le prec^deati, mèmoi abile per 
vantaggi 9 per disfatte e per orribili guasti « 
Cosimo de^ Medici, richiesto in queste 
.circQstunze dalle due pai* ti , ne, trasse abiU 
mente profitto per vendere la sua lega agli 
Spagnuoli, a condizione che gli fosse da-> 
ta Siena , cui egli da lungo t^mpo. miravsi • 

. CrU «Spagaaoli pero coaservarooo alcimepia;^ 
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sé sMk imtà, e mtitairoAO Vìàdm àxììrWkf 

ha al sigaov di Piombino , tranne Porto Ferr 
taio, che passò al duea di Fircase* Questa 
jefeaoae : crébbe 1<& anguslie del papa ^ pre*» 
cipnamente nel momento in cui ^ravi perdile 
fatte. jià Francia obbli^iivano Arrigo U a rir 
obiaouae il jdnait di iOuì^à . d$pe$ti partendo 
consigliò al pafpa di venire «a trattative -cogli 
Spagnuoli. i y^jneziani, il (]^ca di Firenze. 
eA i più ^ggi del Salerò CoUegÌQ aggiungea:^ 
nò le lore istanze a questo coniglio.* P.fifi 
aperta la negoziazione col duca d'Alba, aU 
Wa .viceré! di Napoli , il quale concesse al 
Santo Padre QOiidÌH<jni woiOToli e OM>lto'pii|^ 
yantaggioje :di qqelle cbe si poieauo sperare , 

RegginHntQ di IPmIo IV. Jn$Wfre%ioM 

in Romd • 

Il ritorno della^pace in, I^Iia peìrini«eAnn<i 

a Paolo IV di attendere airammkiistravMe 
dello Stato. Sev^o del pari verso la suafar 
miglia che verso gK altri , privò di sua gra- 
zia ed esiliò \ suoi nipoti, colpevoli di abusi 
di potere , e c,reò una cppgi'f^gazione delta 
• del buon góffemo . Con queste sagge dispo- 
#izionì diede a n|olti «ali Tlpar6. » * 

Ma fu di grjande ostacolo perchè i R03 
moBi rendessero giusUaia aile buone qualii^ ' 
di quLCsLQ pouteflc^ , T incredibile aSliYt^S^^ 
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SàèAe al trHnniftkrileUiiaqttisiziMe che egli 

avea incoraggiato Paolo III a stabilire e per. 
uso del quale fece cosimire va&te pri^^iom • 
Erano qudlé piene dt«eittadmi ^viesu sottd 
procosso aoQ solameale per opinioni religiose 
ma per Relitti ancbe purameniecivili* Questo 
procedimento , anziché ispirml terrore, «rea 
mosso a dispetto lutti gli animi . L' esaspe* 
razione divenne tale cbe , dai momento in. 
ètti il popolo seppe che il papa étà vicind 
a spirare , si levò in tumulto , forzò le pri- 
gioni > mise fuoco al palazzo del santo Ofi« 
2io : e probabilmentè avrebbe mandatola mora- 
te il cardinale Alessandro Ghidierì ed i do* 
menicani , se npn fossero stati sottratti a quel 
pazzo furore . Non si potè però impedirevclie 
fosse strappata dal Campidoglio e fatta ili 
pe^zi la statua del papa : della quale la mol- 
titudine strascinò ignominiosamente il capo 
per le strade della stessa Boma, ohe pochi 
giorni avanti tributava a quel sommo poo* 
lefice omaggi di animo riconoscente* • 

■ 

Pontificato di Pio IV * Punizione 

A Paolo IV successe Pio IV o Gianan- 
gelo de^Medici di Milano , cardinal di Santa 
Prisca • Ercole d' Este lasciò pure allora il 
ducato di Ferrara al »uo figliuolo Alfon« 

♦ 
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so n. Finalmente, la pace conchl^sa tra la 
Francia e la Spagna restiiaì il duca Emma* 
miele Filiberlo di Savoia ii\suoi popoli. Col 
trattato oiii am; egli in matrimonio Marghe- 
rita 9 sorella del re, ma a condizione di la* 
flCiare per tre anni Torino , Pi-ncrolo ed al- 
cuni alai foni in deposito, ia mano deTran« 
cesi • U re promise inoltre di non proteggere 
i Sanesi : e questi non ebbero altro partito 
che quello di soltometteisi a Medici , il quale 
riatù a Firenze le dipendenze dello Stato di 
Siena distratte da^ Francesi • 

Pio IV segnalò il principio del suo pon- Anno 
tificato con parecchi atti grati al popolo • 
Restituì egli il suo puro splendore alla por* ' 
pora romana, conferendola a de^ni soggetti, 
fra i quali 1^ storia cita T illustre e pio Cari- 
lo Borromeo, di poi annoverato fra santi. 
Ordinò la revisione di parecchie cause coinin* 
ciate dall^ inquisizione } ed il dotto cardinal 
Moronè , che da dne anni gemea nelle carce* ^ 
ri pili terribili di quel tribunale, come so- 
spetto di eresia^ fu solennemente restituito al* 
Ì9L libertà ed a tutte le sue dignità. La'sor« 
da vendetta di Filippo 11 V obbligò pare a 
perseguitare i Caraifa con più rigore che non 
avrebbe fatto se fosse stato lìbero^ da ogni 
dipendenza straniera • Ma dall'* aitilo canto si 
rimproveravano loro delitti pubblici e tutte 
le sventare dell'ultimo regno. Il conte ài ^ 
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Monlorio 9 ticclsor di ^iia consorte , fa con- 
dannato a perdere U capo. Il cardinal 
* raffa , coDvìnto di $omme dilapidazioni di d^* 
jiaio dello SlaLo e di lla Chiosa , fu pure coi^- 
daunalp alla pena capilale ; e fu strangolato 
lael ca&Eel S. Angelo. Così faolo IV ebl^ 
la av'^niura di vedere, esecr a to , dopo la mor-- 
%e y d suo nome dal popolo j ed i suoi uipo^ 
perseguitati dall' autorità pubblica fino aUV 
j^tremo supplizio ^ 

Hine tragico de^igliuoli di Cosimo àé Medici. 

Mentre la pace lasciava rilalÌA inripo-» 
|0j terribile nfalattiapontagio/sa venne a tr^.- 
ya gli aria più delia guerra • ' Secondo iilcapi 
storici <3pe deMit^linoli di Cosimo deWIedici, 
parj^ia e il. ^^ardii^al Giovanni di ejtà di .di* 
.cia;inoye anni ^ e tatti e dae di generosi in* 
dole e di rara cspc ttazione, furono T un dono 
l'fiìtfo ilixl conlagio rapitici mondo. .Voce 
poAdio^no comune alloca fu » che odiandoci 
fra loro quei due fratelli, Don Garzia in nqa 
caccia uccìdesse il cardi^iale, senza esser ve- 
duto da alpiuio. Avvisato di ciòCosimp, £0 
jce segretamente portare il cadavere in una 
stanza , e cola chiamò D. Garzia , immagi- 
naud^lo autore dell'epoe^so . ArriyatQ che egli 
S n 9- cominciò *ii sangue delP estinto à bollire 
f i^àcif duU^ ^erj^• Allor* Cosimo 44m4a 
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indie forié, pve6e la spada di Gdd^zia^ éoii 

le proprie mani l'uccise, facendo poi corre* 
voce elle ameudue Io.sslio morii di malallia*. 
Trafitta dalla perdiia di eosk cari fìgliuoli « 
Soima Leonora di Toledo loro madre, ter-» 
minò fra pochi giorni di vivere. Ebbe biso« 
goo Coaimef deìla sua Tirtìi per poter resiste- 
re ali* arto di tali traversie: ed il papa^ pei* 
consolarlo, nelPanno St^^uenle, creò cardiiiul« 
Ferdinanda altro* de' figli aoU dei duca, beik* . 
éhò appena giunto- allieta di quattordici aiH 
ni. Circa due anni dopo quel liisto avvcni-^ 
mento, Cosimo prese il prelcslo delia debo- 
lezza di sua salute par lasciare T autorità al 
suo figliuolo primogenito Francesca : ma il • 
Buo gu^o per la soiittidiue e per i luoghi piìi 
malincooiei parve tradire il segreto dei sua 

' cuòre laceralo , e eonfermè il tristo raceontìit 
delle svciUure* domesiiciie. 

QucsOanno fu memorabile per la fineArtno^ 

^-del Concilio di Trento, fino a questo mo-> ^^^^ 
menlo ultimo de' concili genei ;iU. Qih?l con^ 
ciiio regolò punii imporlanU di disciplina ^ 
ma infelicemànte non pervenne- a dar freoi) 
alla prelesa riforma « 

Tirannide de' Genovesi in Corsica . Saint-* . 
Pierre di' Ornano e P'anmna* 

Il giogo de' Genovesi era divenuto intol* 

leralrife a' Goni* banco di San Giorgio^, 
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covrano di quél pòpolo 9 lo trattava come ril 
Bestiame • U isola era sottomessa a spopola- 

Zìone sislematìca ; i capi delle parecchie eran 
mandati a morte ed il semplice abitatore ven^i' 
dato a^ Barbareschi • I Corsi , frementi , mos- 
sero a sedizione da tutte le parti , e rinven- 
nero on vindice de' loro torti in Saint;-Pierre 
d^ Ornano, il quale si era formato al me- 
stiere delle anni tra i Fraucesi . Balte egli 
e disperse le truppe che Genova contra lui 
inviava : mancante di espedienti necessari per 
imprendere assedi , andò fino in Turchia, a 
chiedere soccorsi sLrauieri • 

In questo intervallo idi tempo, i Geno* 
vesì aprirono tma specie di negoziazione con 
la moglie di lui , genovese di origine ^ chia- 
mata Vannina, e misero ogni cura per in* 
durla a recarsi in Genova, lusingandola di 
renderla mediatrice della pace fra la repub- 
blica ed il suo sposo • 

' Saint-Pierre, rèduce in Corsica, lerim* 
proverò violenleraente ti aver voluto abban- 
dons^rlo per i Genovesi \ e , malgiado le pu- 
re intenzioni dellMnfelice donna , la condan- 
nò egli crudelmente a morte. Vauiiina gli 
abbandonò senza resistenza una vita che in- 
giusti* sospetti di Saint-Pierre le rendevano 
odiosa^ ma, per ultimo pegno del loro amo- 
re, richiese ella la grazia di morir per le 

VMUQ^ di Itt. fi eoa un misto inésprtmibile 
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di aiFezione e di furore, il barbaro i'abbrao- 
ciò con trasporta e la strangolò egli stìesso. 

Dopo quel mistatlo , reso egli odioso a se^ 
Stesso, parve che volesse espiarlo col sangue 
de^ Genovesi , che perseguitò coir ultimo ac- 
cuiHUiento . Caduto finalmenle in una inabo- 
scala , peri rgli solto t colpi di uu iVaLello 
di Vannina • Saint^Pierre lo riconobbe e mo* 
ri gridando: Vannina è vendicata > L'inuma- 
no meritava morie d'assai più crudele» 

Congiura di Accolti cantra Pi<rlV ^ 
Pontificato di Pio F • 

Dopo questo saggio di ferocia, altra spé* Anno 
eie di sacrilego fanatismo minacciò in Ruma 
i giorni di Pio iV • Un visionario , appellato 
Benedetto Accolti , figliuolo di allo pcrsouag* . 
gio di quesito nome , s^ immaginò clic il cielo 
lo. chiamasse a rinnovare la taccia delmon« 
do , uccidendo il papa , dopo il quale un ca« 
po diviuo Tari bbe Ivioiitare la purità delle san- 
te dolUine per tuilu la icrra Questo Accol- 
li ave» d'ato sospetta di aver bevuto al ca- 
lice dell'eresia: parve almeno dal suo pro- 
cesso che le sue meditazioni avesstMo più ot« 
tenebrat<> cfie chiariUr il suo cervello . Uiù ^ 
«gli alcuni complici al suo empio attentato , 
e tolse r impegno di uccidere Pio lY coi suo 

pugnale* iH4 i gritadi deUui dimandano^ gr^i ^ 
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permsiUi di animo : quando fa egli alia pre- 
•enza del papa , fa colpito da improvviso ti* 

more: e, faiiito il suo disegno, si rilirò scii- 
ta farlo' peatietrare ad alcuno. Uno con* 
giurati vedendo T esecuzione mancata, e te- 
mendo che non fossero tulli scopcrli, prese 
il parlilo di rivelare la congiura al papa , 
che ordinò T arrestamento di quelli che gli 
furono designali . Accolli , mesio alla lorlU' 
ra y tollerò tutte le sue pene con viso ri«^ 
dente e sereno • Non si poterono da lui ave- 
re ìaltri schiarimenti , tranne quello solo che 
il suo disegno era stato deliberato di concerto 
cogli angeli : e parve perciò più degno di esser 
' tradotto allo spedale de^matti che alpatibolo^ 
Al Unir di questo anno, Pio IV satis- . 
lece ) con la saa morte naturale » i voti in* 
• sensati di Accolti . 
Anno II cardinal Giiislieri fece ricusare la tia- 
«566 dal cardinal Morone, ricordandogli essere 
stato" in sospetto dMnehinare verso le nuove 
dolUiue , ed egli siciso fu ele^o e coronato' 
col nome di Pio . 

Questa elesione spaventò i Romani che 
credettero veder rinnovati 1 rigori del reggi- 
mento di Paolo IV ua colui che questo pou- 
tefice avea creduto degno di presedere al tri- 
bunale delP inquisizione / Si fece risapere al 
papa il terrore del popolo ^ ed egli rispose 

ib0 speraTa condursi in maniera die i A<k 
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mani sarebbero un giorno pili dolenti della 
sua morte che delia sua esallazioue • In fatti 
pose egli sabito mente alla rìfbnoa degli 
abusi ed a dare utili disposTzioni per il bene 
della Chiesa e la prosperità de' popoli . Per- 
iegnitò egli eoa rigore gli £brei 9 gli eretici 
, e le' donne di mala vita * * 

La Toscana è ereUa-in gran ducaio^^ 

Vive querele erano insorte fra il duca^f^o 
di Ferrala e quello di Firenze intorno al di- 
ritto di precedenza • Cosimo , che godeva il 

-piii gran credito in Roma ^ fece decidere la 
quislione in suo favore, ottenendo da Pio V 
che gli conferisse il titolo di gran duca di 
Toscana « .^imperatore , il duca di Savoia 
ed altri si opposero vivaaic lUe centra quel- 
r atto , che parve loro oltrepassare i limiti 
ddla potesik temporale de' sommi jpontelìei • 
Ma il papa tenne fermo e coronò solenne- 
mente Cosimo 9 che si accomodò di poi col<- 
l' imperatore e restò in possesso del suo nuo- 
vo titolo • • * 

Verso questo, tempo 9 i Veneziani che iSjq 
due amu avanti aveano. perduto T immenso 

. loro arsenale per opera di vasto incendio , 
pei'derono pure T isola di Cipro , in conse- 
guenza di guerra sostenuta contro i Turchi.^ 
jt cui particolari ' non lutano alcun kgttW 

eoa U sioiia d' Iialiit • 
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Maitagìia di Lepanto^ e pace fra i 

. ' F'eneziani ed i Turclùm 

Anno Questa perdita fu vendicata , ma non 

•^^^^ compensata , con la celebre batta alia di Le- 
panto j la quale li|singò solo £ orgoglio de* 
Cristiani che riportarono segnalata -TÌttoriai. 
La loro lega operava senza vif^ore , I Ve- 

^5^2 neziaui , malcontenti decloro alleali ^ vennero 
^ a* trattative con la Porta 9 ed ottennero la 
pace , , rinunziando alF iiola di Cipro e pa« 
gando centomila ducati d' oro • 

gS^3 Gregorio XIU y . «he V anno precedente 
era succednto , '^sulia cattedra di S. Pietro/^ 
a Pio V , di poi annoverato dalla Chiesa 
fra santi y fece manifesto il pia vìvo dispera 
alla mova di qael trattato . Ma , sentendo 
cbe il re di Spagna prendeva il suo parlilo 
e diceva altamente che si dovea conhdai;e 
nella saggezza de' Veneziani intorno a qu«l 
che conveniva a"* lo 10 iutercsii , il papa ài 
calmò, e iresc loro le buone grafie 

Pestilenza In Lomharilia , Distruzione dei 
p(^az:iQ ducale di J^enezia*, 

j5y5r: Alta guerra stran fera successe in Lom* 
hardia coijitagio eslremanìente mortale . Viva 
querela tra i medici di Padova» e di Vene^ 
• zia couGOise a cie^^ce^ne h $ixagi • X pnmi 
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sosieneano » con tutta T ostinazione di genti 
die haa torto ^ non essere il male contagip* 
so : la falsa fiducia che ispiravano al popò* 
lo., moltipjicò talmente le vittime, che il* 
nalmente ì toro ammalati si ammutinarono 
t vollero ucciderli • Il santo cardinale Bor- 
romeo , arcivescovo di Milano , in sì trista 
congentuia mostrò Un dove possa giungere 
la vera èaritk cristiana ed il nobile obblio che 
fjuesla ispira di se slesso. E lama che peris- 
sero, ili Lombardia veniiduemila uomini ed 
endicimila fanciulli deMue sessi- • 

Questo disastro fu seguito in Venezia da ^^^^ 
nuovo accidente. Il fuoco divorò gran parte 
del ' palazxo ducale , e distrusse la sala ove 
erano i ritratti de' dogi ed i c^uadri storici 
' de^ più pelcbri pittori • 

« 

_ « 

Càrresione del ealendarh ordinata da 

. ^ pàfja Gregorio • 

Iid' pace che regnava in Italia pennette- iSSt 

va al papa di dedicarsi al suo gusto per gli 
Btabiiimenli utili. £.oma gli dee laibndazioH; 
ne di parecchi collegi destinati all'istruzione 
della gioventù straniera : egli fece cominciare 
gli abbellimenti della gran galleria del Va* 
ticana e parecchi monumenti pubblici • 

La riforma del calendario non è Fope* 

ra men degna di attenzione fra le molte gra%- 



Digitized by Google 



ed illusili di questo. sommo pontefice. Il 
corso del tempo , che non sì trovilva più di 
accorda con le misure' che gli uomini aveano 
slabiliic , spargca molta incertezza por la ce- 
lebrazione della pasqua. Pietro d'Àilly^fin 
avea dimostrata la necessitk dicor-- 
reggere il calendario . Si parlò di lai corre^' 
«ione ne' concili di Costanza e di Basilea . Si-» 
fito IV ^ nel 24759. incaricò Giovanni MiU« 
ler^ detto Regio-Montano di dar mano alPo- 
pera. La morte non gli permisg^ di compier-» 
la • Leon X ritornò a quel disegno • Il con-« 
Cilio di Trento ne parlò" di passaggio. Gre- 
gorio Xni ebbe la gloria di dar fine a 
quella riforma divenuta indispensabile • Chia-t 
mò egli a Roma abili astronomi , e Lodo* 
vico Lilio , che diresse quclP opera e la con- 
dusse a t(n rnine nel i58i • Furpn tolti dieci 
giorni dair anno ^1682 : e j per prevenire 
r aniic'pazioae cagionala dal periodo giulia- 
no 9 si dispose che ogni cento anni ^ T anno 
secolare , che doveva essere bisestile , non Io 
sarebbe se non di quattro secoli in quafi* 
tro secoli. 

La nuova forma del calendario fa co* 
municata a tutti i prìncipi cattolici e da 
tutti approvata , e quindi con bolla del di 
d4 fiibbraio fa ordinata la sua esecuzione (a). 

^a) Sul principio dd secolo XVUI |^ astronqail 

^^loUbm àifi la eomsiQiw dd calendaiìo grc|;orian» 



Pontificalo di Sisto V, Severiih 
di sua giusUùa. 

Gregorio XIII oljbc in queslo anno per A 
lUCcessore il celebre Sislo V « Era queiilo ' 
pontefice iìgliuoio di qq coatadino di Moa* 
tallo , nella Marca di Ancona , nominato 
Pcrrelli . Eutiialo di buon' ora nell' cline 
de' Alinori Conventuali ^ il suo «aperè ed il 
•no vasto ingof^ao X inhali^arono a tutte le 
di^nillt della Cliiesa • Intialzal^» alia porporsi 
d.a Pia.y^ mostrò ^egU la maggiore u.nillk 
ed una specie di naturai semplicità che lof 
faceva chiamare da' suoi coliei^lii r asino di 
Montalto . l' cardinali non poteano accor-» 
darsi nel conclave sulla elezione di un pon* 
telice , e cominciarono a parlare del buon' 
uomo di Montalto, Parve egli atterrito dal 
peso della corona , e fece aperto il ano ani- 
mo , dicendo che non avrebbf^ egli potuto 
sostenerla, a meno che ì cardinali non 

• 

non av<ia Te? allo/za che Topora esi^jca. È infiliti ma- 
jùfcsto , clic col ciclo delle epatte si corre ii perìcolo 
di ritardare q di outiciparc la pasqua, la qt|ale non 
A trova poi coirrispondeate «' vari pQQt'ì del ciclo ed 
' a* computi astroQÓn^icL 4^1 sole e della iiioa « come 
avvenne nel i8ao. Si vide inirc , che non si era al- 
lora bcu rngg;uagliato il corso del sole , essendosi ne- 
gletti vari secondi , i qual» coi corso del tempo de|^ 

kono MdBirol^.di nttoyo tutto il calgadamt 



prestassero i loro soccorsi . E quelli òhe 
dtsperavauo di oileueie la tiara per essi ^ 
sperando dì aver parte nel reggimento della 

Cliif'sa e delio sialo e d' itiipadrouiiòi di esso - 

L 

fiotto il nome deir umile l'raucescano gli die- 
dero a gara i loro voti . Ma , dtcesi , cbe 
fatta app ma V irrevocabile elezione , il cur- 
vo cardinal di Moutalto. si raddrizzasse al» 
ristante , gittasse il bastone di cai si gio-« 
vava nel cammino , ed intuonasse con voce 
così forte il Te Deum ^ che facesse ìut^n- 
4ere V inganno in cui erano stati fino a 
quel plinto gli elettori . Si narra pure che 
se gli domandasse perchè fino allora cam« 
minasse curvo ^ col capo chino: Perchè. ^ h 
fama òhe rispondesse- egli , io eercai^a a 
terra le chìaf^i di S, Pietro ; ora che le 
rinvenni^ non ho pià bisogno jT inchinarmi 
Ma , vere o false , tali popolari tradizioni y 
questo por^tefice sarà in tutti ì tempi rino- 
JQoato per la severità di sua giustizia » Boma 
èra divenuta un asilo di briganti . Sisto Y , 
asceso appena sulla cattedra di S, FieUo » 
mostrò r animo determinato di far cessare 
quei disordini . Nel giorno della sua esalta* 
zione 5 in vece di fare aprire le prigioni se* 
condo r uso , disse egli essere già troppo i 
malvagi che liberi erano il flagello della so- 
cietà 9 e volle che si facessero mandare a 

ll^orte quattro xei dì grarì misiata f;ià da* 
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tribniMili concfannati • La Storia di saa vita 

è sparsa di testini ouiauzc di sua iuilessibile 
severità. • • - . - 

verso questo tempo stesso , la morte quasi Anno 
improvvisa del granduca di Toscana, Fran- t5^7 
Cesco e della sua sposa , Bianca Cappello, 
di nobile famiglia di Yenesia , e che* era 
' stata sua concubina prima di èsser sua con-^ 
sorte < diede campo a voci le più strane . 
Dicasi che la gelosa Bianca ^ risapute le in^ 
fedeltà del suo marito , V avvelenasse ^ é die, 
fatto di ciò sicuro il suo sposo , V avesse ^ . 
prima di spirare condannata a subire la 
stessa sorte • Altri accusarono il cardinal 
Feidinando, fratello del granduca, di avere 
immolate quelle due vittime alla sua ^ambi* 
stone per timore che Bianca non pervenisse 
con le sue grazie a far riconoscere per ete- 
de de^ Medici un fanciullo che ella fteim" 
deva essere il fratto del sao^TOmmeraio oot 
duca prima del suo matrimonio pubblico e 
che tutti guardavano come parto supposto • 
Comunque ciò sia , siccome il gran duca la- 
sciava solamente due figliuole , delle quali 
la minore,. Maria , sposò Arrigo IV, ^ l'al- 
tra , Leonora , fu duchessa di Mantova ; suo 
fratello , il cardinal Ferdinando , prese le 
redini dello Stato e fu riconosciuto gi an du- 
ca . Due anni dopo , ri segnò egli lu porpora 107 
joana , e sposò la figliuola del duca di Lorena. 
• St. dhaUa IV aa 

* 

* 

♦ < 
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// dfiem di Sopoia s- impadfonisoe. d^l 
' fìiarchesato di Sallutzo. I Fenè^iani 
riconoscono Arrigo IV . 

Atóio Mentre le tui1>olett«e e P atiarchia me^f 

levano la Francia sull'orlo della sua.'rovir 
na , GariQ B<pii|iaiiuele , ijuca di Savoia , 
trasse vantaggio^ da q«I^Ue donaeslichc dU? 
. wosioui per togliere alla Francia il marchc- 
' fato di Galluzzo . Veoezia temendo i Jegami 
del dtìca^ di Savoia ws^ T Au3tria » fu 1# 
, sdla potei^za che biasimasse altamente qudla 
utórpazione e difendesse i diiitù della Francia. 
i58p Perciò Ja che r ajsa^sinamei^to di Ar? 
rigo di Valois lasciò quel Irono vacante , U 
lenato fa premuroso di riconoscere e far 
manifesti i diriui <iel re di Navatra } tantQ 
più che per le «ne grandi qualità qoelprin- 
. cipe gli parea destinalo a far rÌ3orgere la 
Fraoma ed a> 4arla wa preponderanza , che 
la Signoria giudicava* fin' d' allora peccf^am 
al ?iposo della Europa. 

• Crii s|niba$oialoFÌ del papa , dei re di 
Spagwa e del duca dì Savoia insistevano for? 
. temente in Venezia sullo scandalo di rico» 
neseere un re ^comunicato come era a quei 
dì Arrigo IV : ma dat lungo tempo te re- 
pubblica professava i veri principi deHMn». 
dipendenza de' poteri sovram : P fin dalU 
delilfei?aBlo^è del^ sanato, fu all' uoa^ 



*^^mitài cticliiarato che Arrigo IV era 
gittìmo erede dell* coróna di Francia • 

Pure alcuni politici circospetti in9ÌSfé-> 
Tana perchè si diii'eriise di pubblicare quella 
dichiarazione A jeostoro fu opposto ohe ìm*^ 
portava a tutti i sovrani di non autorizzare la 
credenza y che vi fosse chi potesse a suo vo* 
lere disporre delle corone de' aiof^.i«hi : chef 
la salvezza d* Italia si opponeva allo smenH 
bramento della Francia : che la giustìzia ed 
il bene dell' universale ^i*^!^^*^^ che Ar«( 
irigo fosse rioonosciuto senza alcuno indugio^ 
Queste ragioni vinsero tutte le picciole cir- 
cospezioni della prudenza : Arrigo fu rico^ 
nosciuto re ' dalla signoria di Venezia « Il 
|)òpolo sanzionò con la sua gioia e la sua 
esultazione la saggia risoluzione del senato ^ 
fii cercarimO' da cuttef le parti ritratti di Ar^ 
rigo : se ne rinvenne uno . AiV istante $i 
Usarono tutte le maniere di moltiplicarne le 
copie » Si espose queir immagine nelle strade 
ed al palazzo Messo del doge . il nutf zio del 
papa fu malcontento di quel trionfo popo^ 
lare : ma la Signoria m astenne di reprimere 
qnell* entusiasmo • Ella indovinava gik ehg 
la gioia del popolo era V omaggio più dolce 
che potesse offis^irsi al cuore di Arri§o « 
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Morie di Sisto V. cui succedono Urbano Vlt^ 
Gregorio XIV Innocenzo IX e 

Anno Non ci è dubbio che Sisto V« il cui al- 
li^^o lo ingegno avea valnlalo^e stimava il *gaùo 
l>enefico di Arrigo IV , si sarebbe pronta- 
mente avvicinato a quel principe e T avreb* 
riconciliato con la Cliiesà ^ se fosse egli 
rimasto più lungo tempo sulla Santa Sède • 
Ma la sua morte rit^^-dò la pace della Francia. 
' Sisto V fu senza contrasto uno de^ piìi 
V grandi nomini c&e itU>iano portata la tiara. 
Ristabiri egli ne' suoi Stati la sicurezza pub- 
blica bandita dall' ìmpuni4:a de' delitti • Ke«« 
staurà ed innalzò gli obelischi egìzi i qUaliy 
sepolti nella polvere , accusavano il furore 
de** barbari ' e F indifferenza de^ Koinani : e 
fece/cayare dalle loro rovine moltissimi al- 
tri monumenti dé^ quali è ora bella Roma . 
parecchi grandi stabilimenti , come gli acqui- 
dotti di Romay le mura di Loreto, i ponti ^ 
slàl Tevere , un canale icoiìiineiato per dis* 
seccare le paludi pontine , gli abbellimenti 
del palazzo iaterano e parecchie altre opere 
attestano la sua' Jnagnificeéza e le sue vaste 
mire di utilità pubblica . Sapientissime leggi 
sontuarie , la creazione degli archivi \ per 
la cònservazione degli atti pubblici , là crea- 
zione di (juallordici coìigregazioni dì cardia 

■ 

4 
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fiali 9 iii^aricate di preparare tutti i lavori 
dell* anunioistrazione civile e religiosa, sono 
.pure mouumenli memorabili del suo leguQ. 

Maperèflegttire Caute grandi cose , ipesso 
oppresse i popèli -e crebbe la venalità degli 
offici . La $ua giustizia sovente pros;? tinta 
di crudeltà. Se gli rimprovera la morte del 
conte Giovanni Pepoli , signor bolognese uni- 
versalmente stimato, il quale , avendo ricusato 
di dar nelle mani della giustizia alcuni incol- 
pati di misfatti e rifuggiti in imo delle sue 
castella fuòri del territorio della Chiesa , fu 
arrestalo egli stesso e strangolato nella, sua 
prigione . U popolo ed i grandi , lungo tempo 
scliiacciati dal suo governo dì ferro y si die* 
dero , nella sua morte ) in preda ad inde- 
oente gioia • Si volea mutilare la sua statua : 
le autorità pervennero » calmare quel tu- 
multo: ma quello stesso popolare ieiinento 
* {a cagione di sapientissimo decreto col qua^ 
le fu statuito, clie noa si farebbero innat* " 
zare più staine a ponlcfìci vivcnli . La glo- 
ria de' grandi delia terra dee giudicar&i. do* 
po la morte* : e tocca alla tarda é severa 
posterità decidere della rrcouoscenza o del- 
r esecrazione da essi meri lata , rendendosi i 
padri o ^i opprésmi delle genti soggette 

* Dopo Sisto V , fu innalzato alla catte* , 
dra di S. Pietro , il cardinal Gian Balista 
. Clacta|a« il qvak regnò' soli tredici giorni coji 
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nome di Urbano VII . hi sì breve tempo 
lasciò egli dolce memoria delle 4iie virtù € 
^elle sue iiilcnzioni benefiche . 

Fu eletto in sua vece Niccolò- Sfronda- 
to , il quale prese il nome di Gregorio ]!£IV. 
Tjomo sempMce e sommamente religioso , sor- 
. preso della sua elevaziove , pregava Dio di 
perdonarla a^ cardinali • La debole delia 
sua salute e la breve estensione del suo in* 
gegno , gli rendevano necessario un coii^i- 
*f^o : ripose egli tutta la saa fiducia nel ca)> 
dinaie Paolo , suo nipote , e si lasciò indora 
re a somrainislrare soccorsi di uomini e d»« 
liaro alla lega , in pregiudizio di Aix igo IV. 
Aimo Traltanto» le bande de' ladroni , repres- 
se, ma non distrutte, da Sisto V, infestaro- 
no taloieute parecchie contrade d'Italia, ch« 
Su. d'uopo ohe i duchi di Toscana e di Fei-w 
rara , il papa , ed il viceré di Napoli , arg- 
inassero per distruggerle, Alfonsa Piccolo- 
mini 9 loro capo f. vinto e preso in un coii>- 
lattimento , fa decapitato in Firenze . Ma 
altra banda comandala da un Marco Sciar- 
la 9 il eguale si era. diviso dai ticcolouìiui , 
resistette più lungo tempo a tutte le perse-» 
cuzioni . Narrasi di questo Sciarra^ che ren- 
desse uu giorno grandi onari al Tasso ca- 
duto in mano :4e' suoi > e che lo. facesse ac- 
compagnare per tutto il resto del suo viag- 
gio y per gai^eulirlo da Qg«ii nuovo accidente* 
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Gregorio XIV non ebbe il tempo dì 
prolungare la trista inflaenKa del suo zelo 

sulle cose eli Fradicia. Ebbe egli per success 
«ore Innocenzo IX , prima cardinal di San- 
tk|aauro , il quale , a capo di due mesi ^ la- 
sciò la Santà Sede vacante. Fu dopo eletto 
il cardinale Ippolito Aldobrandino , rinomato 
per il sub vasto sapere e le sue virtìi, ^Anno 
^uale prese il nome di Ckinante YHI. i5^2 

Il pùfa rieoneilia Arrigo IV 
con la Chiesa • 

Magnanimo esempio di fermezza diedb 
H nuovo pMilelice , asceso appena sulla cat- 
tedra di S, Pietro , esigendo imperiosamente 
che il Senato di- Venezia consrtrnasse alla 
giustizia tutte le bande di facinorosi , le 
quali , cacciate da tutto il resto dell'Italia, 
avean preso il partito di cercare asilo ira le 
truppe veneziane . U Senato , per evitare 
^alunque querela^ col sovrano pontefice , tro- 
vò la maniera di fare uccidere Sciarra , ed 
inviò il resto della banda in Candia , ove 
Sn estinta dàlia pest£ e dalia guerra. 

Il nuovo ponteiice diede piue prove ma» 
.nifeste delle sue disposizioni di seguire ne^ 
gravi aft'ari uaioamunte le sue idee. Come i 
suoi prcdecesbori , si dicliiaiò egli protei tor 

della lega conUa Ajt r jgo IV con die ri^aUò. 1 5^ 



1 



Digitized by Coogle 



a6o 

I furori di cpiella fazione . Malgràdo V abiu* 
ra fatta dal re del calvinismo « e T asserii* 
AiinozioBe riceruta da^ prelati di Francia ndla 
15^5 Chiesa dì S. Dionigi , Clemente pci iisleva a 
•non 'ricevere il suo ambasciatore. Le genti 
«agge e precipuamente i Venesiani combat- 
terono centra questa imprudente risoluzione. 
£i ramiuemorò che V Iti flessibili là di Clemen- 
te VII verso Arrigo Vili, avea altra volté 
divisa r Inghilterra dalla Santa Sede, e che 
dovea temersi che simile condotta , tenuta 
• da (Semente Vili con Arrigo IV , non fa4 
cessé^ perdere alla Chiesa anche la Francia. 
Queste ragioni vinsero gli scrupoli del pon- 
tttìtce • Gli abati- d' Ossat e Poron fecero, in 
nome del re e come suoi ministri ^ abiura 
pubblica alle porte d^l Valicano-^ riconob* 
bero r invaliditi dell' assolusione pronutiriata 
da^ Vescovi di Francia , e ricevettero quella £ 
Clemente YIII ^ capo della Chiesa Uuiversale* 

Za casa d* JSsie perde il ducuta di Ferrara^ 

^^91 La pace d^ Italia fu vicina ad essere tur- 
bata per la morte d' Alfonso. U , duca di 
F^rara . Quel principe non lasciava figli , 
e già egli si era rivolto ad assiemare la sua 
•occessione al suo cugino Cesare d^Este, ni^ 
potè di Alfonso I . Il padre di Cesare era 
Mio da un' amica chiamata Laura ^ che Al** 
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• forno avca presa nella sua redovauza • Tatti 
gli stomi concordano a diré che egli la 
sposò di poi segretamente . Co6L il figliuola 
che egli avea da quella avuto nato da pa- 
dre é da madre libera e riconoaciiUo da lutti 
i suoi parenti , era incontrastabilmente in 
diritto di erede. Nuiladimeuo la camera apo-> 
stolica trovò giureeonialU i quali provarono 

il contrarie : ed il papa dichiarò il fendo 
del ducato di Ferrara riunito alla Santa 

«Cede 9 per mancanza di eredi . 

.Questa decisione eccitò vivo rumore 

Italia . Malgrado la bolla che pronunziò la 
jBComuuica di Cesare d' £ste e di tutti i suoi . 
aderenti 9 ì Veneuani armavano: la Fran- 
cia e la Spagna minacciavano di prender 
parte in questo piato : ma Cesare era priu* 
cipe debole 9 £acile ad intimidire • Segreti Anno 
messi di Boma erano iti in Ferrara ad agi- '^9^ 
tar gli animi: ed il duca, temendo di esse- 
re abbandonato da^ suoi sudditi , cedette Fer- 
rara e le sue dipendenze. La camera apo- 
stolica si appropriò pure Couiacchio che era , 
feudo imperiale. Cesare prese allora il titolo 
di duca di Modena, ed andò a stabilire In . 
sua residenza in ([uelhi città 

Il papa, poco dopo, andò di persona in 
Ferrara» Melle feste date in tal circostanza f 
mi fuoco di artificio fu cagione dell' incendio 

di gra^ parte della citta ^ il ciie costò la yiiA 



• ( 
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$k molte persone. Ordiuò quindi il papa l' e-» 
' teasjofie di vasta dUftdéUa, k (^ale non pc^ 
tè eseguirsi senta la dialnuuone di cpian InW 
to un qua^rliere di Ferrara. 

.JUtonuUo^^meate Vili in Aoma , meo*- 
tre pensava tiiricaiBMote a godere della suaf 
gloria , violenta inondazione del Tevere spar- 
« la atrage e la costernaMone nella città é 
'Wdintornfi . Pia di iSoo ^raone fiirotia 
ghioUite dalle onde : le altre perdite furono 
enormi . Questo doloroso avvenimenlo rji 
«ordò 11 diMStro quasi ooA grtede dell^ino»^ 
dazione del i53o , che, per singolare com- 
binazione 9 andò a cangiare in duolo la gioia 
di Clemente Ylly dofUo il trionfo della uém 
^ easa i^maìzata falle tovtne' di Firenze^. R 
popolo volle ravvisare io que' flagelli un po- 
lare niperiorìe. «[ quello de' principi , che $a 
colpirii 'pure in itiezio alle vktafie deiriiH 
giustÌ2&ia e deli' ambizione . 

Degli studi e delle arti liberali degC Italiani 
nel Seccia XVI delta di Leon X. 

Non è nuova la considei'azioiie.y dbe 
gl^ ingegni , aomni ne^ buoni stadi ^ fiiasdono 

e si fan gloriosi ad un tempo o' con breve 
intervallo ila T uno e T altro . Escliilo , di- « 
leva grave istoriiBÒ (a) , Sofocle , Euripide» 

^a) VeUeia Pat«rcoio , 
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iUuslrarouo nella $tcs>a età la tragedia : Cr%<« 
tiiao 9 Arisipfaiie , Eiimolpide iimalzarooo ^ 
nelPet^ medetitna 9 al maggiore sua lastro 
la coiuniedia aulica : e Meaandro , Difilo e 
Filemooe la naova popò i toitopi di Pla-^ 
tone e dt Aristotele non govsero filosofi di 
mollo grido : e chi coiiobl)e Incerale e la 
Ma scuola 9 conobbe il sommo delia greica 
eloquenza « t graodi scrittori Latini si ra» 
duiiarono intorno airela di Augusto ; e TAu- 
jg^sto degP Italiani fu Leon X. 

Il secolo di quest<^ magno pontefioe -hi 
perciò una di quelle grandi e rare epoche 
cb^ apparteagoiio a lutti i popoli coniciiipo^ 
ranci \ bencl&è un sol paese abbia avuto il 
vantaggio di essere il centro 9 doi)de qi|4 
fuoco sacro si diiiuse . 

Hoi vedemmo altrove quanto potare 
renzo il Magnifico ed Angelo Poliziano avest 
seio per la restaurazione della Lettefratura 
il^Uana . Ora dobbiamo qui aggiungete i fi- 
gliuoli di quel magnifico , i quali furono di^ 
scopoli del Poliziano e meceiiati e cultori 
delle Lettere più gentili . Coq .loro merita 
Oiiore Girolamo Benivieni , die poetò àingar 
mente , ed in mezzo ali* incoltezza fece tras-r 
.parire alcun raggio onde sperare piìi presto 
veder luce » La quale giunse alfiAe spleudi*» 
dissima col Bembo , cui la poesia come hk 
lingua, deoi^o 4 \ovo pregia più Ideilo . 
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ansato il troppa riajda imitazione del Pe- 
trarca e del Boccaccio y nella eleganza e nella ' 
parila* dello scrìyere , ae non giovò qad di« . 
fetto alla sii:i gloria , (ornò certo al vantag- 
gio dell' Italia ciie di gran rigore avea biao- 
gno contta 1* uniTersale licenza • Nominato 
. cardinale da Paolo III , nella più illustre 
promozione che siasi inai • fatta nel Sacro 
Collegio , divenne Y amico ed il mecenate 
degV ingegni più preclari . 

Comune col Bembo ha la lode della 
fWìtìi e della coltura T elegantissimo ITava- 
gerio. Se non ìihe V estrema caf a e diligenza 
fecero l'ano e T altro troppo esclusivamente- 
solleciti ricercatori, di parole. Perciò Jl lord- 
atile , altra volta ammirazione dett^ nniversft- 
le , sembra oggi a diritta ragione svenevole^ 
affettalo e privo alFalto di sangue , di calore 
e di vita • 

Bembo avendo tolto a ristorare il dire 
gik guasto j e , coli' ese^mpio suo , in quei 
giorni sommamente posante , tutti richia*« 
mati air imitazione del -solo Petrarca ^ con- 
fermò pure la vecchia opinione , la quale 
faceva- credere doversi la nostra favella alle 
• sole cose di amore serbare . Ed in tale sen- 
tenza aveva ee;li cercato trarre T Ariosto : il 
quale , per singolare ventura delle lettere 
itaUthe, anziché udire quel consiglio e ce* 
4ere alla turbi4 degli scrittori, amò. megUoI 
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seguire T'AUghieri : colui; cioè, che nel vol< 

gare eloquio sì alte cose disbC di religione) 
di patria 9 di filosofia . 

Nato -(a) per mirabile ìifgcgiio a grandi 
cose , ednoato con ottimi stadi , d^ indole 
dolce , ed ardente ad un tcnjpo per la poe- 
.sia , si volse eglj all' impresa di superare il 
JBoiardo , in quei giorni «alito in gran fama 
per r alla sua condizione , e sopru^ilutlo per 
le naove bellezze di stile e d* invenzione mo« 
strale in eùt scarse di quelle • In queste pa« 
role è tutta la storia insieme e la giiibiilica- 
zione del Furioso • La storia , poicliò , a 
dispetto del suo gusto finissimo, nudrito fra 
Omero e Virgilio, fu T Ariosto mosso a se- 
guire le orme ix)manzescbe daliVnmlazioae 
sentita , irritata dal plauso fatto al Boiardo^ 
e divenuta per lui compiacinienlo , quando 
sì vide al vecchio cantore preieiilo da' cor- 
tigiani a'q[uali leggeva il suo poema. Il che 
tortai in certo modo a suo discapito , per- 
chè , vedendo piacer cotanto e lodarsi il suo 
scrivere « non si ritenne da' molti difetti che 
avrebbe altrimenti fuggito. ^, - . 

Quanti nell' animo eccita moti V amore, 
r (^ìo ^ la gelosia , V avarizia , V ambizione 9 
tutti « veggono nel Furioso a luòghi op- 
portuni scappar fuori , sotto, il color propiio 
Storia dhaUa .iV a3 
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naturale : e quanla correzione a'rirf pff- 
parano le virtìi , tutta si vede ivi proposta 
^otto vaghi racconli ed autorevoli esempli, 
^■m ì quali sta fondata T arte ddr onore, che 
jchiajiian cavalleria , di cui il Boiardo e V A.- 
'^'ioisto sono i più gran maestri (il) . QuestOj 
miondo cavalleresco ^ ove T Ariosto ci traspor- 
ta , non è di sua creazione . La scena del* 
V Orlando furioso e qaQÌlaL ddV Orlafich 
'Innamorato sono le stesse : e 1* una e - V al* 
tra sono fondale sulF autorità favolosa del 
monaco arpino , del quale qua^i tutti i mo- 
'derni scrittori voglio];io fate à dritta o a re-" 
vcscio un arcivescovo : e de* romanzi che nel 
'secolo xiii presere a eelebiare il regno me- 
'morabile di Carlo Sfagno. Pure se il tal^ 
•to di ritrarre gli antichi costumi ed i tempi 
'passali fu r opera successiva di parecchi poe- 
*ti, r Ariosto >]^l$e il coimQ a questo edifìcio 
-eli^g'dnte ed" ingegnoso , che poggia $uUa mi« 
litàre foi lezza da un canto c snlT amore dair 
y allr'o . La cavalieri^ arriva nel suo FuriosQ 
^V pih tilto grado di nobiltà, di delicatezza ^ 
di* grazia : egli ci trasporta in una età in 
€ai hanno luminoso imperio il sei^timenlp di 
-onore più elevata y di -protezione por idebo? 
li , di rispetto per le donne , di lealtà scru- 
fiQlosa neir esecuzign delle promesse. 

La 'litologia deir Ariosto non è qu^l^ 



Iiau luogo uè Giove ne altro dio del Pa* 
gaaesimo : il soprannaturale che egli adopera f 
Spoglio ogni faptasma di terrorè ^ e iji fis* 
lice accrcsciinenlo delL lui zo dclT uomo die 
da corpo 30giil deli' Imm^giuazioue . Le 
Fate esercilano il loro potere cba splendide* 
Creazioni accoiice a crescere lo splendor delle" 
ai li ed à prociuarci uuovi piaceri . Pure noi^^ 
sì potrebbe dire cbe Àlcina y il vècchio^ At^^ 
lante , V anello di Angelica ,* il còlrno^ ^ara«< 
vigiioso , lo scudo incantato , T ippògrilo sie« 
Bo ndl' Axiosto queUo^ che soiiò' itf pmero i 
eompagni di ITlisse c'angiati in porci i> veo- 
ti chiusi in una pelle di capra ^ l.e cania-^, 
Irìoi marìiie oon code di pesoe*, dÌToratrici 
degli nomini? Ma <|ualunque sia il fbm^^ 
onde Ariosto attinse le prime idee della su^ 
Bditologia, h^a sempre la gloria dì aVerlsi 
Érrìcohìla è di Avere* iiniialzato* i} vsUCk tàìSà^: 
ciò sopra vecclii fondamenti con nuovo mae- 
atoso disegno e con nuovi preziosi material^ 
ionlministrad dalla forza creatrice della mai 
jtoenltrr II suo poema è così vario , e cos) 
j^ipieuo e iecondo di bellezze di lutti i generi^ 
éhe f dopo averlo letto tutto interC^^ fa rinascer 
tii il desiderio di ricominciarne la lettura . 

- Passando dalla mitologìa , ond' è sparso^ 
H fkR^biB,^ alle' ikarrazioni del poeta , è sof-^ 
jtcudeuie il vedgr^ oon^e sej>pe egli unii7f' 
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somma vivacità e forza di colorilo nelle de- 
ftcrìzioiii e singolare esattezza ne' racconti , 
tatti i pili picciòli oggetti dipingendo e Uit« 
ti- per intero discorrendoli. Con che noa so- 
lo egli nou perde di grandezza ma più ue 
ac<piista di chi li, descrive in generale , ehè , 
«conosciate le partì della cosà grande, mag- 
giore e più presente sembianza di grandezza 
comprendiamo. Ognuno de^ paladini , de^ ma- 
ghi e delle fate di Ariosto ha il suo piccio- 
Io romanzo; ed ognuno di tali romanzi è 
nobilissima tela di piacevoli avvenlure ^ del* 
le quali iriesce gratìssima la lettura . Gli 
amori di Ginevra e di Ariodanle , di Ange- 
lica e di Medoro, di Bradamauie e di Rug- 
giero : La prigionia di ftuggiero tra le reti 
di Al Cina , le novelle di Palante e delle 
donne omicide , di Ricciardetto e^ di Fior- 
dispina 9 di Dursilla e di Margenorre sona 
divenute una seconda storia poetica non men 
feconda di quella de' Greci. Gaio, leggiero, 
grazioso .il nostro Lodovico toglie, ad altri la 
speranza di aspirare al suo sublime , se non 
la sua anima . 

E non è raro incontrarsi in earte ^ar« 
ile di tanta dolcezza di sentimento, che non 
.possono leggersi senza soavissima commozio- 
ne di affetti • Tenera e commovente è la di« 
pintura dt Orlando alla lettura delle parole 
suUe mura di a&Uca grotta soritte da Atedo^ 

.- 1 • . 
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f 0 9 nella ebbrezza del tempo felice Ui con An^ 
gelica passato . E non sono raen eap;)ci dt d^.- 

stare la più tenera alU zioae T ulti mo addio di 
Zerbino e le lamentevoli Querele d' Uabella • 
A questi pregi principali sono uniti non 
lievi difetli , de' quali altri sono apcrtaiiieute 
dovati air nnilazione del Boiardo • altri al- 
V irapasiente indole cbe nm £ecè curare al 
nostro Lodovico di l'anie emenda . la metzo 
a tutte le bellezze dello stile, alle * grazie 
del Hnguagtfio ed alla pompa dogli ornameaT 
li SGii)]ìiv iii perfetta arraoiiia col disr';.'no 
intero del poema , spiac€Ì0Q0 taluni modi 
di* dire che sentono delia prosa , certe liberili 
grammaticali che sarc'bhe slato facile s>ii)^- 
gire 7 e più ancora le tarpi espressioni, (die 
mal si confanno a chi canta amori di cavaS 
lieri e cortesie di donne . Riprensibile è il 
rial costume che vi si imiuua laloia o ccu 
laidi racconti a eoa equivòci scandalosi b 
con dipinture troppo vtvé di cose che il pa.. 
dorè vuol sempre covertrf col velo del mister 
9o . Nè degno d'' imitazione e . di lode è quel 
misto di sacro e di profano , *t quella strana 
' unione di storia evangelica e di mitologia, 
di 8. Giovanni e di Astolfo: ancorché si 
•possa allegare in- discolpa P esémpio di Dan- 
te . Non parlerem noi della disunione che 
altri notarono nc^ fatti , della moltìplicita di 

•lioni e àà^ hivcro^inuglìanze. cho ad nUii 



dispiacquero nelle imprese de' suoi paladini J 
che i due primi di tali difetti a noi sembrano 
i pregi elle sopra tulli gli altri innalzano il 
no&ti o poeta , . ed il terzo sparisce affa ito ove 
pongasi mente esser quel mluraviglioso Gon<» 
veniente aljia mitologia delle fate che regge 
tutta la naaccliina del poema . Pure con 
tutti questi vizi , dice il. sapientissimo Gra- 
vina , il nostro poeta: è molto superiore a 
coloro , a' quali in uu co' vizi mancano an- 
celle deir Ariosto le virtù , poiché non raj^-. 
fcono il Lettore con quella grazia nativa co« 
cui r Ariosto potè coudire anche gli errori ^ 
,ji quali^ sanno , prima di olTendere j ottenere 
il perdono: in modo che pifi piacciono le 
sue negligenze che gli ar tifici altrui , avendo 
^egli liberla d' ingegno tale e tale piacevoiez* 
£a nel dire che il riprenderlo sembra autori** 
là pedantesca ed incivile. Tulio eirelio di 
una forza ialeuie e ^pinlo ancoso di feconda 
vena 9 che ^irriga di soavitk i sensi dellettore^ 
mossi e rapiti da^ cagione a. se slesso ignota. 

La gloria deil'Aiioòlo avea desta Fema- 
lazione di tutti i podi d' Italia , i quali } 
abbandonato ogni attjro genere di poesia, si 
rivolsero lutti ali' epopeia » Quanti erano fa- 
^volosi pal,adini di Carlo Mag^o , tutti ebbero 
ì loro cantori : tutti i cavalieri della Tavola 
Rotonda furono il soggelto eli nuovi poemi . 

JLa fama è oggi naia àuX |»iì( graa vamt^ 



ni quei romàmi in rime: ed appena mode* 
stamente rioorda il Giram Cortese di Luigi 
AJamaoni , V Jmadigì di Bernardo Tasso , e 

r Orlando Innamorato di Francesco Berui , 
procnrsore in certo modo del Don Cliiscioléa 
di Michele Cervantes. L'abbondanza dt tan- 
ta poesìa rom;uj2c\^ca fu presto dalia 
noia . Uno delia più ektla sciiiera poetica ^ 
Gian .Giorgio T rissino 9 divisò il primo ab- 
Laii(.lonarc le orme i|iio alloi a Latiuie per se- 
guire quelle degli antichi padri della poesia. 
Presa per soggetto la liberazione delF Italia 
da Goti e per eroe Belisario, dello e^W nuo- 
vo poema modellato su i veccki tipi che tpl« 

10 avea ad imitare . Tasta , meritata 9 uni- 
versale era la riputazione del Trissino : nuo-* 
vo , grande, nobile, nazionale il soggcUo r 

11 verso sciolto^ da esso adottato come ema- 
lo dell^ esametro latino, lasciava libero Tìn^ 
gegno dalle catene delia rima, ed apriva lar- 
go campo a tutte le bellezze dello stile ^ Tan* 
ti vantaggi servirono sólo a rendere più fa« 
moso ilnaufragio d^^^W Ilalia Liberata, Tris* 
siuo , freddameule imitando gli antichi^ ebbe 
la sventura di provare cbe si può fare un cat« 
tivo poema con mollo sapere e con tulle le 
regole . Queste regole , nelle belle arti y sono 
come le leggi ^ delle quali la letjtttrà uc- 
cide e lo spirito àk vita • 



dfi Jarc all' I-talia un popnTì degno di essere 
collocato acoai^io a quelli di Virgilio e di 
Omero . Ognuno intenderà che , dicendo co- 
si , noi parliamo della Gerusalemme Libera^ ^ 
di Torquato Tasso . 1 nostri giovani let« . 
tori ricorderanno la memorabile impresa in 
cui le armi de' poj)oli di Occidente mossero 
jsotto le auguste insegne della Croce per an« 
Aire nella Palestina a liberare dagV insulti 

V degr infedeli i luoghi sunti , ove fu consuma- * 
ta la graiid' opera di nòstra redenzione. Quai 
soggetto più sublime per un {^oema , e più 
acconcio ad ingrandire T anima del poeta t 

. Kon mai alcuna guerra presenti spettacolo 
pib grandioso per le gravissime sue cagioni ^• 
per r alti. Simo suo fine, per gii estesi e mt^ 
morandi effetti che poteano èsserne Ift con- 

^ segtiensa'. TrattaYasi della lotta di tulli i 
popoli di Occidente contra tutti qnclJi di 
Oriente: di difendere quanto Fuomo ha tK 
pih caro e di più santo , Beligtone e libertìiy 
minacciate ad un tempo da immani e feroci 
jgoiiii , le quali si ci edeano eJeite a £skr. trion- 
fare r islamismo per tutta la terra, e ridu^* 
re il gt?nere- umano sotto A loro giogo di fer- 
ro . Alla voce di sauto pontefice , la reiigio- 
ne seppe accendere he^ petti delle nazioni di 
Europa poro, nobile, profondo sentimento' 
che spinse i nostri padri ad abbandonare le- 

lo^Q donne €d. i loro figliuoli ^ uareri^aire i 
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mari , ed andare incontro a mille morti ed 
à mille pericoli sotto cielo straniero . Questo 
sentimento era ahamente poetico : V abdica- 
zione di 36 stesso e la fiducia in Dio formai 
no i veri erof. U maraviglioso ed il sopran- 
naturale nascevano dal soggetto -stesso ed 
erano soslenuli dalla credenza de' popoli • 
Quelli che facevano tutto pe^ Dio, doveano 
esser sicuri che Dio facesse tutto per essi . 
La falsa religione , centra la quale conibat- 
teano . i crocesignati , si mostrava loro cottn 
sacrilego culto prestato alle potenze infernali. 
Il Tasso seppe mettere a profitto questa o- 
pinione a vantaggio del àuo poema ; ed U 
potere della magia , armata bontra i cava« 
lieri cristiani , vecchia credenza popolare ac- 
creditata dall* educazione , da' prcgìudiz.j , dal* 
le amiche storie de^ popoli di Occidente f 
divenne per lui fecondo di nuove bellezze . 

La scena di Gerusalemme, così ricca in 
memorie che si rannodano a quanto, ha di . 
pih augusto e pih venerando la religione ^ è 
quella pure ove si presentano più oggetti, 
degni del pennello del poeta epico . Le situa* 
ziont pih ridenti y i quadri pih magnifici, r 
fiumi, mari, foreste, valli fertili e delizio- 
se f oittSi e porti floridissimi . Il contrasto 
de^ giardini di Eden con vasti ed '^ardenti de-i 
serti ; fertili pianure di Edilio v;ou ìq ìuì- 
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ie rogioui della Libia, popolate, di tigri e 
ili leoai . Ad ogni passo costumi . nuovi e 
sovente opposti : ma da per tutto carattere* 
fermo, vivissimo per le sue passioni , Te sue', 
virtù , i suoi vizi . Qui più doke e piU' 
lensilivo , la pi^ vigoroso e piU austero , al«f 
.trove selvaggio e feroce : ma sempre euer- 
f^ii^ e Cucile a dipingersi a gran traili , JDaà 
«a canto tutti i popoli cristiani riuniti sotto' 
il vessillo della Croce per liberare Gerusa-- 
lemme dalla profanazione degP infedeli : dal^ 
r altro tutte le geìiM dell' Asia e d^U' Africa^ . 
dalle potenze infernali sosletìute nella cìiCì\ 
lanta , ogni angolo della quale ricordav^i 
' agli assalitoci i prodigi' e gK oracoli de^ prò*' 
feti , primi « veri maestri dÌella ^tlrioa ài 
Dio , ed cgui sasso 5Ì mostra,Ya ancpf linlo; 

sangue del RedeMtore r few q/B^satUf pofe^ 
aero esser foccbi i Greci alla narrazToMe 4ieÌ^ 
la^ preaa di Troia , primo vantaggio àc* ìorcp 
sfbrn combinati ^e prima^ vittori» db esse^ 
loro riportala su'* popoli delF Asia t é pev^ 
quanto la vanita delle gemi del JLazio* po«^ 
tesse fesser mossa alle avventura di £nea^ 
che le favole poetiche facevano rignarcfare 
da' Romani come loro avo, il soggello del-' 
. r Iliade a quello 4Ìeir £neide - non potevano 
fare negli animi così profonde impi:^ssioni , 
uh avere quel grado di graudezza.^ quel mi* 
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«to . di dirigo ed umano , quella varietSi ìt 

quel movimento drafntnati'co cVè pro^riè 
.della GerusaLenunc L berata (a) • 

I brevi cooiiai di questo cotupeDdio uoq 
CI permettono dìscorren* tni(,l i p irlicolarì del 

jpot'iiia del 'JUdSòO ^ vei asuc'iile epico, imo» 

«em^iice , grauda , nobiie_ dal suo principio 
$ino alla fiue . La critica ha stabilito severe 
leggi per conosc^jie e p^r giutliciue ciò eli' e 
|>ello secondo le regole dell' àrie . JSccoikIo 
noi, i veri legislatori delle arti 3ono quelli 
.che , dopo aver trailo dail' esp:"iirnza di 
.tutti i i|ecoU le indiuioni e le maniere più 
sfoure ed i jmezai plii potepti e gli effetti piU 
iiifallij^ili , tlaiiuo que'"risullaLÌ pei regole seil- 
sa pretendere Ahe g^i ingegni sovrani si sotr 
;tomettano servilmente , e non abbiano il dritr 
to di vagare liberi lulle le volte che sénlar " 
po di essere da quelle troppo oppressi. I 
metzì che si propongono' dcono esser metti 
di Ita* bene, Linciando la libèrti di far me* 
^lio . Ji siccome uulla è cosi comune quanto- 
iin' opera regolare e cattiva : così è possibir 
le , sebbeu più raro , produrle alcuna che 
piaccia conlra le regole ed a dispetto delle 
'regole slesse'. Il poema dell' J^riosto xi' e un 
jesetììpio ; ma V Italia , che era ^ata eoà 



' finlgenteN coir Ariosto , si mostrò^ di troppa 
iie76ra con tra il Tasso* 

Queir altìssimo ingegno che diede iin 
poema epico « di. cui Virgilio non sdegnereb^ 
be di esserne aatore « che illustrò con que? 
sta c con altre opere immortali la sua pa^ 
. iria ed il jegao del principe sotto cui visse , 
jftvrebbe dovuto essere riguardato con la be« 
nevolenza che non si nega perfino agli uo« 
mini mediocri : pure niuno fu da. sventure 
travaglialo più di lui. 

Torquato Tasso era nato in Sorrento 
pressò Napoli, il di ii Marzo i5^4i undi- 
fX anni dopo la morte dell' Ariosto. Ebbe ia 
. prima educazione in Napoli : a diciotto ^an- 
ni fu ammiralo come altissimo poi la . La 
l^ersecuzione coatra il principe di S ause veri* 
^ no , in cui fu involto suo padre Bernardo ^ 
lo trasse esule dal regno di Napoli . Fu in 
Hoina ed in Bergamo, ove si perfezionò neUe 
lingue antiche ; studiò dritto in Bologna • 
Accusato di essere autore di grave salirà 
contra il Governo ^ sentì profondo dispetto 
dall^ ingiuria che da quella calunnia veniva 
al suo onore . Si ritirò in Padova • A diecin- 
Move anni terminò il suo poema degli amo- 
ri gio^an^ di Rinaldo da Montalbanò. In 
qn^n fibéma avea seguito le orme dell^ Ario- 
sto . Lo pubblicò nei i562 e F intitolò al 
cardinale Lodovico d' Este , fratello del da- 
M AlfoQso U y regui^ite tUòra in Ferrara • 
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Fu accolto e festeggiato da quel duca , il 
quale di poi lo trattò crudelmeale . J^^el 1 565^ 
dì^e principio alla sua Gerusalemme Libe» 
ruta . Accompagnò il cardinal d' Kste iu 
Parigi . Ai ritorno in Italia vide rappresen- 
tare aUa corte di Ferrara ' la saa Aminta 
che egli avea composta , senza interrompere 
la sua grand' opiera della Gertt5a/e'/7/;7te. fas- 
sioiiato air eccesso , di animo schietto 9 im«» 
prudente ne* suoi detti , è fama che non sa- 
pesse munirsi coutra le seduzioni deir amo* 
re : che indirizzasse a troppo alto , oggetto 
suoi pensieri : e che vii cortegtano , cui avea 
confidato il segreto dei suo cuore, lo tra- 
disse • Bollente d^ira e pieno del colaggio 
de* tempi eroici , assalì egli V oscuro delato-i 
re nella sala s lessa del duca . Il suo avver- 
sario fu esiliato perchè avea tirato la spada 
centra il poeta. Questa avventura non fi« 
per Torquato sufficiente lezionp: con piìt 
colpevole imprudenza si abbandonò egli altra 
vdita a simile eccesso centra uno de' familia* 
ti nelle stanze della duchéssa di Urbino^ 
sorella di Alfonso . Fu messo iu prigione • 
Aveva allora trentatrè anni • La sna ragio- 
ne avea cominciato a soffrire • Fuggito dal- 
la prigione ^ ritornò nella pacifica e delizio- 
sa Sorrento. Vagò per F Italia con T anima 
sempre vivamente agitata • Accolto nella cor- 
te del duca di Si^oia , fuggi di Torino le-» 
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mendo che Io si volesse tradire. Il suocwe* 
re lo chiamava in Ferrara : c^iiese per mez- 
zo di amici di po€er ritornare in quel sog^ 
giorno a lui cos\ caro: il duca , che credei 
va compromesso il suo onore , il più illu? 
•tre poeu delP lulia andasse a portare di corte 
in corte le sue querele contro la casa d'Este, 
ai mostrò disposlissiiiio ad accoglierlo . 

Tasso tornò in Ferrara , nel tempo deir 
le nozze di Alfonso II con Margherita di 
Gonzaga. Negletto dal sovrano, e perciò 
fton coraté dalla folla adulatrice de' corte r 
giani', lasciò libero il freno alla sna impe? 
tuosita ordinaria ed al più vivo risentimen- 
to • Il duoa si credeva altamente offeso : le 
lagioni politiche gV imponeano di seppellire 
il suo sdegno nei fondo del pello . Rinven- ^ 
ne però vendetta ed acerba e quale del suo 
animo irritato sì voléa : Tasso fii spacciato 
per pazzo : ed il [toeta entusiasta , ardente y 
. impetuoso , deluaute per i sogni e le visio- 
. bì platoniche » preso da vivissima passione 
d* amoré , ed irasoifaile insieme e placabile 
come fanciullo , fu di leggieri tale credulo , 
La prigionia terminò di fargli perdere la ra- 
> fpone . V itifeltoe , nelf impeto de^ suoi de-- 
lìri , ora credeva di aver tenuto discorsi of- 
fensivi per il principe, or^ di aver fatto 
troppo manifesti i suoi amori • Il suo corpo 

fv^ ÌQde];>olito d^ (aula pejiiiibazìone , ed c*.. 
« 
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gli si órcdéva avvelenalo o aminaliJto, Lsi 
• forza dell' immaginazione spesso gli pres^ 
lava minaceevoli fantasmi , che gli faoeai»» 
passare le notti in veglie crudeli 4 ' 

A crescere tanta svenliira: , il suo fo^ 
Ina fa impresso senea . sua saputa e sopraf 
impcrfollissima copia . edizioni si molti-' 
plicavaao sempre senza il suo consenso* La ' 
sorpresa é 1* elilusiasmo degli amioi non pré* 
Venuti , mossero T invidia ed aeoesero 1« 
guerra più accanita conlra la Gerusalemme» 
Gli ammiratori dell'Ariosto vedevaiUo éon pe^ 
Ila ebe si eisasse paragonare ¥of^nala allo^ 
ro idolo : ii cullo entusiasta che alcuni gli • 
rendeano fecero divampare V incendio • Nel 
-l584 3 Camillo Pellegrini volle provare quan- 
to il Tasso fosse superiore all' Arioslo . Fu 
qvÈdUQ il segnale delia guerra 9 nella quale i 
•detrattori di Torquato non conobbero misn-^ 
Xa. In mezzo alle angustie della prigionia ^ 
àvea e'gli conservalo tutta la vivacità do' scn^ . 
timentl ^ V ave» reso poeta : si difese 
eoo ingegno é «mt sommo valore: ma A ' 
* credette viiito dall' Accademia della Crusca, 
i cui arrabbiati fondatoci sublimavano il 
MorgaMe èd il Gitone sopra il Goffredo # 

Torffuato stette per sette anni chiusa 
sello spedale de* matti di Ferrata • Tutti i 
principi d^ftalia s* interposero a sua favore « 

AlfÒMsq cedette i»ok ii»tauz<o del suo cor 

4 
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ala 

guato Vineemo Gontaga ^ principe di Man- 
torà. U dì 5 Luglio i586, il caotor di Gof- 
fredo passò dallo spedale di Ferrara alla 
corte dei suo liberatore • Ma la sua ragione 
vacillava : ritomò in Napoli • Cammin fa- 
cendo fu aslretlo a chiedere dieci scudi al 
duca di Guastalla 9 a titolo di alemosina y 
per poter continuare il suo viaggio. Il car« 
dinaie Cinzio AlJobrandiui lo volle iu Ro- 
ma . Per compensarlo delle ingiustizie degli 
nomini e della fortuna , quel nuovo suo 
mecenate avea ottenuto che fosse solennemen* 
te coronato sul Campidoglio . Ma il gran- 
di nomo cessò , di viverle la vigilia della sua 
incoronazione: mork egli il dìaS aprile iSgS 
a ciuc[uantuno anni dell' età sua • Come Vir- 
gilio 9 chiese egli ^e, dopo la. sua morte 9 
•i bruciassero le sue opere • B cardinale cre- 
. dette non dover negare air illustre moribon- 
do questa promessa , nè eseguirla . 

Noi non discenderemo né* particolari del- 
le opere del Tasso : T esame di quelP im- 
mortale poema ci melerebbe troppo lontano 
dal proposito nostro • Basti il dire che il • 
più iniquo degli allentali di cui P italiana 
Letteratura ^arrossisca 9 è lo strazio della di- 
vina Gerusalemme fatto dall* Accademia det 
la Crusca poco avanti alla coDy>ilazione del 
|[U0 vocabolario. 

£ quk riprendeado k storia degli Mudi 

0 
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e àdle arti degV luliaiii nel secolo di Leon X) 
•egnireno la rapidità che a questo corppen- 

dio sì addice 9 dalla quale et siamo fiuora 
aUoflUMti per far chiaramente iatcDdere i 
progressi deUMtaliana coltura dopo il mille, 
e per rilrarre il meglio che per noi si potea 
r effigie di quei primi gloriosi che saranuo 
per tutta V etemiiìi de^ tempi considerati come 
i più rari iiigpojni della lelleratura moderna, 
dal risorgimento delie lettere fino a di nostri . 

Mentre le eccelse menti percorrevano la 
carriera epiea , i belli ingegni davano al- 
r Italia nuovi poemi burlesclii • 

Teofilo Folengo , più noto sotto il no- 
me-di Merlino Cocca! o , si abbandonò nel 
wo Orlandino a tutte le follie di una im* 
maginaeióne senza freso • Per aver un lin- 
guaggio analogo alla bizsarria delle iiieidee, 
creò egli il latino maccaronico , barbaro 
gergo la «coi invenzione noi» sapremmo dire 
quanto abbia potuto giovare o nuocere alle 
buone lettere . Grazzini , dello il Lasca, 
fondatore dell' Accademia fiorentina e critico 
distinto ^ si avvicinò a Merlìno^ Coccaio quan- 
do cantò la Guerra de* Moìistri , 

L' arie drammatica fki itieoraggiata da 
' principi e perfino da^ «api dalla Chiesa • Nac- 
quero verso qnesto tomo, la tragedia Itri- 
ca , la commedia e la pastorale • Nel seco- 

io m » la storica Mussato ayea tentato di 
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meitere sulla scena il terribile Eccelino . 
QuaDlunque la Ma tragedia fosse modellala 

alla maniera degli antichi e fosse di graa 
lunga superiore alle sceniebe rappreseulazio- 
ni de^ misteri ohe allora vedeansi ollremon^i 
ti : pure era quella informe opera , pregevo- 
le solamente perchè V Autore era riuscito a 
far pai'lare le passioni • U Trissino, dop 
lui, ebbe il vantaggio di dare a^ suoi suo- 
cessori il verso sciolto , sommamente accon- 
cio al dialogo • Fu egli da meltissìmi segni* 
to nella gloriosa carriera . Citeremo tra gii 
altri Giraldi Cinlio , Lodovico Dolce , TAla- 
.manni, Sperone Speroni , il Tasso stesso e 
perfino T impudente Aretin<>, il quale tratti 
con nobile severità il soggetto degli Orazi • 
Ma malgrado i suoi sforzi , per .seguire le 
orme degli antichi ^ la Melpomene italiana 
restò mollo in dietro . E però vero che in 
que;sta età erano i teaui unicamente presso 
i prmcipi italiani > é che ^ aatori tragici 
furono privi dell' emolazione e de* lumi che 
emergono da giudizi severi del pubblico. 
Miglior fortuna ebbe la commedia : ma ella 
dipinse costumi cosir guasti e -corrotti , che 
da miseranda idea degl' Italiani di quel se- 
colo così celebre « Pure la maggior parte di 
quelle commedie y nelle quali non erano ri* 
sparmiati neppure gli ecclesiastici , fecero la 

dieUù4 di JUon 2>| o Tennero jrappreseaUto 
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ìjmaiuu a quel sopumo pontefice ed al piSi. 
bel fiore dell' Italia; L'Arìoito , il cardinal 

Eibbiana ed il grave storico di Firenze, 
MaobiaveUif davauo- alle scene italiane otti* 
me commedie , mentre la Francia non a^ea 
ancora contezza di questo genere di poesia, 
L' Aretino fu » nelle sue commedie , agli al^ 
tri superiore i ma unicamente in libertinag^ 
gio . Iacopo Maria Cecchi , fiorentino , il 
quale compose tragedie sacre ed innalzò spe^ 
dali 9 esercitò la -soa vena comica sulle oiw . 
me di Plauto e di Aristofane : Annìbal Ca^ 
ro, il felice ed elegante traduttor di Virgi- 
lio, e Lmnaino de' Medici , V uccisore del 
duca Alessandro ^ suo parente, si esercitare" 
no non senza lode nello stesso genere . Graz- 
aini y cosi festivo ne' soggetti più gravi^ ed 
il Varebi , storico, poetale filologo illustre » 
ebbero infelice riuscita , voi L udo dare a Talia 
V «ria onesta ed il coniegoo del comico nobile • • 

n dramma past<nrale era stat^ tentato 
nell' Egle: del Giraldi e nel Sacrificio del Beo» 
cari , allorché ii Xasso diede perfetto modello 
a questo genere « nella isaa Amnla la quale 
non fu obbliata ne per il Pii5«or Wrfo del (iua- 
rini, nè per la FUle in Sciro del Bonarelli . 

La poesia lirica » la satira f e tutte In 
sdire specro di poesia furono coltivate daU% 
maggior parte de' poeti clit abbiamo citati , 

a*^pud)*&4'ttO{K) a^^iungere £r«ol« Sentii. 
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To^^to * Le òpere di questo genere fktoxkù 
cosi numerose ^ che ci . sarebbe impossibile 

fare di esse parole . Iacopo Sannazzaro , Gi- 
rolamo Vida e Riccardo BarloUm ^o £ra 
i primi poeti latini di questa etk . 

La storia non fu mcn ricca della poesia 
in produziom di altissimo merito • Capello 9 
segretario di stato di Francesco Sforza ^ e 
quindi passato al servizio di Carlo V , lasciò 
preziose memorie in latino sulla storia de' teov* 
pi suoi • Paolo Emilio di Verona diede. ^ neir 
la medesima lingua , kt storia generak di 
Francia . Il cardinal Bembo y di sopra da 
noi ricordato con somma lode, scrisse puoe 
in latino dodici libri della storia di Vene* 
zia* Scipione Ammirato, lodatore troppo 
parziale de' Medici : Cesare Campana , ìsio^ 
rico di Filippo II e della guerra di Fiandra | 
il fecondo Varchi ; Fra Paolo Sarpi *, Paolo 
Giovio , biografo di Leon X , .1 due Gaio 
ciardini godono< ancora^ la* fama che otten?-* 

n^o da* loro contemporanei . 

ìsoiì bisogna confondere , fra tanti graiw* 
di ingegni di questa etk, 1- illuare segreta* 
rio della repubblica fiorentina , Niccolò Ma- 
chiavelli ■) il cui nomo è per se stesso un .elo.« 
già. £gU è celebre come il più profondo 
pensatore , il piU eloquente ìstorico , il pin 
abile politico che Y Ilaiia abbja prodotto ; 

oekbrilk mea desiderabile ha unita 
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il suo acme a^^rii|cipi cradeii che egli bt 
profeMatò , forse con onesto intendimento , 
nel suo tratuto del Principe i e questo no- 
me è oggi ancora dato ad ogni perfida e 
falsa politica • ' Il libro del Principe di Ma- . 
chiavelli , è la più noia delle sue opere ^ ma 
non è essa ne la più profonda, uà la pik 
eoosaderabile delle sue scriHare politiche. I 
suoi tre libri di discorsi sulla prima decade 
di Tito Livio y ne** quali esamina le prime 
eagioni della grandeuea de'JELoraani e gli 
staceli che arrestarono le altre nazioni in ài^ 
tnile carriera | fani^o manifesta altra estensioa 
di sapere^ altira perspicacia per conoscere 
gli uomini 9 ed altra forza di mente per astrar- 
re e rendere universali le idee . Nella storia 
della Eepubblica di Firenze , dedicala a Gle* 
ttente VII , Machiavelli insegni ad ìinire la 
,vera eloquenza isterica con la profondila 
del pensiero . 

Fra i primi giureconsulti famosi, distin- 
gueremo Andrea Alciati , che fu letterato , 
isterico e poeta : ed Emilio Feretti , segreta* 
^rio di LeonX, il quale cercò ^ nella giuria» 
•prudenza de' diversi popoli , i mezzi di mi* ' 
gliorare quella deir ItaUa • 

La scienze fisiche e matematicfaé éi A* 
cordano Fracastoro, il quale alta iLettera- 
tura del secolo seppe congiungere luminosa 

. filosofia superiore 9Ì Inmi deli' eà io cui ¥i|^ 

\ 

m 
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id j e coUivò la medicina , le matematiche^ f 
V astronomia y e trattò i più gravi soggetti 
col linguaggio delle Muse latine , in manie- 
ra che paresse in lui jU asCusa V anima di 
Virgilio : Giambatista JRamusib , segretari» 
della repubblica di Venezia , che scrisse la 
storia delle navigazioui e de' viaggi famosi 
aaccessi sino a^sttoi' giorni, peostera a eni 
tutte le gcnli fecero plauso ^ e fu come sev 
mente delle tante opere di simil sorta lavo- 
rate poscia oltrementi eon industria infinit»:^ 
Agostino Nifa ^ comentatore 4i Aristotele 
e di Averroe : Antonio B/asavola , di Fep« 
rara , uno de' migliori comentatori d' Ip^ 
pocrate , il * qaale era gos\ profondamenie 
dotto , che Francesco I gli diede il sopran* 
nome di Musa : Girolamo Gardam^p , mejfl 
chiaro come medico che come ulto de^ capi 
deir astrologia giudiziaria : Fabrizio Acqua* 
pendente, celebre professore di anatomia a 
Padova , il quale apri la strada al tao al-« 
lievo Hervey per la scoverta della circola- 
2Ìone del sangue ; ^ Ulisse Aldrovandi ^ prò-* 
fessore in Bologna, il quale arricchì di pF6* 
ziosi tesori la storia naturale: Federico Co* 
mandiao , tradultor di Archimede ^ di £ucli« 
de e di altri antichi geometri : Luca Vale- 
rio , professor di geometria in Roma., ohe 
meritò T onore di èssere appellato dal Gali^ 

lei TÀi^i^mede deli' et^ «uà; S«nuutam> dia 



Tercelli , matematico , di mi il caneellienr 

Bacone parla cou siiigoliue cloi io •. M. «uro- 
lieo , che , tenUudo di riparare là perdiu 
del quinto libro di Apo'louio ^ apri la stra« 
da alia divinazione un socolo f!^>p > oonipiu-p 
ta da Viuctmo Viviaui j e col suo libro 
Del Lume e delle ombre spianò a Newton 

10 scoprimento del misi ero f'clla visione 5 che 
fu il piiuiO ad ammettere il cenlro di gra- 
vità ne^ corpi sòlidi , perfezionò il calcolo dei 
triangoli sferici , ritrovò iinrodo di mìsarare 

11 cerchio della terra , e sostituì il primo le 
lettere iuimerì -nel calcolo algebraico , per 
disegnare le quantità conosciate : metodo che 

^lii di poi attribuito al celebre geometra iran? 
cese Francesco Vieta • . 

Collocheremo avanti a' tutte le opere di 
arti la fabbrica della basilica di S. Pietro in 
J^oma. Al principio del secolo, il Jraipante ave^t 
git tato le fondamenta ed innalzato considerabtl** 
mente le mura di quel ^ontupso edificio: m« 
del suo disegno rimaneai^o solamente i quattro 
archi che jsosteneapo la cupola. Dopo la soa^ 
morte, avvenuta nel 1.5 i4i Micbel-Angiol© 
e Peruzzi) fiatfaello e Giuliano di S. Gallo, 
furono snccéssivamenle^* incaricati ^i prese-- 
dorè alla costruzione e4 a> fipm|pi|n^to di 
quella basilica. 

U dotto Palladio , il suo allievo Scamoxi* 
ai, arjphiiettp del giap lealrp di Vk^UEa.| 
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Domenico Fontraa,' cui Napoli è debitrice 

de' suoi principali abbellimeiili, Vignola, au- 
Xore di eccellente li alialo di architeltura, 
sono pare tra* primi miaestri di qaest^ arte. 
Baldassarre ì*eruzzi, fu come Bramarne, pit- 
tore ed arcbiteUo* Al declinar del secolo 
precedente , Leonardo da Vinci , il Coreggio, 
il Perugino , maestro di Raffaello , aveano 
jannunzialo il novello secolo della pittura* 
' Michel-Angelo fiuonarruoti nacque venti* 
tre anni dopo Leonardo. Anch^ egli , come 
il Vinci , sia da fanciullo diede prove di la- 
lento , clic obbligarono il maestro a confes* 
«ar di saperne meno dì esso. Era questi Do- 
nienico Ghirlandaio che forse , temendo la 
rara indole del Buonarruoti^ lo rivolse alla 

- scoltura. Volendo Lorenzo il Magnifico prò* 
muovere in patria la statuaria alquanto sca- 
duta, chiese al Ghirlandaio qualche giovine; 
«questi gli diede Michel-*Angelo • ebbe 
rincrescimento Lodovico suo padre , a cui 
queir arte parea men sdegna della nobiltà sua: 
non perb ebbe a pentirsene. Il magnifico, 
vedendosi compiaciuto del 'suo desiderio ed, 
SLvanzò Lodovico in fortuna e tenne Michel* 

' Angelo in casa in grado non di pirovisionat<y 
ma di congiunto , facendolo sedere a mensa 
CoVpropri figli e col Poliziano e cogli altri 
4otti cìie erano i grandi di quella corte. Ne' 
'jpUkttro ami cbe vi stette, Michel-Angelo 
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in csifi2L in grada non di provviaionato 
di conginato ', facendolo sedere a mensa oo^ 
propri figli e col Poliziano e cogli altri doU 
ti che erano i grandi di quella corte . Me^ 
quattro anni che vi stette , Midbiel-AngeloL 
«mise i fcMidamenti d^ogni coltura e sIngolar« 
mente studiò in poesia. Scrisse sonetti a par 
del Vinci , e gustò Dante , cantore di dotiri* 
aa recondita, nè fatto per intelletti Tolgari» 
Da tale studio nacque in lui quello siile per 
cui fu detto il Dante delle ani. uomo che 
egli introduce- nelle sue opere, di quelle for* 
me che Zeusi scelse e rappresentò sempre r . 
così è nerboruto 9 muscoloso , robusto: i suoi 
scorci, le sue attitudini sono le piìi dìfficiltr 
le sue espressioni sono piene di vivacità e di 
fierezza . Fu il Bonarruoti dall' Ariosto lodato 
come Angelo non meno nello sciJpire che 
nel dipingere (^r) : gli amatori delle arti al suo 
pennello preferiscono il suo scarpello.; ed in 
questo sicuramente si esercitò più di propo* 
bile e con più 'fama. Non sa che sia scohnrft 
chi non conosce il suo Mose posto al sepol- 
cro di Giulio il, il suo Oristo alla Minerva ^ 
la sua pietà nel Vaticano . Nè molte cose iu 
St. d'Italia IV a5 



(a) Duo Dossi ) c quel eh' a par sculpe e colora 
Michel^ più che mortai ^ uitigiol disino, 

Caut gialli* 



pittura fti .possQao rammentare di lui 9 cho 
poco dipinse : quasi , vedendosi primo nella 

&coUura , temesse di parere nella pittura se- 
eonda o tìerzo. Chiamato da Firenze a Roma 
opme scultore , ;Giulia II vollé^he istoriasse 
la volta della cappella Sistina . Ivi dipìnse 
quo" profeti e quelle sibilla, che alV autorità 
de' sembianti , agli occhi tardi e gravi , ad 
un certo avvolgimento di panni non usato e 
striano , air attitudine stessa dello stare e del 
muoversi annunciano gente a cui parla Iddio^ 
• o per la cui bocca parla Iddio • Nè meno ar*** 
te iuuiuo la storia della icreazione del Mondo, 
del Diluvio , di Giuditta e le altre ripartite 
per la gran volta. Dopo quelle grandi opeie^: 
abbandonata la pittura , Michel Angiolo si 
4icde tutto alia scoltura . Paolo III lo costrinr 
se a ripi*endere il pennello, andando a pregarlo 
ìfi casa personaloieute e^li stesso con dicci 
cardinali , onore unico ne.' fasti delle arti • 
Michel Augiolo r obbedì , ciimdHsse T opera 
in otto anni, c compi la cappella Sistina: 
Qve dipinse quel suo Giudizio , nel quale 
sono innumerabili figure deste al. suono del** 
« r estrema tromba : schiere dr Angioli buoni 
e rei , di uomini eletti c riprovati: altri sor- 
gono dalla tomba, altri stanno, altri volano 
al premio , altri sono tratti al siìpplizio , 

Parca die Michel Angelo avesse segnalo 
4 confifxi delle ^rti del ijisegho 1 quando Qom*- 
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pàrve RaiFaello di Uibiao, il principe dellai 
pìUara, non perchè superi ogni allro in tutte 
. le parti di essa, ma piicìic uinu altro giuns-e 
a possedere tutte insieme le parti della pit- 
tura a quel gra^o che Tebbe egli. Com^ la 
gara che corse fra Eeusì e Parrasio fu utile 
air uno e all' altrp ; così quella del Bon ar- 
ruoli e del Sanzio giovò a Michel Angiolo 
e diede le pilture deUa Sistina : giovò a 
Jlafifaello e diede le pitture delle camere del 
Vaticano e, gli altri miira«oU di cui egli ar« 
ticchi Parte fnvensioni pellegrine 5 beltk 
ideale , imitazione del greco disegno ju ogni 
carattere, grazia, leggiadria ^ amenità, uni- 
versalitk in ogni tema della pittura distinguono 
ilaiiaello da tutti gii alui piUoii . Non vi e 
moto deli' animo , non carattere di passione 
.noto all'etica e di pitttura capace, che egli' 
non abbia notato, espresso , varialo in cento 
maniere e sempre convenevolmente • Le sue 
pitture veramente amano , languiscono , te« 
mono, sperano^ ardiscono: mostrano ira, . 
placabilila , umiltà j orgoglio , come mette 
bene nella stòria. Spesso chi. mira quei volti|. 
quei guardi , quelle mosse non si ricorda chfi 
ha innanzi un'immagine: si sente accender^» ' 
-prende partito, crede di trovarsi sul fatto 
Tatto parla nel silensio : ogni attore 

» 



• Eccp il sommo de' pregi delU Urbina le : 
aver con tanta eQjcellenej^ dipinto» gli animi. 
Se a questa perizia ^ unito il più, difficile, 
il pili filosofico, il più sublime dell' arte ^ 
.chi pu^ toj^iergli il principato ? Altra qnaU* 
tk, ed , è la grazia 9 )&a egli posseduto émin 
IMÓtemente. Le sue madonne incantano non 
perchè ^biano i lineamenli della Venere Me- 
dìcea o deÙa tanto lodata figlia di Niobe; 
•ma peicbè il pittore in quelle sembianze ed 
in qu el sorriso fa visibili la modestia 9 V a- 
tnor dèi Figlio , il candor deir^mo ... la 
grazia . Inferiore nel colorilo a Tiziano ed^ 
BÌ CorreggiOy^&upera egli Michel Angelo . Taull 
pregi non - avrebbero conciliato a Baffiiella 
V universale estimazione, se non aveste pure 
Ogni altro superato neir invenzione . Egli fa 
Sn ogni quadro etò che dee l'oratore in.ogni 
discorso, istruisce, muove, diletta. La pri- 
ma parte è facile a chi racconta: il pittore 
ba un sol momento per farsi intendere \ la 
sua industria dee esser rivolta a lar capire 
non solamente ciò che si fa, ma ciò clie dee 
farsi ; e qud eh' è più difficile 9 ciò che si 
è fallo. Qui * dove trionfa Raffaello . Altre 
cose si potrebbero ponderare nelle sue inven- 
xiomi l'unità, la suUimi^^ il costume, IV 
rudizione: nè farebbe mestieri cercarne gli 
esempli fuori di quei leggiadrissimi poemetti , 

code ornò la loggia fc^one X.» e che stam- 
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pati dal Lanfranco sono chiamati ta Bibbia 
di Rafiaello . Andie nel comporte è maestro 

di color che sanno . In ogni suo quadro la 
priucipai figura si offre aUo spettatore per 
se medesima: non ha mestieri di esser cer- 
ca : i gruppi divisi di luogo sono riuniti 
dalia principale azione : una figura che sta 
e pensa , fa trionfar V altra che si muove e 
favclhi : i lumi e le orabre non sono f]i]>inte 
a norma del .volere, ma ad imitazione della 
bella natura. La creduta scuola di Atene 
nel Vaticano , è in questo genere una delle 
prime pitture del mondo* Ecco ciò che Raf- 
faello contribuì alla pittura: egli morì nella 
fresca età di irentasette anni. Chi può indovi- 
nare ove egli avrebbe condotta Tarte sua , se 
avesse proseguito a vivere finó- a vecdiieszat 
come Tizìano^ e Michel Angiolo ? Pure visse 
^li aUbaslanza per e&sere salutato primo pit« 
tor del mondo • 

Dopo Raffaello e Michel Angiolo , Parte 
parve languire. Risorse ella poco dopo iiclla* 
scuola fondata da Annibale Caraccio ^ allievo 
ddr Allegri o~ sia del Correggio. Qnest^ultìmo 
è collocato, con Ralìacllo e Tiziano Veeelli, 
gloria della scuola vefi^eziana ^ alla testa de' 
pittori iCaliaui . Citiamo-, sefixa indicare il 
inerito particolare di alcuno , Giovanni Bel'- 
iim, creatore della scuola veneta , il Gior- 

gioue^ Oiidi» fiomanó y Faoto \evi>wt% ì U 
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Xintoretto, il Caravaggio , così rigoroso 
suoi effetti di ombra e di lucè, Penai o m 

il Faltore, degno allievo di Haiìaello, An- 
drea del osarlo , il pittore delle virtù dolci ^ 
Jl Parmegiaàino , die eguagliò qualche volta 
il capo della scuola romana . Sebas-iiano del 
Piombo , il cui colorit^ moi&G la gelo&ia di 
Raffaello. ^ . 

ir femoso Mai caiilonio Raimondi di Ve>- 
nezia , incisore » ottenne il nome di Kuffaello 
'deir incisioiie ^ e meriti la stima di quel mae» 
Siro • Coradasso non si distinse meno nelVia* 
cisioqe delle monete. 'Vicentini e Matteo Va* 
aaròv celebri incisori ia pietre fine^ imita* 
rono cosi bene gli a'nticbi ehe è d^nopo di 
dotto occhio per disùxàguexli • La celebre 
Pi^perda de^Eossf congiimse alle' grasse del 
ano sesko iì triplice talentar di ben dipingere^ 
di scolpire con gusto , d'incìdere con amati* 
arabile perfesione. 

La tipografia pervenne alla n^aggìore 
• jsua perfezione per le fatiche degli Aldi. Paola 
Manuzio emulava con la sua penna i grandi 
aerittort de^ quelli le sue stampe' riprodneaip 
vano le opere. ' • 

* Perchè in questo secolo non mancasse 
all'Italia atettna gloriarla necefesitkdi man* 
tenere Peqìulibnò tra gii stati indipaadenti^ 
diede origine al diritto pubblico ; ed i prò* 

pressi deli' arii^lieria tidestaroaa il genia ]^ \ 
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r arcbilelttìra militare, di cui noi altro^ 
TedemiDo essere stati gì luUaai maeatri d» 
tntte le alire genti di Europa* 

L'Italia, così ricca .di uomini illusiti 
ne' buoni studi, non fu men iecouda di donne 
di chiarìtuma fiima • lUcorderemo avanti a 
tulle Vittoria Colonna , consorte di France» 
aco d^ Avalos | marchese di Pescara e Vo* 
roniea GaBAbara^ principessa di Coreggi o , 
delle cui dolcissime rime risuona ancora mila 
r Italia; Tullia d'Aragona, la quale alle 
grafie della natura e delibarle aggiume le 
attrattive dcU* eloquenza » deUa poesia, Jella 
musica : Irene da Spilinbergo , nobilissiuA 
fanciiUla che garéggiè cog^i Oratori 9 co^pat* 
ti, co^ pittori di questa edttssima et^ : Anna 
Spina I romana» la quale disputava dotia^ 
inente in fiaica , e dettava bellissime rime f 
per il die fu detta la itrKa Corinna : Ga^ 
spera Stampa dal Varchi della la Saffo del- 

r Italia: e Giulia Gonzaga Colonna > pria* 
cipessa di Traietto e di Fnudif e Lucia Al* 

bano , e Laura Tcrracina , napoletana > e 
Lucia Ber tana , modanese 9 e Laura ]^Ui« 
«lerri.nda Urbino , e le altre molte ramme» 
morate in lutti i biografi , per le quali l'A- 
riosto ebbe vecamente ragione di dire: . 

. • > f * , * 
Non mi par di oeeler che al secai no$(fQ ' 

T^uta virtù /ra Me . dooiie mt^rga ^ 



Che può dar opra a carie et ad inchiostro 
JPerchè ^le'/iUiiri anni si disperga (a), 

^ ^ Foniificato di Paolo V, Dissensioni fra 
Mfu^l papa e la repubblica di Penezia r 

inno- La morte di Clemente Vili fu seguita da 
^^o5 avvemmenti , memorabili nella storia delta 
m Chiesa • Le- dispute sulla grazia , promosse 
' dallo spagnuolo Molina , ayeano^ agitato gH 
ultimi momenti della vita di qoA sommo 
{MmiefiGe: avera egK or^aato ad una coiN 
gregazione di esporre le dottrine della ChfCM 
iu tale delicato argomento ed era per pro^ 
ttunziare la suprema decisione^ alloreh^ {b 
da morie sorpreso . Leone Xf occupò la 
Santa Sede alcune settimane , e fu ^impìan^ 
Mtó da Paolo cardinale della famiglia 
Borghese . Gravi querele insorte fra il uuo« 
vo pontefice e la repubblica di Venezia agr- 
i6o6 tarono guari tutta la cristiani tìi . Venezia fa 
sottoposta aff interdetto : il senato resistette 
e proibì a tutti i Veneziani di osservarlo . 
U celebre Fra Paolo Sarpi ^ V Autor della 
Storia del Goncillò dì Trento, scrisse pòr H 
, difesa delia, repubblica . Le negoziazioni , cui 
diede luogo questa singolare guerel*a | dtira^-^ 
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roQo fino al 1609. Si fu due volte sul punto Anno 
di correre alle armi . Finalmente gli amba* >^ 
^ sciatori di Francia, e principalmente il car- 
dinale de Joyeuse , condussero le cose ad un . 
accomodo ^ • in coi il papa ottenne di poter ^ 
conciliare il decoro della santa sede e Tin* 
* dulgcnza che amò usare Werso i Veneziani, 
Dichiarò egli tolte le sne censore : ed il se* 
fiato rivocft le soe proteste eontra il moni- 
torio papale . L' ecclesiastico , cagione delle 
lunghe dissensioni 9 ed altro posteriormente 
arrestato 9 fiurono dati in mano del re di 
Francia • Venezia richiamò i religiosi che 
erano usciti dal suo territorio per obbedire ai 
papa 9 facendo ecceiione aolamenie di alomi 
che si erano dimostrati poco rispettosi verso 
il senato. Venezia e la Chiesa ntomarono a • 
godere tranquilla calma* 

Guerra fra i duchi di Sopùia e di JUantcpa* 

Nel medesimo anno ed a poca distanza 
r uno dall' altro > morirono i duchi di Man* 
tova^ Vìncendo Gonzaga f suo figliuol primo* 
genito , il principe Francesco ed il figlino^ 
lo di questi • Fraucesco lasciava una figliuo- 
/ la , la principerà Maria ^ la cui madre ^ 
Margherita di Savoia , avea recato in dott- 
ai duca di Mantova oaa rinunzia alle preten- 
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9ìOYì\ f]ella casa di Savoia sul Mojq ferraio • 
Carlo Emmanaèle, alla morte del suo genero^ 
yoHe riprendere quella provìncia • Tale fu 
r origine di nuova guerra in Italia. 
Anno II cardinal Ferdinando Gpnzaga , alla 
^^i^ morte di suo fratello, prese le redini del 
governo, proponendosi di deporre la porpora, 
se sua cognata^ che si dichiarava incmta ^ non 
desse erede ài ducato • Quella gravidanza era 
un' astuzia immaginala dal duca Ai Savoia , 
per lasciare indecisa la quislione d^lla succes- 
iione . Ma non andò guari, e- svanirono tutti i 
dubbi ; ed il cardinale prese il Utolo di duca, 
olTereudosi di sposare sua cognata , e cosi 
ttttto conciliare» U duca di Savoia 9 dopa 
avere esauriti tutti i' raggiri della diplomazia 
per ingannare Ferdinando, ricorse al diritto 
che decide tutte le quistioni , alla lEorsa. Ka^ 
trò egli nel Mònfmrato ove non si temeva 
1614 un' invasione • La corte di Spagna j offesa f 
attaccò Carlo EmQianuele. 

Fece ella entrare a parte de^ suoi inte*» 

ressi il duca J Austria, ciie protesse, contra 
i Yéneziani, le piraterie degli Uscocchi. La 
aorte dltalia parve abbandonata alle turbolenze 

di fumoso liiumviralo composto dì Pielro di 
Toledo 9 governa ter di Milano , del duca di 
Ossnna , viceré di I^apoli e del marchese di 

iCjyBelmar, ambasciatore di Spagna a Venezia, 

I loro iuuighi ed i loro furori ^ipbrayaaa 
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Éferne bandita per sempre la pace 9 qoMàùf 

inaspettatamente , le pretensioni deirarcìduca 
Ferdinando all' imperio cangiaiojuo la politi- 
ea di quel principe . Il suo nuovo bisogno gli 
prescrisse la necessiti di ristabilire^ la buona 

armonia tra lui ed i Vtneiiaiii . Richiese egli 
dal ramo Spagnolo che fosse a qualunque pait# 
restituita la ealma ali* Italia . Si riaprirono 
dunque le negoziazioni a Madrid ed a Parigi , 
-e finirono c^n un trattato che sottomise al- 
r imperatore la decisione dellWare del Mon* 
ferralo , e diede alla Signoria piena satisfazio- 
ne delle piraterie degli iJicocclii. Ma malgra- 
do la «^onohiusione - della pace, Toledo e d'Osv 
suna non fecero interamente cessare le ostili- 
tà conlra Venezia *, che ardente ed antico era 
tie'loro cuori il desiderio di atterrare queliijk 
Tecdiia dominati'ipe dell^ Adriatico » 

Congiura del marcime di Belmarm 

* Mon fu lungo V indugio che si frappose 
a far manifeste le intenzioni ostili della Spa* 
gna : il govemator di Milano oppose imme- Anno 
dialamenie mille oslac oli ali' esecuzione del.i^*^ 
trattato. Sospese egli la conségna de' prigio- 
nieri e delle piazee: è eominciè a far sorgere 
ogiìi giorno nuovi dubbi per eludere T esecu- 
zione degli ordini della sna oorte. Strana ed 
audacissima par^e la condotta di quel go* 
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fematore > di più ancora per T attitudine 
guerriera in coi tenea le truppe per tatta Te- 
5teiision de^ paesi al suo reggimento sottopo* 
ati . Ma finalmente £u chiaro volere essere 
c^li. apparecchialo a presentarsi subito in cam<* 
po ed accorrere coii forte esercito nello stato 
"Veneto, ove sperava felice il successo di ìuì^ 
qua trama da più tempo ordita • I triumvicì 
presi da cieca libidine di potere e convinti 
che la Spagna non dominerebbe mai in Italia, 
fino a che Venezia terrebbe la bilancia di que- 
sta penisola , aveano formato il disegno di 

abbattere quello stato , distruggendo la sua 
capitale e facendo trucidare .il suo senato. 
Belmar, che è dipinto come audace ingegno^ 
incapace del pari di scrupoli e di rimorsi , 
e dotato di estrema abilità per la condotta 
degr intrighi più complicati , si era incaricato , 
di* ordire la trama e di stendere tutte le fila 
Guadagnò egli alcuni malc9ntenti ; introdus- 
se 9 col ineszo loro, buon numero di soldati 
stranieri nella guarnigione di Venezia , e fece 
andare da Napoli due fuggitivi per esseie i 
principali suoi cooperatori . L* uno ,era ter- 
ribile corsaro appellato Jacopo Piéré : V al- 
tro abile fuochista , detto Langlad : tutti, e 
due francesi; Fingendo di essere malcontenti 
del viceré , quei due miserabili cbie^ero ser* 
tizio in Venezia : , e benché V ambasciatore 
wsafiriMW a Iloim wm scrìtto ad Antonio 
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Friuli , doge in questo tempo , di non Mift 
di essi , seppero eglino si bene persuadere 
il senato della loro divozione, che furono 
Tnno e T altro addetti al servizio dell* arse* 
naie. Era questo precisamente il punto donde 
dpvea partire il segaale dell'esplosione gene^ 
rale • Langlad avea tatto disposto per fare 
Ik scoppiare terribile incendio: col favor del 
t)irault0| i oonginrati avrebbero trucidato i 
nobili e saccheggiata la zecca , mentre che 
numerosa flottiglia , inviala dal viceré di Na- 
poli e sostenuta^da grossi legni da guerra y 
ayrdibe portato per tutto il disordine, attac- 
cando le lagune. Toledo, dui canto suo , 
si sarebbe gitlato sullo stato di terra ferma; 
ed un capitano della guarnigione di Crema 
doveva aprirgli le porte. Era stato serbato 
il segreto ; la flottiglia era impazientemente 
attesa : i corsari ed i venti T assalirono, 
cammin bcendo , e la dispersero; Fu d' uop0 
posporre T esecuzione : e d^ allora in poi 
nuovi ostacoli impreveduti si moltiplicarono 
e fiscero andar a voto la cdspirazione • Si 
ebbe bisogno, in un armamento, di Pièiè e 
di Langlad : fu loro ordinato imbarcarsi ^ 
ed eglino non osarono negarsi • Fu d^ uopo 
rimpiazzarli e crescere il numero de' depo- 
sitari deir orribile segreto. Pervenne . esso ^ 
due ufiaiali francesi che si era voluto sedur- 
re 5 e questi lo rivelarono al consiglio de^ 
Su aitaUa Vi 



3oi 

Dieci . La prudenza del Governo veneziana 
fti appalesò in questa grave circostanza con 
la maggiore circospesione e con nna specie 
di raislero . Furono interrogati i colpevoli , 
giudicati ed eseguiti con forme estremamente 
abbreviate . Parecchi furono impiccali pnb»» 
tlicaoiente: maggior numero strangolali nel- 
Jle prigioni o gittati ne' canali. S'inviò ordi- 
ne al comandante della floltiglia di disfarsi 
di Piéré e di Langiad senza forme di pro>- 
cesso «. U .senato protesse il marchese di Bel- . 
■ mar conira V indignazione pubblica ^ ^e mo- 
strò serbare tfon liH le òrdinarie reI«àoni: 
ina ben presto egli parti di Venezia. La 
poca luce , che si Sparse sulla iniqua trama 
e sul processo' dé* congiurati \ ha destato il 
pirronismo di alcuni scrittori , i quali , sul- 
la fede di Vittorio Siri, han pretesa, che 
fosse quello un colpo della tenebrosav poMv 
ci del Senato di Venezia per rendere odioso 
il governo spagnuolo • Simile idea è senza 
dubbio il piti strano paradosso prodotto dal- 
la mania delie opinioni singolari . Oltre la 
difficoltà di ammettere, che Finterò Senato 
si accordasse nella strage di centinaia d^ io- 
aoceitti , e si esponesse al sicuro perìcolo di 
rendersi esecrabile a tulli i popoli j per il 
solo oggetto di avere equivoco pretesto di 
ialunniare un governo nemico , cÙ non vede 
eh« la moderazione stessa serbata da' Vene- 
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liani e quella tenuta dalla corte di Spagini 
Kmo irrefragabili prove della veritìt della 
coagiaia? Venezia avvisò serbare silenzio per 
la grave ragion di fiata , che la minore sui^ 
^ptercla T obbligava ti solenne vendetta eontra 
gli Spaguuoli e ad irriconcili abile inimici- 
aia • Si dice I e non senza ragione , che tan« 
la perfidia mal ai accorda con la pielìi di 
Filippo in 9 monarca delle Spagne : ma gli 
ilorici f che si fan scodo di questa couside* . 
raaioaei nùa tacciono pare clie il duca ^"^3^ 
anna violava quanto v^ ha di |uji> àugusto '# 
' * di più sacro ed era il flagello de* popoli con- 
|tra il volere della sua corte , mal corri* 
spendendo al onore piflpfto del suo re , fa 
cui dimora infelicemente era troppo dall' Ita* 
lontana* 

■ 

• Guerra in ffaì'a per il posse^,Ko della Val^ 

tellina e d^l ducalo di MoiUova* 

L'ambizione e le prclcnsinni df^gli -sira-^no». 
nieri recarono nuovi disastri zùV Italia • La i^^^ 
Valtellina , posseduta -^a' Grigioni , era p^x. 
la sua posizione tra il Tirolo , la Loriibardia 
vencuùana ed il Milanese , conte il punto di 
amnimiiaazione trà gli stati de^ due rami del* 

* la famiglia di Culo V , e per tale ragione 
r oggetto della cupidigia di quei principi : e 

jfSKéh pure Veneaia dovea per proprio ìak 
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^eresse difenderne V indipendensa • *Cli aUta* 

tori della Valtellina , clie professavano la 
jc^l^ion cattolica , eran malcontenti de^ Gri* 
gioni i quali avevano abbracciato le nnove 
dottrine : e le turbolenze ^ nate dalla diffe- 
renza delle religioni t servirono' di pretesto 
agli Spagnuoli per intervenire nelle querele 
de' due popoli . 

Anao Gregorio XV , successore di Paolo V « 
biasimò vivamente la Spagna di voler cnopri* 
re gli oscuri intrighi della politica col man- ^ 
to della religione ; ma la corte di Madrid - 
ebbe V accorteiEa di cercare segreti pretesti » 

i623 onde muover guerra a Venezia ^ già agitata 
da nuovo pericolo • ^ ^ 

Oscuré denunzie , e delle qnali bisogna 
credere che gli autori fossero mossi da* ne- 
mici dello stato 9 faceano concepire ingiurio* 
. ài sospetti centra i. mij^iori cittadini e spar* 
geano la diffidenaa ed il disordine perfino ìra 
membri stessi del Governo . Si scuopri final- 
mente il segi:eto di quella -macphinazione ; e. 
molti delatori furono puniti eoU^ultimo sup- 
plizio : esempio infelicemente troppo raro 
nella storia . Frattanto 9 la Francia 9 gover- 
nata d% Bicbelien, era intervenuta nell^a& 
fare della Valtellina , Gli Spagnuoli furono 

iSaS di Ik cacciati • La guerra poteva essere ter- 
* minata a loro grande svantaggio, se i Fran- 
tesi ed il duca di Savoia non avessero alio- 
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ra rivolte' lè loro anni contra Io stato di Ge- 
nova , del quale avevano deliberata la divi- 
sione • Andarono eglino iu questa impresa 
falliti: ed il duca di Savoia accusò Lesdiguè- 
res di tradimento. I Tedeschi ebbero ciual-^D™* 
che vantaggio nella Valtellina , ma nel m'o- * ^ 
mento di entrare in campagna , la Francia 
e la Spagna pubblicarono un trattato di pa« 
ce che dichiarava V indipendenza della Val- 
tellina -, e che , nel foudo , era un'esca git- 
tata da Biichelieu agli Spagnuoli per avere 
r agio di sedare le turbolenze dello stato. 

Poco dopo la couchiusione di questa pa« 
ce momentanea, il ducato di Uibino fu uni- 
to al d(^inio della Cliiesa per la morte 
deir ultimo erede mascliio della famiglia del- 
la Rovere \ e V estinzione del ramo primoge- 
niio di Gonzaga accese la guerra di Mantova, 

Questo feudo dov^ea ritornare al ramo 
collaterale de'Nevers stabilito iu Francia. Cat- 
lo di Ilethel , erede di quella casa , sposò la 
• »ua parente Maria , ultimo rampollo de' duchi 
di Mantova ed erede de' loro diritti sul Mon- 
ferrato • Gli Spagnuoli gli opposero Ferdinan- , ^ 
do , principe di Guastalla , discendente pure, 
da'Gonzaghi, ma ad un grado più lontano ^" • 
Intervenne finalmente dal suo canto Timpeia-^ 
toré y pretendendo che il miovo duca Carlo i6aS 
doveva attendere l' iuvcilitura imperiale , e 
fino alla decisione di questa difficolta^ I4 
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f Olle in s% en soUmente di foftna ) decre* 
\h il sequestro del ducato • 

I Yeneutni mn 60U9 tròppo deboli 
per sostenere F oppresso. Le inteauomi di 
Lodovica XIII non eran dubbie , ma egli 
ora intento air assedio della Roccella . 11. do» 
ea di Savoia vide cke non avrebbe giammai 
occasione più favorevole d^ impadronirsi del 
Monferrato. Si uiù egli àgli Spagnu<di » ed 
a* Tedeschi 9 e da tutti i canti ^mbaroaa 
i nemici sul ducato di Mantova come sopra 
AÌcura preda . Ma Lodovico XIII 9 vincitor 
della Roccella ^ si disponeva a passare le Ai* 
pi . I Veneiiani si erano obbligati a secon- 
darlo con tutte le loro forse ; la loro ri&olu- 





T 







lensioni intestine assai violenti » 

Miforma del wnsiglio de* Dieci' a Fìmeziom 

Il capo del consiglio de' Dieci ia Vene* 
ila' era allora Ranieri Zeno. Giovani Cor* 
Baro occupava il seggio daealè • Per antiche 

inimicizie fra le due famiglie 9 e per alcuni 
disordini commessi da* i^liuoli d^' CornaA ^ 
Zeno fece loro sentire senaa riguardi tutto 
il peso della sua autoriTa, e fu ferito a coI« 
pi di siile da Giorgio Cornaro , figliuolo pri- 
mogenito del doge • La r^Milioa fece por* 
seguire rigorosamenie U reQ^ch^ prese. U fyi^ 



r 



DiQitized by Google 



' Ha i oolnii ti divisero ia dne ^favotttt 

e per la prima volta si opposero al consiglio 
de^ Dieci ^ e iospesero la sua autorità col 
wemjHee rifiato di dare ji loro taffragi nei 
tempo della rinnovazione: fu d'uc^o venire 
ad im accomodo • Gn^ue magistrati detti i 
wrrHUni 9 furono incaricati di scemarè le * 
prerogative del Consiglio. I suoi nemici tre* 
varono che gli restava , malgrado ciò , ancor 
* tri|ipa potenza , avvegnaché «e §K conserva- 
-va il suo dritto 'di giudicare i nobili. Ma 
Giambattista Nani dimixstrò con tanta for^ 
. la necesMta di non alterare il «sterna delreg* ^ \ 
gimMto y cai Venezia era debitrice della saa 
grandezza» 9 che rittni tutti gli aniipi • Si a* 
dottarono le tiforjne proposte : Nana fa uno 
de^ primi membri elei nnovo Consiglio: ed il 
suo nome ìu onorevolmente scritto ne^ registri 
del Senato y il quale diohiarà avere ^pml , 
cittadino ben meritato della patria « 

, Preia e $aeéheggi9 di lUaniova 

Ma già Richelieu avea costretto il duca Ann© 
di Savoia a far aatisfatu la Francia , e con- 
tento di questa vittoria , . avea abbandonato 
il duca di Mantova ed i Veneziani allt^ armi 
dell'imperatore* Da (die il duca diAavoia 
A vide libero H tale nemico, ritornò a strìn- 
ger lega cogl' imperiali 1 i ^vuU iuoluav^ 
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uà comandati da due rinomati capitani'', Kar» 

mondo CoUalta ed Ambrogio &pinoI% t in*^ 

peratore cominciò dal fare esortare ''il duca 
Carlo ad afOdarsi aila sua clemenza . Giulio 
MasaariAi 9 segretaria del cardinal Fanciroloy 
luinzio del papa, era latore di tutte quesie 
comunicaflioni , e cominciò a spiegare quella 
«agalli e qòàV aria onde poi fa imialaaV» 
é somma, fortuna . Uodiica Ca4o^ rispondea 
a tutte le partecipazif&i cbe> p<|^o aoUo la 
prolezioiie della Francia ^.«hUa jpocca cdooo» 
4ere aensa il consenso di qiidk nonarea , e 
cercava cosi spingere le ncgoziaziani a lungo^ 
Ma CoUalco e Spinola si stancaroa^ jeaza 
dugio delle risposte evasive, e poitSBMo-la 
guerra, F uno nel Mantovano, TaUro nel- 
MonlierraCo » Guiditi fivono i guasti cómméi» 
ii nel primo dì qaesti slati : i Tedese&i mi- 
sero r assedio innanzi Mantova , ove il dn- 
ca si era rindiinso Lk mostrò egli molto 
coraggio : na la poca esperienza die àvea 
nella guerra gli fece fare parecchi falli , e 
^ gV impedì di irane vantaggio da^ Veneùani 
^in suo favore, InYaaoAichelieùeorse^Jititio-* 
vo ad invadere il Pieinonte . Quelkt-^liversfo* - 
ne troppo t(mla non impedà la cadmia di 
Maiilovat I Tedeschi il colP'aiuio delte iAgio» 
le cA'ispondcuze , acquisiate nella piazza , 
si avvicinarono nella zume ^^leonura ) sopnu 
fcarcW all^ iH)po idonate • J^^o-egUno 
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tare due j^orte col petardo 9 ed In pochi U 
stanti furon padroni ddla città • Gli abitan- 
ti accolsero il vincitore illaminando le loro 
finestre ed innalzando in parecchi siti V aqui- 
la imperiale • Questa yiltk non meritò loro 
alcuna considerazione. La cittk fa esposta 
per tre giorni a tutti gli orrori del saccheg- 
gio • U duca ebbe il permesso di ritirarsi 
con la sua famiglia a Melara nel Ferrarese^ 
ove si trovò in tanta scarsezza di fortuna che, 
per vivere , fu obbligato a ricorrere agli 
^uti de^ Veneziani • U palazzo ducale non 
era stato risparmiato nel saccheggio della cit* 
tk • Le. ricciiezze preziose di . monumenti di 
«ciente ed arti , furpno disperse dal soldato 
avido e barbaro . E d' uopo però notare che 
il duca ne avea anteriormente vendute per 
il valore di seicentomila scudi ^ per provve- 
dere abbisogni della gué ^a . Questo flagello 
e la pestilenza che V accompagnò , costò a^ 
ducato venticin^e in trentamila scudi, e 
sì fece ascendere a diciotte milioni di scudi 
la perdita cagionala alla citta dal saccheggio. 
Alla nuova di questo disastro ^ V imperatore 
Ferdinando manifesti la più ?iva indignazto* 
ne contra i suoi capitani . L' imperatrice Eleo- 
nora di Gon'zaga ^ più afflitta ancora per 
la tforte della sua infelice patria 9 fece palese 
il più profondo dolore'» Questa tarda pietà 
di Ferdinando non rimediava . al male ; ma 



3io 

le sofef truppe troTaroDO il lóro gfttUg» nelU 

yiltoria slessa . La licenza militare crebbe le 
ftragì delle malattie contagiose , . e dUtrusse 
)a più gran parie delTcserdte 

MtorU duca di Savoia • Pestilenza » 

w 

Se nella srenttira polessé essere di qual» 

che consolazione T infortunio del nemico , la 
torte del duca di Savoia poteva procurare 
allora a Carlo de Nevers questa tristo satie- 
fazione . Carlo Emmanuele , sul punto di 
combattere contra i Francesi y fu colpite 
apoplessia , e lasciò i suoi stati in prede 
crudeli flagelli dilla guerra, della peslilea* 
xa e della fame che li desolavaiio a gara» 
Con grandi doti di animo , quel principe ^ 
strascinato sempre dalF interesse del momeu» 
lo , sempre pronto ^ saccificare i suoi piii 
fedeli alleati ^^^Tpr imo vanUggio offerto al* 
^ la sua ambizione fu, per la sua politicA Ter» 
satildy la cagione delle sue proprie sventure 
e di qneile d' Italia • Il suo ^gliuolo , Vitto- 
rio Amedeo, cognato di Lodovico XIII , siio^ 
cedendo a soo padre , fece manifesta la sin* 
cera intenzione di riconciliarsi con la Fraar 
eia • Ma un trattsKa, concbiiìso a Raiisbo- 
,.n%, restituì Mantova al duca Carlo a gra- 
fi condizioni* OgniyMi dolevasi: la Francie 
tfjcssai aittrioe. dS tratti» accendeva m 
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GernMttft la gnemt de^proteatanti. Per ed» * 
mo di tanti mali, la pestilenaa etteie le 
stragi ia tutta i' alta Italia , e desolò , fra le 
altre ciltìi 9 MUano e Veneaia • Quetu ulti* 
ma citili fola perdette sessaailamila abitand • 
Nel re^to del Veneziano , perirono cinquecen* 
toaiila persone circa . Esauriti tutti i loe-. 
oorti umani j il seMio fece voto d^ innalzala 
un tempio sotto V invocazione di Nostra Sù 
gmgm delia Salute^ ed ioVii una Campana 
d^oro a Loreto. Poco dopo, si vide dBnIi» 
unire la violeaza del contagio • 

f^BUfe di ChUra9Còm Congiura eottera Urbày, 
no VHI* Condamm di Galileo Galilei • ' 

Dopo aver rigettata la pace di' Ratisbo» 

na ) r imperatore , stietto dagli Svedesi , vol- 
le che si riaprissero le uegoaiasioni 9 ed un 
Mttgresso radunato aChierasco, modifiiA 'ià 

parte il precedente trattato . il duca di Sa« 
Yoià ottenne in compenso di tutte le s«ie pi'é- 
aensioni, le cità di Trino, d^Alba ed ot^ 
tanta ricdw villaggi del Monferrato. La Spa- 
gna si oblStgoTir richiattfaré' tutte le truppe 
che dia avea fuori del- Milanese ^ Dopo radi- 
ti cavilli sulle forme dell'esecuzione di quel 
trattàto^f *fu, jesSa^eseguito d air una parte e 
dair altra: ma ognuno peccò quanto potè di 
buoua fede ; e V astuto Ricbelicu 9 di accor- 



9 

* 
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do col duca di Savoia , e col pretesto di 
fiita dogUansft , riprese Pignerdo « Questa so- 

pei'chieria , che irritò gli Spagnuolì , fu se- 
guita da nuova guerra ueUa Valiellìna, alla 
quale i Veneziani riensarono di prender parte. 
Anno Ib qfuesto anno 9 il dnca di Savoia si 
i633 appropriò deffioitivamenle , e non osUnte il 
«iohiamo^ de' Veneziani , Jl titolo di re di 
prò , che la Signoria gli avea negato sette 
anni prima • Fu a ciò mosso quel duca per 
Bon essere obbligato * a dare la preeedenia al 
cardinale infante di Spagna ohe traversava 
allora r Italia . 

Venne in questo anno a senoprirsi fta 
Roma pazzo, ed esecrarle attentato contra 
. la vita di papa Urbano Vili. Giacinto Cen- 
tino , nipote sconsigliato del saggio e pio 
Cardinal Centine da Ascoli , fabbricò nìui 
statua di cera , per mezzo della quale , se- 
^ condjO la stolta e sacrilega persuasion degli 
•trege||DÌy disegnava condurre a i&orte il pa* 
pa . Centine fu condauuaio a perdere la te- % 
^ta sopra un palco ^ altfi ad* essere brucia^ 
ti I ,ed i pitt alle galef o a perpetoo earcere. • 
Gran rumore fece in questi tempi , e mag- 
giormente riia fatto di poi , la condanna 
emessa contro la sentenzi^ del moto delia Tem 
intorno al Sole^ sostenuta dal Copernico^ 
Diede occasione a tal proibizione Gaiiieo Ga-* 

l^ii^^ d^l fiiulp. avTf ino , oooasiont di par» 

* 
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lare in segniio come uuo de^ più . grandi 
gegni che sieno mai comparsi al mondo Gli 
era stalo ordinato di non leneie e dil'endi^re 
quella opijiioue , ed egli avea promi'iìso di 
iaHo , ma non tenue parola Ciìiamaio m 
Roma, fa obbligalo a co:^annar1a . Ma . 1^- 
geudo la leiiera del valentaoino scrina al P« 
Ranieri suo. amico , è maniirtsto quanto sleno 
false le imptiiazioni 'dì aevisie , che taluni at« 
tribuiioao iii tale occasione al U'iì^io . 
'Galileo Galilei lu umanammie accolto dal 
papa, il quale lo 'crrdeva dt^gno della sua 
stima , benché il iiosliu aslJ onoiuo non sa- 
pesse /ure , come egli scrive , f epigratiima 
.ed il soneii'no • Galilei non Cu mai impriglo* 
nàto , e solo r< slò alcuni giorni nel deliziosa 
palazzo della Trinila de' Mouii iu casa del>« 
*V ambasciator di Toscana • 

Ifuopa lega de'* principi iialiani confra gilt 

Spa^nuoli . Rtjurnia nella io^u de 
^ nobili in f^enezia. 

La Francia era riloi nata in guerra col- ^^^^ 
rimperalore : ella atraacinò nella • stessa loUa i(i3S 

i duchi di Savoia, di Parma, di Mantova 
e di Modena . 11 gran duca di Toscana restò 
£idele agli SpagnnoU : e Venezia rimase neu« 
trale , nials^rado V offerta fallagli da Ricbe- 
-lieu , di dividere il Milanese tra essa ed i 

«principi d'iulia* I diagusii» eterno veleno 
Su dt UeUa IV ' a? 



di tutte le leglie , impedirono i progressi 
degli alleali • . ' . ^ 

Anno In questo tempo , il senato yenesiano fii 
i036 astretto a rivolgere la sua attenzione sulla 
ioga de^ nobili , orila quale s* inirodaceva uà* 
«Iterazione eapaee di richiamare la ¥igilan<- 
Sa di un Governo , severo conservaiore del- 
le aaliche istituzioni • Erano per veqchio co* 
itome tutti i nobili ohbRgati a vestire lunga 
toga nera eoa sUeite mauiclie . I principali 
Magistrati eran distinti con toghe di altro 
colore e con larghe maniche . Sì era intrò- 
dotto fra nobili , che aveano sostenute cari- 
che teinporarie , T uso di quelle larghe ma« 
liiche alla toga nera. Questa- distinzione era 
Colili aria allo spirito di eguaglianza fra no- 
i>iìi, base dell' aristocrazia. Il diritto di por- 
tare larghe maniche fu singolarmente ristret- 
* te : ma lutti i cavalieri ebb irò il privilegio 
di portare la stola p la cintura d' oro so- 
pra la toga ordinaria • 

« 

Continuazione degli avvenimenti della guerra. 

Nella ptimavera di questo anno rico- 
' ^linciarono le òàtiiitk , senza che la campa- 

gna oifrisse risultati più decisivi o piìi ira- 
1637 portanti che nell^ anno precedente . Al co- 
minciar del' nuovo anno, gli Spagnuoli crd)- 
bero i loro sforzi in Italia, e forzarono il 

dnca di Parma, a rinunziare aUa lega delia 
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Francia. Intanto morirono i duchi di Mai** 
tova e di Savaia. Questi ebbe per successo* 
re Carlo Emmannele suo ultimo figliuoloTt 
sotto la tutela della duchessa Cristina , sua 
madre « alla ^pale t suoi due cognati , il 
principe Tommaso ed il cardinal Maurici» , 
si sforzarono di togliere la reg{:;enza . Ebbe 
ella in suo favore la Francia ed ì principi 
ricorsero rila'jHrotezione delle armi Spagnao« 
le. La fortuna pareva avere abbandonato i 
Francesi ed i loro alleati, allorché entrò in Anna 
Italia il conte Harcourt, e vi ristabilì U^^H 
cose con gloriose vittorie . Cominciò egli col 
distruggere T esercito del principe Tommaso; 164^ 
d>aragliò avanti Casale il marchese di Léga- 
nès, e liberò Torino. Mentre egU »*mollra^ 16^^ 
va di trionfo in trionfo , secondato da^ prin- 
cipi di Savoia riconciliati con la Francia c 
con la loro cognata , i Barberini nipoti del 
papa 9 tentarono di togliere il ducato di Ca- 
stro al duca di Parma. Questa lotta diven- 
ne per tre anni altra sorgente di guerra e 
di combattimenti ; ed i Barberini solicva- 
xoiio "centra loro tutta Tltalia. Il dolore , 1644 
da Urbano VII! in tal congentura provato , 
abbreviò i suoi giorni . Il cardinal Panfilio, , 
che in Innocenao X, si assise dopo di lai 
sulla cattedra di S. Pietro • 

La guerra era stata proseguita senza ri- 

iQhati deciriyi * La iftoi?te di Lodovico Hiilky ia4f 

V 

* 
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\ avventila quallro anni avanti , non avea per 
nulla cangiala la poliiica della Francia . 
Mazzarini , mÌDislro del re minore > cercò al- 
' lora r amicizia del duca di Modena per rial- 
xaie le Ibi ze della Francia eslremainenle sce» 
male nel Piemonle • La lega che- egli 
renne a stringere con quel principe, avreb- 
be fatto onorè alla sua politica , se il duca 
' fosse stato in fatti forte abbastanza da. inw 
padrontrsi del Milanese • Il cardinale cam« 
prese bene ^ clic , per intraprendere quelU 
' conquista, il suo alleato avrebbe avuto biso« 
gno di aiuto 9 ed egli propose a^ Veneziani 
di unire le loro truppe e di dividere col dur 
^ ca. il Milanese. ^ In «^uel nomentO) in cui i Ve* 
nesiani ^ 'àbbandoiiatj dalla crisiianitìi , avea* 
no conlra tutte le forze ottomane che attao- 
^vano Candia^, la proposizione della Fran- 
<^ era assolutamente derisoria : perciò il Se* 
nato non si degnò di risponderci. Ma per sua 
disgrafia il duca di Modena si era lasciato 
abbagliare da vane sperarne : «iopo aveìr ri« 
cevuto un corpo di c^uattromila e cinque- 
nne ^^^^^^o Francesi, passò egli il Po e minacciò 





• 




1 



te fallita . In Francia ed in Italia si accu- 
so il maresciallo du Plessis Praslio, cbe co^ 
mandava sotto gli ordini del duca, di arar 

sacrificato il suo onore e gP interessi dello 

Stato alk cabale de'nfimiot di M^zzarini^ i 
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quali $i facevano tin' arma eoncra Ini ddri<u 
felice riuscila di queir impresa . Del restov, 

le turbolenze della Francia fecero non cura- 
re gli afiari d' Italia v ed il maj-chese di Ca- 
raotta , govemator di Milano , profittò di 

qu^sla circoslanza per assalire il duca di Mo- Anno 
deoa 9 e togliergli pareccliie piazze e inolce ^^^^ 
castella . U duca di Parma > inquieto di ve- 
dere il teatro della guerra avvicinarsi a lui, 
ìnlerpose la sua mediazìoAe : I^raocesco d'£-* 
ate acconienù a rinunziare alla lega della 
Francia , e furono rislabiliti gli antichi via* 
coli di amicizia ita lui e gli Spagnuoli • 

DisLruzlone della città di Castro .. . 

^ Si TÌdtf allov» coni maggior sorpresa il 
papa abbandonMre i Veneziani iin|>eguati nel- 
la infelice guerra di Gand^a ^ ì^oa tardò a 
iarsi mauìieslo il segreto di qndULa. slr^uia po- 
litica . Innocenzo vedea con pena che lo sta* 
Xq di Castro» fosse rimasto ai duca di Par- 
mai; « e^oò Voccaiii^ dì qv;er^la ojode to- 
gliergli quel ducato . assassinamento del 
vescovo di Castro-, eletto dal papa ma rìcu- 
aalo da Ranuzio U,, alior^^ duca regnante ^ 
•omministrò il pretesto di cui» si area Uso- 
^o. Mise \ì duca truppe in campagna: ma 
affidò il loro comando ad iuabile e prosua- 

jMoifr MpHl9BM^> e^Ue£^ ^, 
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la disfalla fu per V odio pubUico il segnai 
•di nidnifeBtarfti costra il capHano favoiHto 

della corte: si accusò di mille delitti, fra 
quali della oocisione del vescovo di Ca&lro : 
•i fece il 600 processo : fii coudaiiiiato a 
morte. Castro , stretta e mancante di vive- 

^ ri , si rese, alle armi pontiiicie. Quell' icfe- 
lice ciitk fu rasa al suolo : e sulle sue rovi* 
ne lu innalzala una colonna in cui leggeva- 
•ai : Qci FU Castro. U duca di Parma cer- 
ah metier fine alla guerra riÉunziando a quei« 
lo stalo : ma risei varwiosi la facoltà di rieu- 
irarvi a coudizioiie di pagare i debili* 

Anno Qlì avvenimenti pia memorabili della 

j65o . • r ^ 

guerra straniera lurono, circa questo tempo, 

roccupazioii di Piombino e di Portolongone^ 
le quali conquisie costanti oare 'agB Spa^ 
gnnoli per la viva resiatéaca ée^ Francesi • Il 
marchese di Caracena ebbe pure felici suc- 
tA5a cessi nel- Piemonte : prese egli Casale che^ 
ce sembiante di consegnare al duea 'di Man- 
tova , mettendo guarnigione straniera ed ua 
governatore dfpeiadente dagli Spagnuoli. 

CantpagHC gloriose e morie del duca 
" dì Modena, 

» 

*' La prosperità costante dtlle armi spa- 
gnole nel Piemonte^ scoraggiò la corte di 

i655 f raifcia di TMào • Vùtc .AoHa «usotoiNM 
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del tmfebese di Cai^cma , die tiuoeò ip 
piena pace il duca di Modena , da eséo lui 

tiou credulo abbastanza fedele , fece cangiare , 
la faccia delle cose • Francfsc« d' Este y co*- 
atretco a cMedere la protecione della Fra»* 
eia, ebbe in soccorso un corpo di troppe 
«Ile egli eondasse innanti Favfa . H prineU t 
pe Tommaso' lo servì male^ ed il duca fii 
pericolosamente ferito : ma la morte del du- 
ca di Savoia lo rese padrone delia oondptta 
4eUa i^uerra , ed egli riportò nelle, due cam-^QQ^ 
puji^ne seguenti segnalati trionfi. Il duca di i65ft 
Mantova fu obbligato a sciogliersi dalia le- 
ga della Spagna ed osservare stretta neutra- 
lità • Poco dopo , il duca di Modena traver- 
sò tuUo il Milanese ed andò a pren4ere Mor- 
tai^. Qaesle operattoni militari lo coprirò* 
ììo di gloria ^ ma quando tutto faceagli spe- 
rare successi più decisivi^ le latiche della 
campala ed il eattivo aere di Moriara gli 
scagionarono una febbre della qnale in pochi 
giorni mori , Fu universale il dolore per la 
sua perdita: il sao ^liu<do ^ AUbnso IV» 
fa il suo successore . Dopo la sua morte , i 
Francesi presero e raserò al, sueio \ igevaiio, 
Jttft allora apputtlo' fpaiittt<f% il primo rag* 
gìo di pace. 
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NegostiAÙone e pace de' Pirenei 0 ' 

Anno Malgrado queste fauste apparenze , nel 
JPiematiie $i facevano gU a|^a recebi di làaova 
Mmpagna*, U giovine duca di Modena, Al- 
fonso IV, ebbe il comando delle truppe. Ma 
Maziarini non dubitando più della felice rio. 
jK^iia delle negoziasioni intavolate con la Spa- 
gna , fece legreunente risapere ad Alfonso 
lo stato delle cose , e gli consigliò , mentre 
non erano cessate ancora le negoeiaaioni, di 
prestare orecchio alle «rfferte della Spagna , 
C di lasciarle credere che per essa si distac* 
•cava egli dalla Francia^ ed otteneie in tal 
anodo condiuoni -più favorevoli. Questa a- 
sluzia ebbe il suo felice effetto . il duca ci 
.guadagnò la restìtmione di Coreggio, e la 
.promessa di w. eom^emè» che doveva «esseie 
di iKiiiaiiìila ducali di rendila. Questo ac- 
comodo non ritardò il trattato generale col 
^ale fa conclunsa la pace de^ Pirenei • Fru 
le altre condi»ani , relative airitalia, le due 
potenae riconciliate s! impef^narouo a fase i 
loro oflici presso la Santa Sede per^ottenere 
.dalla canieivf apostolica qualche compenso 
per gli. Stati tolti a' duchi di Modena e di 
Parìaa. 

Le conquiste fatte nel Milanese e od 

Piemonte furono reciprocamente restituite. U 

papa AJi^wdro VU^ il ^uaU ocwpmdft 
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cinque anni la cattedra di S« PieUN»^ non 
potè dissiroulare il suo malcontento per una ' 

pabc coiiciiiusa sen^a la sua intervenzione , 
nella quale si erano preferiti gl^ intenetsi de' 
prìncipi d'Italia a quelli della Chiesa. Pure 
la pace fu pubblicala soieiiiicmeule alcornin-^J^ 
cÀar dei nuovo anno ; ma il papa , per mo« 
strare il mio disgusto alla Francia ed alla 
Spagna, dichiarò Tincoiporazioue del ducato 
Castro allo atato della Chiesa • 

Guerra di Candia fra i F'eneziani 
ed i Turchi . 

• 

La pace, rislaLilila tra prìncipi cristiani, 
permise loro di porre nieiile alla sorte di 
Candia » Il cardinal Massarinl decise Lodo- 
vico XIV a mandarci truppe franc( si , delle 
quali etlenne il comando per il principe . 
Almerico d^£sta, che 9 neir^lttma guerra ^ 
area dsfto, sotto gli ocdii di suo padre , 
prove di suigolare valore , ed al quale de- 
atinàva la mano di sua nipote , Ortensia 
Mancini , divenuta poi éì celebre sotto it 
nome di duchessa di Mazzarino . In questa 
guerra^ che durava &a dal ili45, i Veneaiaai 
sì erano segnalati principalmente per imre^ 
con le più luminose vittorie , ed aveano più 
àk una volta umiliato la potenza ottomana • 
ila le loro vittorie stesse esaiarivanc le lord 
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forze pib limitate di ^elle delJoro indoina* 
Me nemico • Era osi ««poste in Vendita le ca* 
riclie e le iscrizioni al libro (V oro : la slgao- 
aria avea pure alienato ìboIìì beni di fiali, al 
obe era stata amoriazata 4son bolla pontificia* 
La spedizione condotta dal prineipe d^ Este in 
Candia non rese là grandi servigi ; guel princi- 
pe attaccato ék malattia contagiosa «In raj»- 
to alla luminosa Ibrtuna che gli destinava 
Mazzarini . 1 Veneziani ebbero poi , per un 
istante , la speranza di vedere il papa riuni- 
te in loro favore le forze de^ principi cristia- 

Ani. Ma r allei ieia di Lodovico XIV fece ao^ 
i6fo dare 4j[uel disegno in iumo • 

JOamhasc latore dì Francia insultato in Roma* 
' SéUi sfazione voluta da Lodovico XlVm 

Il re di Francia avea inviato in Roma 
> il duca di Crèqiù come suo ambasciatore. 
Qliel ministro non serbò con la c«rte ponti* 
fièia i riguardi che la sua qualila di mini- 
stro del re cri&Uanissiino gì' imponea • £ le 
genti della legazione 9 Catte sulT esempio 
oapo di soverchio audaci , destarono la g«ar- 
dia de' Corsi a grave rissa , nella quale restò 
ucciso uno di questi* I suo^. camerati* prese- 
lo le armi ^ corsero al palazzo di JPran<9ft , 
fecero fuoco sulT ambasci al ore stesso che si 

affacciò ad una iioestra ì ed uccisero, due q 
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tre persone , fra le quali un paggio dell* ani* 
bascialrice , di cui iuconlrarono cammia fa- 
cendo la carrozza . Lui^i XIV richiese sati»- 

fazioue di (juell' ollragglo , e ri luaudò il nun- 
zio del papa da? suoi siali . Alessandro VU 
non oppose minor foriezza d* animo alle mi« 
nacce (Jol re . Ed era strauo die si niaslras- 
ae Si iii'ilalo, in faccia ai capo della Chiesa 
e* per lumulluosà . licenza di soldati , un prin« 

^ cipe che si appellava ci ìauissiraa , e cli^ 
circa (£uel tempo sLesio uvea cuiuso gli oc-* 
chi per le violenze fatte al suo ambasciato:^ 
re in Costantinopoli , il quale era stato maU 
tiallalo c per iQo iradoiio iu prigiuae . Ma 
la politica offesa chiamò in suo soccorso la 

' religione : e la Sorbona , secondando le mi- Anno 
re del monarca francese , iuipugiiò T infalli- 
bilitil del papa ne* decreti dommatici per es« 
sa emessi fuori del concilio generale : dichiarò 
il papa soUoposlQ al concilio mede:>iiìio : de- 
terminò non estendersi rautorìtà pontiticia sul* 
le cose temporali de' pi i nei pi : e non potere 
perciò il papa deporre i re , uè assolvere i 
sudditi loro dal giuramento di fedeltà « Vol- 
le il papa ricorrere alle armi e chiamò in 
suo soccorso i principi cristiani : ma la Fran- 
cia era in tutta la grandezza della su^ pos- 
sanza 9 e fu d^ uopo obbedire alla legge del 
più forte , Il papa òi obbligò a restituir 1G64 

> Castro al duca di i:^aima 9 a coudizipnc clic 
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questi pagherebbe in oUo anni un milione e 
ietc«"ulornila scudi . valore de' dobiti sali&£at*> 
ti : eoodizione che non iti nan es' initta ^ per- 
chè il duca ooij [>;ijjo la 3< Io:iì;! pe r la 
quale si era obbligalo : a coii;p -li.^aie il du- 
ca di Modena per il ducalo ' di Comachio : 
ad mviiiic il suo iiipol in t Ku c'a p r lare 
le sue écìist coi re: a di^cidgiitre la guardia 
eorsa : «ad inoaizare in line , in Roma , ona 
colonna nelja quale iosse scritto il decreto 
'che dichiarava i Coi si incapaci di servire in 
> -«Vvenìre i papi . Uaa segreta prolesta di 
Alessandro VII oontra questa dispiacevole 
pace diede iiue a tali discordie. 

Poruijicato di Clcmenie IX. Presa 
^ di Candia» 

Anno I Veneziani eraH sempre soli ooolra 1 
1667 Torchi, innanzi Candia . Nulladimeno eb- 
bero eglino deboli soccorsi dall^ impera lore , 
«lai gran daca di Toscana e dal duca di Sa- 
voia . n papa concesse pare alla Signoria la 
grafia di esigere soccoisi dal clero venezia- 
no , e fe^ Qscire le galee della Chiesa e 
«pelle di Malta . Fu questo T ultimo favore 
che il papa' fece a' Veneziani, La sua morie 
trasmise il' potere delle, chiavi a Giulio 
^pigliosi il quale prese il nome di Clemente 
IX. Le sue buone intenzioni in favor di Ve- 
Btaia e per la riccmciliazione de' principi ori- 
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ftiaiii seryifofio nnicamente a far manifesta 

il suo zelo aposloiico . L' a^jcdio di Candia 
comiacìò, e tuiti gli orrori della guerra par* 
Yero riunirsi ed acdimularsi iu queir aìigolo 
di terra attaccato con furore sejupie duovo 
e dife&o con inirepidezza sempre indomabile. 
In questo anno solamente > dopo la yanaAono 
spedisione de' Francesi in cui disparve il duca 
di Beaufort, i Veneziani resero a Turchi le 
jroYine e le macerie^, unici avanzi di Candisi* 
Per la capitolazione ottenuta da^Turchi, con« 
servarono eglino la parte delT isola ove era 
situata Spioaluogai con le fortezze di Suda^ 
Carabusa co* lóro territori , e Glissa con altre 
terre, acipiislale in Dalmazia ed in Albania. 
Gli abitanti. di Candia ebbero la facoltà di 
ritirarsi altrove : ma la fortuna perseguitò 
que^r infelici pcrUuo siille acfjue : lo leuipe- 
ste permisero appena a picei oi numero di 
arrivare in Venezia* Allorché fu noto il trat- 
tato di Candia gli animi furono colpiti da 
.forte stupore. Pure ooasiderando quanto quel- 
ita pace fosse onorevole e vantaggiosa dopo 
. tante perdite , si approvò nnanimamente la con- 
dotta di Morosiui che V aveva conchiusa , ed 
il trattato fu ratificato dalla signor'ìa • Così 
ebbe termine questa sanguinosa iiuerra 9 una 
delle più memorabili nella storia mod( ina . 
..L' ultima campagna, era costata trentamila uo- 
mini a' Turchi e die^ijooiifai a' Veneziani. Le 
St. <r Italia IV; S18 

\ 
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5P^^^*^ totali fiir'6110 vaiatale dal canto degli 
Ottomani a cento ed oi temila uomini ed a 
"fttètìlimilft dal eaato de' Cri^ani • Gli «sse^ 
diati sosieDu^ro sessantanovè' assalti , ese* 
iguirono ottanta sortite , senza parlare di mol- 
tissimi alili piccioli fatti d^ arini , e fecero 
t)perare sótto i laron de^ Tiirchi mille qua* 
'ratita^i mine. Gli assedianti non spinsero con 
minore attiviti simili volcani sotto le mura 
^i Candia , che V es^bsioflte tdi treeétitó ' otto 

ìinine ridussero in polvere . 
- ' La caduta di quella piazza costernò r£u* 
Topa • Lodovico XlV manifestò particoiar« 
mente il più vivo dispiacere pel' il poco ono- 
re ìk acquistato dalle sue armi: non volle 
le'gK vedere il do&a di Noailles ^ il ^ale , 
Hopo mi sol coihbattimento , avea ricondoCv 
to le truppe in Francia, malgrado tutte le 
istanze é le più. c(om(moveDti preghiere degli 
'àiisediati > e fesHiò «nelle soe terree . Clemen* 
"tè IX è' infeiTtiò e fa viilima dei dolore pro- 
vato iner A |(raye perdHa , lasctahdo la Cri* 
'itiahìtli edificata per te étie virth • Fa questo 
il primo papa che la malignità stessa non 
potè incolpare di nipotismo » Ehhe egli per 
' isacceAoré XteMsnte X, priMa' carSmaAe Al-» 
tieri , la cui inódeslia resìstette !tingartien*le 
9à assumere il grave peso della tiara. U 
ìiiiovo papa seguì , nel reggimento ' ddSa Chie- 
sa , gli esempli di saggezza e di moderazione 

lasciali dai suo predecessore « 
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Pottf(fica(o di JmocefVfO 

Dopo jffieèii avvQoUiKQpti , T I^li^ gUAlo* 
qualche apoo di rifalla •\Qi9MlrQ «tui é^p^^t Aimor 
BencdcLio Ode^calchi successe a Clei»enle X*^'^ 
Q pr^e il i^me 4; I^pocenzo Qm€61ì> po|K 
tfiSct ù applicò pariiofilarvieM • tmitìJtm 
forte ed universale V amtaìuisiFazioae della 
giustizia , nella quale i pyivikgi e le fraa- 

trodollo d^gli abu^i . Represse puie oca 9ia^ 
^pl^re lìeri^aezza le , pK^ieosioiii di quello di 
Spagna ^ eU^ iAVfiva abiid«iù per Ime 
dati «4 iaviaè'U m SwUft • 

4uM di Manioca si af^oprin il 
dm^atù di Gmskalltk» 

i 

I«% dà Mantova era allora lo scan- 
dalo dell' Italia: la diwbowi v«do« eia sbH 

\9l obUigata a rinchiudersi ia un eray^nlA :^ 
U SM fi^uftlo , il duca FerdinandQ Carl^ t 
gusto daUa péi»a etk iier eauivi ea^pU^ 
abbandonava la sua sposa Isabella , del «a-^ 
iM de' G<«i4aglM di GuaièaUa, e addava in 
Yeneaia e^nwdo. dioire a fìacerl faoiU e 
vergognosi . Pure la morte del. m/m anooeiv 
ridestò T ambizione nel suo cuore , ed egli 
firese possesso del d^calo di Guasulla in no- 
me di sua donna 9 la primogenita deUe due 
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figlitele , soli figli che lasciò il duca defini- 
to . Vincenzo Gonzaga , di un ramo di se- 
c<ttidogeniti , ed allora yicerè di Napoli. 9 
pretese essere Guastalla un Scado mascìiile , * 

^ ' e che in conseguenza spellasse a lui in esclu- 
sione deUe figliuole . Gii Spagnuolì sosten-> 
aero le sue preteosioni : e Ferdinando M:erè& 
r appoggio della Francia dandole . 

Anno Lodovico XIV era arrivato ali' apice 
della sua gloria . Addò - uuUadimeiio fallito 
neir unione politica cUe • atea disegnata fru 
il giovine duca di Savoia , ViUorio Amedeo, 
e r lutante di Portogallo . I Signori piemótt'^ 
tesi vennero a capo di dissuadere il-'loroprtn^ 
cìpe da quella unione. Provò egli pure vi- 
gorosa , opposizione dai canto d' Innocenzo XI 

i68ft per le regalie , o dritto di disporre delle 
rendite do' benefizi vacanti, diri Lio clie il re 
pretendeva appUcare alle sue nuove con^ui- 
•te. Questa qaetiela diede luogo alla'' famosa 
dichiarazione de' quattro articoli del Clero di 
Francia , die stabiliva^ i limiti dell' autorità 
de* papi « Innocenzo fu fermo nelle sue de- 
terminazioni , condanni solennenaettle lecpiat^ 
irò proposizioni: e ricusando le bolle. d'in- 
vestitura , forzò la maggior parte de^ vesco- 
Ti di Fransia a ritrattaDsa • 



V 

i 
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1 yencziani rìlornano alle ostilità 
ooalra i Turchi» 

• f T • Anno 

I Veneziani , dalla pace à\ Canuia in aGS3 

poi 9 attendeano uaicamcnte a riparare le lo* 
ro perdite, eontenrando la baona armooia fra 
Mi e la Porta. Ma gli oltraggi mokiplicati 
che aveatio ricevuto dal grau Visire Caia 
Miittafk , e le vittorie delle ami cesaree e di 
Giovanni Sobie^ , re di Pel^ia , li deei- 
sero a cogliere l'occasione di vendicarsi di 
un neaiico per meta vinto • Frauoesco Mor^ 
•ini, il terrore de^Titrchi nella guerra di 
Candia , fu nuovamente incaricato del co* 
mando. Egli giustificò la (iducla dc'suoi con- 16^4 
cittadini eoo la conquista di S. Maura e del- 
la pro^ncia di Carnia. L'iitìpero oltouiujio, 
vivamente attaccalo , fu allora scosso fin dal- 
le soe basi j ed andò £Mie debitore 4eUa SM 
salvezza alle lurbolenie di Europa , io ^1 
Lodovico XIV avoa riaccesa la guerra , in 
consegucBEa dell' iimecuatoiie del trattata 
di liimega. 

Bombardamento éi Genom • 

Genova era riinasla fedele alla lega de- 
gli SpagnuoU ^ ^d ella provò la vendetta f 
del terribile monarca Francese . La eoslru- 

Ùom di alcune galee n9' caQtiej.i di Genova 
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ecl alcone altre cagioni èi doglianza molto 
iusigniiìcauli coudusiero il marcliese di Sd- 
gnelai innanzi Geno^^a^con ona flotta per 
bombardarla • Intimò alla cittk di con* 
segnare le galee in coslruzione , e domandò 
che il doge, eoa quattro con«glieri, andas< 
se a presentare in, Versailles le scuse dèlia 
repuLblica . G^'uova sosiciiue con iiiolto co- 
raggio gli «lUacchi de' Francesi : ma linai" 
mente T orribile pioggia di.t^onbe e di pai* 
le che devastava la citta e distruggeva i suoi 
più belli etiiiici , stancò la costanza del po* 
polo • Bencbè le truppe da sbarco Cossero- 
state respinte coU^ aiuto de^ soccorsi yesutida 
Milano , il Sonato coiiseiili a trattare col i>uo 
inflessibile nemico , e T anno seguente inviò 
a Versailles il suo doge Francesco Maria im« 
periali . Quel capo della repubblica di Ge- 
nova seppe conservare la sua diguità nella 
reggia dei più gran monarca di Europa^ In- 
terrogato un giorno da Lodovico die tro- 
vava di più singolare in Versailles ^ il ve- 
dermici , rispose egli con nobile orgoglio 
ni monarca • 

Moroéini sotiomeUe la Marea • 

Anno I Veneziani si erano apparecchiali nel- 
iGttò r inverno a proseguile ,la guerra vigotosa* 
mente,' Q papa, il gcw duca ^ T<Mcwa } 



V 



4 



Digitized by Googl( 



^ 33i 

Tordiue di Malta unirono le loro galee alla 
loro flotla : de^ Tolontari disUnti » fra quali 
il principe Alessandro di Parma ed il prin- 
cipe Filippo di Savoia vennero a schierarsi 
sottQrle loro bandiere. Morosini cohiinciò lai 
guerra coiramdio e la presa di Corone. li^^Ann» 
campagna seguenle fu un seguito di villorie . 1^66 
«La repubblica esultante gli decretò onore 
non mai ad altro concedalo , rendendo il ti- 
tolo di cavaliere ereditario iiell.i sua famiglia. 

In mezzo alle feste, in sì lieta circostan- 
aà celebrale , Venesia vide fbrii\ar^ 'sotto ìé 
nasebera del piacere e delW follie , i prinU 
nodi della famosa lega dr Augusta . Il duca 
di Savoia , V elettore di Baviera ed altri priii> 
cipì Tedeschi si erano Ik recati facendo sem* 
biaate di godere del lietissimo carnevale . Il 
mistero » éntro cai si celevano , non ingannò 
P occhio vigilante de^ politici Teaedani: Lo- 
dovico XIV ebbe da essi i ])riirii indizi del- 
la tempesta che cantra luì preparavasi . ^ 

L^anno seguente. Morosini ter minò di 
sottomettere il Peloponneso , e ridusse Ale- jgg^ 
ne I ove la distrazione del tempio di Miner*^ 
và ^i rese grav« la soa vittoria . li Senato . 
jicompensò le sue imprese, facendo colloca-' 
re il suo busto di bronzo in una sala del 
palaeao' doéak ora qnestà breve, iscrizione ! 
A'Ftmcwo Moroimi il Peloponnemac^ ^ , 
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,B papa toglie it dritto di franchigia 
uir ambasoiadore francese • . 

La tega d'Augasta crji finahaenie per 
fcoppiare. Innocenzo XI cominciò in qual- 
che modo le ostililà e§igeii4o cbe la coirle di ' 
'Franeia $i sottometleftse alla soppressìoBe del- 
le franchigie , delle quali lutti gli altri mi- 
nistri stranieri aveaii ceft&ato di godere • U 
Mardbese di Lavardi«9 soccesaore del vbom* 
sciallo d'Estrèes iu Uoraa , riempi il suo pa- 
lazzo ed i diniorai di genie ansala» e mo« 
fUrò con qneli' apparàlo di opporsi ad n» 
principe sovrano nella sua capitale, yiolaar • 
do le leggi dello stalo e coa(juIcaudo i -pria- 
cipi deir iadipendeiiui delie corone. Inaooen- 
zo , il quale era allora a|>plicalo a persegaì- 
tare le nuove dottrine sparai dal prete spa-v 
gnaolo Micliele Moliaà i e ««ooosoiitfe aQttD 
il nome di quieVwio , oon tfomma aaggezaa 
e con fermo animo iiapedl che si opponesse 
violeoaa, alle violMae: ma mis^ la diiiesa 
^no francese di S. Lodoyjeo ueU^ interdelU^ . H ' 
j688,;g^ iiTÌtato, ritenne il nuuiio del papa co» 
' me prigionievo ^ fece occupai^ Avi^one ^ tu 
cbiamò il juo aéilMMeiatone 9 arma mUa f(iit« 
daguare suir irremovibile risoluzione d"* In* 
|iOOfiBSO« Lodpvico JSslV si attuane. iinalmeii« 
4689 ^ ^ parlato* di cèdere :~ «d fi papa iUMnaà» 
dro> prima cardinale Oiioboui ^ allora 
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pervenuto alla tiara, ebbe la satisfazione di ve- 
dere la Francia rinundare alle sue pretensioni. 

Guerra nel Piemonte : nuova lega del duca 
di Sapoia con Lodopico XI F'. 

' ' ' * ■ . ' 

L'Italia parve per alcun tempo unica- Anno 
mente premurosa di godere i frutti di sospi- 
Tata p^ce • Il carattere ardito ed intrapren- 
dente di Viltorio Amedeo attirò i Francesi 
nel Piemonte: ed il fragor delle armi fece 
tacere nuovamente i eànti della pace Il Sai 
éa voleva riprendere le piazze del Piemon- " 
te occupate ancora da' Francesi • Si assicurò 
egli deli' imperatore e del governatore di 
Milano: e bencliè ballulo*a Slafarde da Ca- 
tinat , sostenne egli la guerra con coraggio, 
coir aiuto degr imperiali che riusciron di gra- 
ve peso a tutta r Italia superiore. II cardiJ^ 
naie Antonio Pignateili era allora capo del- 
la Chiesa sotto il nome di Innocenxo XII.' 
Questo pontefice , coi ìà- 'saggeirza deHa sua 
amministrazione ha meritalo la stima de' pro- 
testanti medesimi , ofiierl la sua mediazione 
a* belligeranti . Non Ri quella atì<;etfala: ma 1692 
grave malattia del dura di Savoia rallerìlà 
le operazioni tnilitart per la campagna se- 
guente. Qàdia di questo anno al apri *€0tf 1695 
la pre^a di Casale, di cui il duca di Savoia 
fece to$lo demolire le fortificazioni . La oon« 
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^isU eli nnn piiasza , creduta^ inespugnaLile, 
fatta in dodici giorni, e la aua distruzione « 
fa soggetta di imiversale •orpresa. Si ere- * 
dette indoviiiare il segreto di questo etum*». 

^oma, quando si vide il duca di Savoia ac- 
cettare la pace che Catinat andò a preseo- 
'targli alle porte di Torìoo* e ricoDoiliani - 

con Lodovico XIV , malgrado le opposizio- 
ni de' iiùoislrì di Cesare , di Spagna e d' If^ 
ghilterra che IrovaYansi in Torino » Oi'Iinpe«i 

riali , dopo alcune difficolta , accedettero es^ 

pw^ aliji. pace , ^ sgombeiarciaa l' M^i»» p 

» • • • 

Venezia intanto sosteneva con gloria , 
bl^hè con vario suqces&o y la guerra che fa^ 
ceva a' Tnr^ « JPareoahif volte le nie flou 
te uiniUaroiio la bandiera ottomana . Il saa 
dogff 9 r iUi^irf MprQ&ÌAi , Quovamenie chia* 
aaato al' comando malgrado la ava ei2| e te 
sue indisposizioni , area terminato , nel 1691, 
con una campagna felice ma faticosa, una vit^ 
OOffseprala iAteraaaente in servif W dal^ atato^ 
Xéa yittoria di Tt^mte, ri poi tata dal principe 
Eugenio nella campagna del i^>97 , il lumi- 
nosa Uipnfo di Iacopo Cornare alia batla^ 

glia navale de'DardaneUi dietro luogo ^ sol* 

U WL^dia^ioi^v; d^U'inghUt^rÀ'^ ^ dell 
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dk , alle conferenze eli Carlowitz , ove te 
potenze comkientali, siretie a iensiBar quet» 
Ift gttérra^ MrifioiMM «'lipre l i i t e rt ari le 
prensioni Veneiiatii . Si delAiierà n^lStf* 
nato 9 preso da grave* dispetto, te si dovea 
.tollerare taiM nigraniftia: mk ai compreae / 
die VeMÌkt tela non ottern^fabe da* Turchi 
iciò che uDa lega formidabile poiea loix> to« 
:^iere tfùn tema difieolià: £a ^anqine tholv- 
di eedeUe la «qnanvo aawbbé statuito dal 
^congtes5o . Venezia guadagnò , in <|iiesta pa- 
'ce, là Morea-, T isola tlrS» Maura ^ le piai« 
«e di Knin , Sìng e Ciclift ed alenile altre in 
Dalmazia ; restituì Lepanto, « promise la di-^ 
«trazioue delle castella di Eomalia e di Pxtteaa. 

Clemerite XI succede ad Innocenzo XII. 

* 

Là storia di Venei^a ai applì^ «vM- ^"""^ 
•1^ a raccoglitore 4 ft^itfl * <|ues'ta pace , e 
decise di atieadere ^ in una neati^aliik arma** 
«a 9 il Hanhato delle agttaiAofii prodoiie in 
Europa datta dfmione defla scfccessione di 
Spagna aperta per la morie di Carlo li. 
QHoUa 4''Iattooenfeo XII area laaeiaiovceab« 
te la santa sede • H Gonòlave senù vìramen* 
te in queste circostanze difficili , il bisogno 
di collocare al governo della nave di S. Pie- 
tro abile e rispettato pilota: e tutti i vaS^ 
fragi si unirooo usX cardiuiUc Oi«ta f i^aoce^ 
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mo^ Albani , Il qoale sì nego con vara md^ 

d( sija di soUomcLlcrsi al grave peso che il 
.Sacro Collegio avea commesso alle sue cu* 
re, eccedette solamepte alle vive istanze del- 
le persone pili religiose, che gli rappresenta»- 
rono il suo riliuto come contrario a' biso- 
l^i «della religione e della Chiesa . Prese egli^ 
nella sna esaltazione , il nome di Clemeo^ 
te XL II ponteficato Innocenzo XII, la- 
sciò care rimembranze: i Romani non ob* 
blieranno giammai la sua insigne carìtk e la 
singolare sapienza con cui goveruò la Chie- 
sa e lo stalo . Per opera del gran duca di 
Toscana Cosimo, Innocenzo XII non stabi* 
li un porlo libero in Civitavecchia, il qua-^ 
le avrebbe gareggiato col commercio di Li* 
Tomo : ma riparò egli e fortificò quello di. 
Nettuno o d' Anzio . Aprì nel suo palazzo 
di Laterano un asilo a^ poveri cbe chiamava 
snoi nipoti • anno avanti la sua morie. ^ 
condannò V opera di Fénélon , intitolata le 
Massime de" Santi . Si sa come , in ques|a 
congentura , coti la sua umile sononissione al 
capo della Chiesa , V illustre arcivescovo di ' 
. Cambrai ebbe cenasi gli. onori di un trionfo* 
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DegU studi e delle ani liberali degl' liém 
ìiani al secala XVII. 

ÀlU metk del secolo XVI , era oonun^ 
eiata in Italia la conclone del gusto • Gaa*» 

rini e Chiabrera appartengono a quel secolo 
ed a questo e per la loro vita e per il loro 
stile • Noi abbiamo altrove parlato del Pot* 
slor Fido del primo : qui aggiungeremo che 
quel dramma pastorale, come tutte le aiire 
poesie de^tTuarinì 9 fanno manifesto i prò* 
gressi dello stile ricercato e del cattivo gii«* 
sto • Gabriele Chiabrera trasportò meglio di 
ogni altro le grazie di Anacreonte ed i voli 
arditi di Pindaro alla lira italiané : j»ninoa 
ebbe pili di lui quello slanci o divino die di- 
cesi estro j Jl quale fu il patrimonio de' Gre* . 
ci e senta il quale non ci è poeta , I suoi 
modi di dire non sono bcnjpic ij^p iu ciotti • 
le sue metafore spe^o sono troppo ardile : 
.ma la nobiltà de^ pensieri , la vivacità deJUe" 
immagini I, T ispirazione lirica , gli fanno qua- 
si sempre condonare lutti. i suoi diietti • 

Giambattsta Marini, contemporaneo dì 
Chiabrera, fu il maggior corruttore del gu« 
sto degP Italiani , e quello che so.spinse i 
poeti del secolo XVII nd guasto stile , nel. 
le metafore assurde , nello antitesi afieiiate, 
nelle descrizioni ampollose , ^ quali, cpn- , 
donate in lui per la ricchezza della sua ìm-». 

Su €t Italia ly S9 . 
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MMgtaauoiie, larono ben' preato coosiderate 

come singolari pregi poetici . Marini scrisse 
molto e iu troppo luugo leinpo la delizia di 
tutti i gioTani ouUori delie Mose . Abbiamo 
di lui gran numero di sonetti , idilii , di 
egloghe , di canzoni , di epitalami , di panegi- 
rici ed un poema di venti cauli sulla JìJorle di 
jklone • ba leltnra delle sue poesie fu non 
lacao funesta alle lettere cKe costumi • 
Ammirazione per quello poeta fu cosi uui- 
rersale che pass& perfino oltce le Alpi ed i 
Pirenei, e fu di grave scapito agli Spagnuo* 
]i e4 a'Francesi . Rousseau era uno degli am* 
miratori'del cantore della Morte di' Adone ^ 
dì cni nella sua Noi^Ua Eloisa^ cita' mol- 
tissimi versi . L' armoiiia dello stile ed il ta- 
lento di dipingere del Marini fanno com* 
pi iiigere r intemperanza del suo ingegno, 
senza di che avrebbe egli potuto regolare la 
sua immaginazione con maggior purità di 
gusto-, e meritare di essere annoverato fra i 
più grandi poeti delF Europa moderna . 

Ciechi ed infelici imitatori del Marini 
furono Claudio Achillint e Girolamo Preti j 
i quali giunti nelTeta loro a somma gloria, 
giacciono ora inonorati o sono j:ico^dati solo 
per provare come V Italia si era a que' giorni 
abbandonala al cattivo gusto , e rcome abuso 
dellHngegno avea distrutto. ogni i Ica del bello. ' 
té AcMlUm diresse al- cardinale. B,icbeliea un 



* 
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lonetto «alla libemione di Casale ^ il qqal» 

cominciava con questo verso famoso : . 

Sudale y ù fuochi^ a preparar metalli . 

« 

Taulo in pochi anni erano gl'Italiani 
(deviali, dagli onorati e gloriosi vestigi da* 
loro padri ! 

Iti tanta corruzione, sorse il Fiiicaia ^ 
moderato e felice ingegno che parve destinalo 
a serbare fra noi tenapre vivo il fuoco vaerò 
del buon poetare . Caldo di sììhIo amore 
per la bella Italia* e per la prosperità dair 
Europa minacciata da^Tarchi di giorni tri- 
stissimi, Fiiicaia scrisse sulle villorie de'Cri- 
•tiani parecchie canaoniche respirano nobile 
trdor gnerrim» , santa gioia per la liberazioa 
di Vienna , avvenuta nel i&S3 , e singola* 
re riconoscenza per il ao^iHrso da Dio ìa 
tanta calamìtìi ricevuto • La guerra ddia sac<% 
cessione e la devastazione della misera Ita"- 
lìa , travagliata dagli eserciti francesi e tede** 
schi f fecero il Fiiicaia autore di nuove ri«» 
me degne di eia migliore . Sarb monumento 
in tutti i tempi per lui gloriosissimo il so- 
netto: Italia \ Italial 

Col Fiiicaia fiorirono il Kedi, cui dob» 
biamo il ditirambo di Bacco in ToscaBO^ 
il Guidi 9 il Zappi , il Maggi , il LemenOf 
il Magalotti 9 U Testi , che sarebbe ad ogni 
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altro superiore, se non avesse ftncb^ègli pa- 
cato misero tributo all'impuro gusto che 
lordava V elk sua • . 

Fiorirono in qnesto secolo pare Ales^ 
«andrò Tassoni , autor della Secchia Rapi" 
ia^ festivo poema, scritto con buono stile e 
con paritk di lingua \ e Francesco Braccio- 
lini da Pistoia, autore di un poema eroico- 
mico intitolato lo Scherno degli Dei . Più 
tardi comparvero dud altre epopee burlesche: 
il Mai manille Racqiiistato di Lorenzo Lip- 
pi : ed il Torracchione Desolaio di Paolo 
Minucci. Questi due poemi formarono trop« 
po lungamente la delim degF Italiani . II 
Malmuntile ebbe più comenli della Divina ' 
Comedia di Dante, per il pregio singolare 
che è in esso perfettamente parlato non ri 
volgare eloquio dell' Italia ma il linguaggio 
éd iifercato Vecchio di Firenie* 

' Appartengono a questa eÙL , fra gli àto< 
rici , Arrigo Caterino Davila di Padova ed 
il Cardinal Bentivogb'o . Il primo , che fa 
|mre buon capitano , diede una storia delle 
guerre civili di Francia, degna di servir di 
esemplale per la bellezza della composizio- 
ne, e più degnj^^ ancora dì esser* letta per 
prendere orrore al civil parteggiare: il se- 
condo scrisse la Storia della guerra di JFian^ • 
dra per la quale dotto Francese V antepone 
m intlt gli storici moderni t T eguaglia a'più 
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celebri délPuitidiitk. Nani è riòordaUy con 

onope fra ^li sierici di Venezia . Ciùamo 
pure il cariiiuai Pallavicino, istorico del 
concilio di Trento : Tomraasìm di Lucca , 
biogiaio degr Italiaui illustri : Mascardi di 
Genova , che trailo V arte di scrivere la 
storia : Viuorio Siri : Leone da Modena y 
rabiuo celebre, che pubblicò la sua sioria 
stima lissima , delle cerimouie e degli usi de- 
gli Ebrei : Ciccioli 9 la -cni cronologia rilbr* 
mata è consultata oggi ancora , malgrado le 
Ciiliche ad essa fatta » 

Le belle ani, come le buone leltere non 
durano mai lungamente nel medesimo stato: 
cIjù vive iino alia vecchiezza non le lascia 
morendo quali nascendo le avea trovate. Md-" 
te cagioni concorrono a queste vicende : le * 
calamità pubbliche, le instabililìi dclF utna- 
HO ingegno , il credito degli artisti , il gusto 
de* grandi , che , a^ lavori icegliend» o per- 
meueudo che si scelgano certi prolesaori , 
tacitamente addiiaiio il sentiero da premersi 
da ohi mole salire in fbrtuba. Queate edal*- 
tre cagioni f; cero dtfclinar la pitluru in Ita- 
lia verso il fine del. secolo XVII : . quando ^ 
abbandonate le orme marìnevche^. vetiivano 
rialzandosi le buone lelteie: prova chiaris- 
. sima che elle nou camminano s^nipre del 
pari con le belle arti • li cavaliei^ Bernim^ 
mrclàicuo grande , uon coù grande iquJ.- 
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e auche di poi fino al 1680, in cui usci di 
vita , era quasi F arbitro de' lavori di Ro- 
ma • Nemico del Sacchi. 9 il miglior colori- 
tore che vanti Ja acacia romana , dopo il 
suo principe , ed uno de^ disegnatori piìi in- 
^ni , e benaffetto al Cortona 9 secondava 
più r amico che temolo. Riaperta così la 
via al capriccio , cominciarono ad alterarsi 
i dettami dei vero beilo . Sì giunse a biasi- 
mar 1' imiiazi<me anco di Kaffaello 9 a do^ 
ridere come inutile lo studio della natura ed 
a stimar meglio di copiar lierviimeate le al- 
trui figure. Cominciò allora a , mancar la 
gloria sul cominciar di questo secolo acqui- 
stata da' due Carlonì , frescanti egregi di Ge- 
nova ^ dal .D<mieBÌcl]iiio .( Domani^ Zam* 
pierì ) che illastrò: la.scuola lombarda , ove 
Guido B.eui emoiava e superava T Albano , 
a giusto diritto appellato ilpittor delle Gra- 
zie , -dal Guercino , dal Salvator Rosa , dal 
Cercozzi detto il Michel Angelo delle batta- 
gjUe • J>opo questi maestri , la scuola italia- 
na si formò in gran parte degli allievi del 
SaccUi, e di Pietro da Cortona, corruttore 
brillante del gusto dell'antica scuola, e vi* 
de moltiplicarsi le pittare di Mattia Preti 
detto il Calabrese , stimato per la maestà 
delje sue composiziooi : di Speranza , di Ci- 

goanii di Cado UanUta ^ dì Moia 4a 
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gano , di Benedetto Luti , di Pietro KancU^ 

de' Masucci , de' Pozzi , de| Troppa . Si pos- 
sono ciUre £ra gli scultori. Giuliano Sinellif 
Lazsaro Morelli , e Gioilio Cesare : e fra gli 
archilPtti Maliia Roj-si , allievo diletto del 
Beruìni , Fiaucesco Moccliì , Battista Conti- 
ni , Carlo Fontana ed il Borromini y famoso 
per r io temperanza della sua iramaginazione. 

Mentre scemava in Italia lo splendore 
di tntle le beile arti , ella coglierà nnoTi at 
lori creando la musica moderna. Nella rìn« 
novazione dell' ai te drairimalica la musica 
era stata spesso onita alle rappresentaaioni 
teatrali « Gìoranni Bardi , conte di Vemio j 
Viucenzo Galilei , padre del gran Galilei , e 
Girolamo ^ei aveano fatto dotte ricerchiT 
sulla mnsìca degli antichi e stilli maniera di 
.applicarla all' arte drammatica . lu tutte le 
tragedie sì erano introdotti i cori "ad imita- 
«ione* de^ Greci : le pastorali erano state fira- 
mezzale* da canti ed accouipa^tiau* da stru- 
menti. Nelle fe:>te per le nozze de' due primi 
^ gran duchi di Toscana si era unita la dansa 
col cauto c con ingegnose macchiue per rap- 
presentare diverse favole. Ma in tutti. questi 
spettacoli la musica era stata sempre aoces<* 
soria . Quei primi tentativi erano stati spin- 
ti più oltre da £milio Cavaliere , compo« 
sitore di musica romano , il quale lece rap* 
pre$eats^re due pastorali , iii cui il canto iG« 
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compignb la parola dal priucipio sino al- 
la fine dello speiucolo • Finalmenle Ottavia 

KÌDUCcini scrisse, per esser messe in musi- 
ca f la Dajhs , l'Euridice y che intitolò 

-tragedia .per mosica ^ e T Arianna^ che pas- 
%o per esemplare di questo genere . La aiu- 
lica della Dafne fu composta da Jacopo Pe- 
ri , a da Giallo Gaccini , ì quali misero 
quindi in musica Y Euridice in unione di 
Jacopo Gor^i • L' Euridice venne rappresen- 
tata alla corte di Toscana nelle nozte di 
Varia de^ Medici con Arrigo TV re di Fran* 
eia, nel 1600 • L\Ariai;ina , modulata da 
Claudio Monteverde y comparve stalle scene 
della medesima corte nelle nozze di Cosimo 
de' Medici , figliuolo del gran duca Ferdi- 
nando • Le lettere aveano conservato la me- 

" moria della declamazione > de* Greci : Peri e 
Caccini credettero aver rinvenuta quella de- 
clamazione nel recitativo , die essi unirono 
intimamente alla poesia 9 di modo che nulla 
fosse deir opera parlato . La poesia desti- 
nata ad essere tutta cantata prese allora un 
altro carattere : il poeta fu obbligato a sa- 
crificare la condotta de^ drammi , che di- 
vennero più brevi o più lunghi non secon- 
do r andamento naturale delle passioni « ma 
sècondo la musica richièdea . Nella rappre- 
sentazione deir Euridice c.deli' A^'i^^i^ua si 

videro le decorazioni piìi T«fhe ed incauti.^ 
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trici . Le scene ,* divenute versatili , rappre*. 
sentavano ora il verdeggiare de^ boschi , ora 
r amenità de' giardini , ora V immensitk del 
mare , ora gli orrori dell' EroLo , ora le 
sedi beate degli Elisi • Il poeta dirigea tut- - 
to e soprastava a tutti : ciò che il conte 
Algarolli credea indispensabile per ottenere 
la perfezione dell' opera in musica . Dopo 
questi felici tentativi , Orazio Vecchi da Mo* 
delia , compositore di musica e poeta , fece 
entrare le parli cantate nelle sue farse bur- 
lesche : e queste, divennero la' semente dell* 
opera comica • La gloria deUa scena must-^ 
cale era assicurala ; tutte le corti erano di- 
venute imitatrici di quella di Firenze « Ben 
presto si diede piì^ azione a' drammi , pih 
"varietà al canto : all' unifoime e modesto 
recitativo fu aggiunta la pompa delle arie : 
inventarono i duetti , ed Apostolo Zeno 
portò il drp.mma a quel grado di perfezio^ 
ne , che poteva esso sperare prima che com« 
parissé Metastasìo . 

In mezzo a queste vicende del dramma 
musicale , Giambattista Lulli* di Firenze si 
innalzava sopra i suoi contemporanei 9 
ceva sentire sulla Senna i primi modi Italia* 
ni e formava della musica un' arte tutta 
nuova : ed Alessandro Porpora e Scarlatti 
creavano Tono la nmsica religiosa , V altro 
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quella che dovea rendersi «uUc soeae la d«« 

Jizia (leir età nostra . 

Nel secolo di Leon X tutte le meati 

^ de-r Iialiani erano volte allo stadio dell' a- 
meua Lelteratura e delle belle arti : la filo-»* 
jM>fia era ixiiseiìramente avvolta nel vecchio 
«ajo del Peripatò , senza che vi fosse -chi si 
volgesse a ristorarla , facendosi a vantaggio 
di lei ad interrogare gli arcani della natura* 
JPure V inquieto spirito amano ^ che mai 
non si appaga de^suoi possessi e^ aspira sem- 
pre a nuove conquiste , andava , in questa 
etk «tessa lentamente gittando le fondameli» 
ta della restaurazione di ogni filosofia . Non 
andò guari e Fllalia ebbe profondi natora- 
lìsti 9 anatomica , filosofi j matematici , fra 
quali primeggiano Pier Andrea Mattioli , il 
più celebre de* comentatori di Dioscori de, 
Aadrea Cisalpino, Tilliatre soopriiore della - 

. crreolazione del sangue: Gabriel^ Falloppìo 
che portò il primo lo scalpello anatomico e 
lo sguardo ne' pih reconditi .nascondigli dei 
c<»^ nmàuo e scoprì i muscoli delle man- 
dibiJe , quelli del basso ventre , ove vide 
quanto era sfuggito all' occhio sagacissimo 
éi Vesalio -, ' i condotti tortuosi che mettono 
0apo a) fondo dell' utero , che gli disse 
meati seminari e la jposteritU riconoscenie 

appellò tubo faJHoppiaoo : V Aidrovaudi , elie 
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Buffon chiamò il pili laborioio ed il pi& . 

dotto di tutti i naturalisti : Gianibatisla 
della Porta, il primo che creò il gu&to per 
l6 floienze nator^ e gìtlÀ nelle sue opere i 
Ibndameiiti alle grandi scoperte di Newton* 
Michele Mercaii della miueralogia somma* 
mente benemerito : Bartolommeo fiustaobio^ 
4nmtore dell* anatomia comparata ed autore 
d^ immortali tavole anatomiclie , che furono 
e saranno V ammiraaiwe. di tutte T etk : 
Prospero Alpino chiaro nella medicina del* 
pari che nella botanica: Sautorio Sautorio^ 
le scoperte del quale ampliarono dì nuovo 
grandi conquiste i dom\ai ddParte di goa* 
ri re : Girolamo Cardano , che estese (quelli- 
della geometria 4» dell'algebra, e disse non^* 
' esser P acqua un elemento primitivo t co» 
che segnò sentiero che ^eguir dòveauo i chi* 
mici moderni: Niccola Tartalea , iaveuior^i 
deUe fbrmole pep là soluzione dèil^ equazie- 
ni di terzo grado , che ritengono il nome di 
Cardano 9 e che Montula dice doversi xper 
equità appellare le formele di Tartalea #. * 

Questi preclari inqeijni aveano in qualche-' 
maniera diradala la profonda^caligiue) onde era^ 
coperto il Wto della g«m madre aulica^, quan^. 
do comparve Galileo Galilei ^ discuoio 
ninno fuorché della natura , della geometri» 
e di sò .stesso , e maestro di nuova amplissima^ 
sauoU non italica solamente ma em*opea ^ 
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Prendendo per gnida le matematiche e 
le osservazioni , qae$to iommo ingegno , 
giovine ancora, vide la fecondità e V utilità 
delle oscìUaùoni de' pendoli , e néXe misure 
delie altezze e nelle cose musiche , astrono- 
^ miche , geografiche , ed appresso ne fece 
. oso negli orologi , di che poi tanto grado 
gli seppero gli sperimenUtori de' tempi se* 
gaenti . Indi avanzandosi e studiando le o-* 
pere de' matematici maggiori , rilrovò la bi- 
lancia idròsUtica : disse inaudite cose intor* 
no al centro di gravita , sul moto e sulla 
discesa de' gravi 9 sulla misura della cicloide, 
sul termometro , sul peso dell' aria e sul ha* 
rometro che poi Torricelli portò ad effetto. 
Compose assai macchine e scrisse di archi- 
tettura civile e militare ^ di gnomonica , e 
del suono e della voce e de' colori e del ffus-» 
so e riflusso del mare e della composizione 
del continuo e del moto degli animali . In- 
ventò il compasso di proporsione y sciolse 
nuovi problemi sulla scienza del moto , rin- 
venne il segreto di armare la palamita e 
venderla idonea a sostenere pesi >eent6 volte 
ma^'giori clic disarmala , compose il micro^ 
scopio ed il telescopiche vide la luna e mi-^ 
suro i suoi mónti e le sue valli ed ^osservò 
gli altri fenomeni di quél pianeta e con- 
ghielluiò i suoi abit'ìlori , scoperse nelle ne- 
bulose e nella gallasia innumerabili stelle 
» 
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non conosciuie dinnanzi , e le quattro Lune 
ehe si aggirano intorno a Giove, ne diviaò 
le apparenze , le oscurazioni , ne descrisse 
le tavole , ne usò per determinare le longi- 
tudini, e per la perfezione della geografia e 
della nautica e le nominò stelle medicee ad 
onore di quella famiglia benefica , che per 
tanti aiuti prestati alle scienze meritava di 
vedere scrilto il suo nome con caratteri eter- 
ni ne' cieli . laslancahile nelle sue osserva- 
zioni , vide egli pure Saturno tergemino o 
accompagnato da due satelliti , che furono 
poi ricoiiosciuti per Y anello veduto da' po- 
steri I i quali videro pure i cinque pianeti 
eompagni di Saturno che il Galileo non ebbQ 
agio di vedere . Ma osservò egli e Marte più 
vivace di Giove aggirarsi intorno al Sole , e 
Venere ora falcata » ora dimezzarla e poi 
rotonda ed emulatrice della Luna , e le fasi 
di Mercurio simUi a quelle di Venere , e 
scoperse le macchie solari e le mostrò agli 
accademici Lincei ed agli altri amici , on- 
de smentire lo Scheiuero avido della gloria 
di tanto sooprimeuta. Meditò sulla stabiliti 
dei sole nel centro del nastro sistema pla- 
netario e sul xnolo diurno della nostra terra 
intorno a se stessa e sull'annuo intorno a 

lui j il quale sistema > già vecchio più de* 

tempi di Nmna e di Pitagora e fatto poi 
l^ioviae dui Coperniga ) gU parve bello > e 
iTlt tPitaVu IV 3a 

I 
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' Io divalgò nella sua scuola e tra «noi Lia« . 

Cei . Dalia tìsica celeste , diòccsc alla terre* 
na I ed oltre le cose già dette di sopra ^ su* 
però qualunque degli aniichi nell'idrostatica 
e neir idraulica , ed insegnò gli assiomi mag- 
giori deh' arte più grandi inaiemaiici del« 
V Europa . Uno di questi ^ imparziale am- 
miralore del merito degP Italiani , sebbene 
francese , giunse a dire che il Galilei non 
fu meno celebre neir astronomia Che nella 
' meccanica : che anzi non vi abbisognava 
tanto ingegno per indiriz^are un telescopio 
verso il cielo e larvi le sue grandi scoper* 
te , qnanto per- conoscere le leggi della na- 
tura , nella caduta de^ corpi, e la specie di 
curva che descrivon cadendo obbliquamentey 
e la soluzione di altri problemi meccanici 
concernenti la musica , V ottica , la diottri* 
ca , la catottrica, e tutti i diversi rami della 
fisica che trattò con tanta sagacita • 

Pili valorosi Italiani andarono sulle trac- 
ce del sommo maestro ed ancora pili oltre. 
Furono IVa i. più chiari Benedetto Castelli 9 
Flaminio Michelint e Bonaventnra Cavalie* 
ri , il qirale nella domestichezza col Castelli 
e co^ lumi del Galilei meditò e scrisse la 
' geometria de^r mrf/W5f friVi , che fu il fonda* 
mento di quei strepitosi cwleoli Leibnizia- 
ni e Newtoniani , i quali fecero quasi di* 

ipenticara l'antica ^eòinetria con la scoper« 

/ ^ 
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Ift ) |>er COSI dire , di nuovo mondo inoo- 
gtiìto , da CUI 8t raccolsero ricchf^zze immen- 
se : Evano;(^ìisfa Torricelli , iiip;pgno sovra- 
no , c]ie ebbe infinita }ode nell' invenzione 
del barometro : Domenico Cassini , che re- 
cò in Francia le doUime del Galilei, ed 
insegnò a quella doija nazione a meglio co- 
noscere le vie de* cieK : Vincenzo Vivi ani , 
grandissimo geometra , illuslre per le sue 
divinazioni su i libri perduti de' due antic&i 
geometri Artsteo ed «ApcJlonio : Alfonso Bo- 
relli, napoletano, il quale innanzi air acca- 
demia del Cimento ed alla presenza de^ 
principi Medicei , vaghissimi della Buona fi- 
losofia , gittò i fondamenti della nuoVa fisi- 
ca sperimentale con le sue meditazioni e 
prove ingegnose suDe attrasioni e ripulsióni 
de' corpi nuotanti , sulV abbassamento o in- 
nalzamento del mercurio nel barometro se- 
condo la maggiore 0 minore altezza delFa- 
^ ria e de' luoghi , sn-i nuovi strumenti snoi 
per misurare il peso deir aria , suir ampli- 
ficazione del barometro^ sulla forza della 
percossa 9 su i projetti ^ sul nuovo anello o 
sistema di Saturno e sopra altri argomenti 
astronomici, chimici, medici, anatomici , 
idrostatici , meccanici in gran copia • Te- 
stimoni di questi amplissimi studi furono le 
sue scritture delF Euclide restituito, dell' A- 

polloiùo ed Arcbimede oomentati ed agev<H 
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lati , e della maggior parte dell' esperidi» 
deir accademia del Cimento , e sopra altre 
gravi dottrine , che furouo come prodromi 
al maggiore trattalo del Moto degli Jnim&* 
li\ libro, del quale Ermanno Boerave ebbe 
a dire , che a medico privo della luce di 
tanto elaboiaia td inconiparabile opera do- 
Tea giacer ndle tenebre. JL^ Accademia del 
Cimento , da' Medici ideata e costituita su i 
fondamenti dd sommo Galilei , prima delle 
società reali e scientiliclie di Londra, di Pa- , 
rigi , e di qualunque altra di Europa , e 
preceduta solo da quelle del Telesio e de' 
Lincei di Roma, ebbe nelle faticlit: del Bo- 
relli i maggiori alimenti . Borelli fu accom- 
pagnato ncir utile impresa da nobilissima 
scbicra di preclari ingegni , fra quali , oltre 
Vinc&enzo Viviani, di cui abbiamo parlato, 
erano e Paolo e Candido del Buono > Ales- • 
Sandro Segni , Lorenzo MagaloUi , Antonio 
Oliva, Alessandro Marsili, Carlo Rinaldi- 
m\ j Nicrfà Stenone , Francesco Redi , Alcs- 
aandro Marcbetti . Noi daremo fine a que- 
lla no^ra escursione facendo osservare, che 
Galilei sccìopriva il cielo e la natura in 
Italia, mentre Bacone piantava f albero en- 
ciclopedico sulle sponde del Tamigi , e Re- 
nato Cartesio meditava sulla Senna e sol 
Baltico poemi filosofici , scritti co* caratteri 
^^ani della geomeuiai e dell' al^ebia • Ca« 
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ù la filosofia era già sorta in Italia a vita 
novella » quando/ ueiringhillerra &i formava* 
no appena i primi voti per la saa restaura- 

' zlone , c quando nella Francia correvano 
ancora le menti dietro a' sogni di una ìms* 
magi nazione dispotica dell^ Universo , la qua* 
le dovea guidarle allo scuoprimento del ve- 
ro 9 dopo nuovi errori piìi ingegnosi ma nov 
perciò men gravi di c[uelli di Àrbtotele e 
de' suoi seguaci • 

Guerra per la sueeessione di Spagna.» 
Sorpresa di Cremona* 

UEoropa voleva involare al duca d''^^^ 

Anp;ìò , nipote di Lodovico XIV , la ricca 
successione alla quale era stato da Carlo II 
duamato-, e di cui avèà gik preso possesso 
sotto il nome di Filippo T .' Perciò le pos* 
fiessioni spagnuole in Italia dovettero divenir 
nuovamente il teatro della guerra* U papa^ 
il duca di Mantova , la repubblica di Ge- 
nova inchina vano per Filippo V e per la ; 
Francia : Venezia y Parma , Toscana desi'» 
deravano s<ittrarsi , con la neutralitii , al 
flabello della guerra . Il duca di Savoia , 
già suocero del duca di Borgogna , altro 
non attendea che il 'màtriroobiò della sua 
ficcouda figlia col re dì Spagna , p^r tradì» 

. le due corone . Venezia » la posi^iouQ 
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deUa ^ftle esponeva di vantaggio il terrtto* 
rio a^ primi movioieQti de^ belligeranti , ar- 
mò veutiqualtromila • uomioi per farlo ri- 
apettare. Con questa misura insufficiente e 
che facea manifesta timida circospezione y 
scontentò eila le due parli e non riuscì ad 
evitare il male che temea • U principe £a* • 
genio violò il territorio veneziano t e secon* 
dato da' tradimenti del duca di Savoia e 
dagF intrighi della sua iiglìuola duchessa di 
Borgogna , venne in Lombardia a respinge- 
re Caiiaat , ed a battere il prosuuiuoso 
'Villeroi • 

AoDo La sorpresa di Cremona fu nno de*fat- 

ti più singolari di questa guerra , il <{uale 
sarà glorioso per T ardimento e V attiviti 
del principe Eugenio ed il valore de^ Fran- 
* eesi . Secondato da un prete , appellato 
SozmIoIì 9 rettore di una chiesa viciijo alle 
mura ^ e la cui caaa cuoprlva antico acqui- 
dotto, Eugenio introdusse quattrocento gra- 
nalieri in Crernoua ove "Villcroi si ripo- 
sava • Egli stesso dovea presentarci ad una 
porta designata., ed avea fatto marciàrie un 
cuipu di cavalleria che dovea pKudcie de- 
bole ponte forlìiicato sul Po . 1*|4ito facea 
sperare felice la, riuscita di disposizioni oos\ 
bea coinbfu.'ite . Già il governatore sp;t^uuo- 
lo « accorso al primo, rumore , era statone* 
^so ) e già eran prigionieri. \iUeroi pt- 
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Mcchi ufisiali : ma rolle fortuna obe qb 

reggimento , il quale in quel giorno dovea 
e&ser pa&saio iu rassegna di gran mattino , 
si trovasse pronto a combattere ^ e eominciò 
infatti a ^ spingere gì* imperiali . Per altro 
sinistro accidente 9 le truppe die doveauo 
impadronirsi del ponte i ingannarono nd ^ 
cammino , ed arrivarono solamente quando^ 
al segno di cUT cwmi\ i Francesi l'avean gik 
rotto • Eugenio vedendosi assalito da tuttn 
la guarnigione coir ultimo furore , prese il 
partilo di rilirai'si . R' cò egji seco prigio- . 
9iero ViUer^i » e iu detto avere i Francesi 
in tal congentura tutto guadagnato 9 awe* 
gnacliè aveano salvalo Cremona e perduto 
il kuo capitan generale* 

// duca di f^endóme in Italia » BaLUij^lia 

di Cassoièo 

Questo avvenimento fece dare il cornane 
do delle truppe al duca di Yeudòme v U 
quale avrebbe porti^to la guerra in Austria 
per il Tirolo , se la defezione del duca di Anno 
Savoia non V avesse rickiamalo pel Piemon* 
te , ove egli auadà a punire quet prinoipe 
della sua dislealtà . Eugenio , rinviato dalla 
.Germania in soccorso del duca di Savoia , ' ' 
si avanzò- fino a Cassano suir Adda ^ ove 
incontrò il suo emolo • Ne segui 



Digitized by Google 



356 

è 

AnogiornsU yi^nente disputata 9 nella quale 

.'7^^ Eugenio ferito , cedette il campo di batta- 
glia, a' FranceM. 

// Milanese ed il Mantovano occupati 
* dagV Imperiali « 

Di gik la superiori 9 che avea preso 
Vendome » atteirìva i Veneziani : gik eglino 
MmanieaTano agli altri Slati i loro timori 
di vedere distrutta la loro indipendenza : ma 

;igo6la perdita della sola battaglia di Ramilies 
. fece eangiar la fortuna a mite la Francia e 
la Spagna mlPorlo della rovina, VendAme 
fu richiamato in Francia : Marsin , che gli 
auocem » obbligato di eseguire 9 con tra il 
ino proprio sentimento , un sistema di caoH 
pagna formato a Versailles, fu disfallo e fp-' 
rito innanzi Torino , come pure il duca dì 
Orleans che sérriTa sotto di lui : e la 
dha del Piemonte divenne inevitabile. Stret- 
to da tutte le parti , Lodovico XIV credet- 

1^07 ^ diminuire le sue angustie rinunziando e« 
gli slesso a mantenere la guerra in Lombar- 
dia 9 e r abbandonò imperatore . II Mi- 
lanese ed il /Mantovano, di cui il duca , ' 
Ferdinando Carlo Gonzaga , moA poco do- 
po di dolore e senza figliuoli , furono riuni- 
.ti al dominio imperiale * 11 Monferrato, ^« 
lessaudria, la Xiomellina, la Vallesia ri* ^ 
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conip«Dsar<mo Si daca di Savoia del suo tra- 
dimento • Il principe Eugenio iaviò uq di- 
slaccameoto'dei suo esercito a ioltometlerft 
il regno di Dapoli • 

Guerra degC Imperiati al papa • 

Monlre clie Lodovico XIV ed il suo ni-Aima ' 
potè piegavano iuuaazi agi' Imperiali , Cle-^iyo^ 
mente XI fulmuiè' cantra loro le ceiume 

eccleslasliclie , per forzarli a rispettare i 
ducati di Parma e di Piacenza. L'impera^ 
.tore rispose sequestrando le rendite della 
Chiesa , occupando Comacchio come feudo 
imperiale , e facendo intimare al duca di 
Parma di prendere. Tinrestitura da lui de* 
suoi siali , che furon dichiarati dipendenti 
dal ducalo di Milano . Misme cosi violenti 
mossero il papa alla resisleoKa • Il santo 
Padre mise in piedi ^ veniimila nomini eir*-" 
ca f ed osò sostenere una lotta ineguale so- 
pra promesse di soccorsi ' che , la Francia e 
' la Spagna gli diedero, e che non esegui-* 
ron mai • GÌ' imperiali si stabilirono nel 
Bolognese e nél Fm'arese : passarono , co;;> 
mòdamente ed in buoni <{uarti€rl , il rigo- 
roso inverno del 1709, che agghiacciò i 
piìt gran iiumi, come il Po e perfino le 
lagune di Venezia: cosa inadita e di cui 
non era esempio a memoria d' uomo • AUf 
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prìmaTera, il papa vedendosi minacciato di 
nao^e ostìlitìi,. piego ìa iaccia al torrente ^ 
e tratto hi pace ! le ostilità cessarono : ma 
i diritti su' feudi occupali restarono in lìti- 
' ^o • Con nn articolo segreto , Clemente Xl| 
dopo lunghi dibattimenti 9 s^ impegnò a ri* 
conoscere T arciduca per re di Spagna . Le 
due corone appalesarono violento ed ingiù* 
•to malcontento in occasione di questo trat« 
tato : come se il papa fosse stalo obbligalo 
a sacrificare lo Sialo ideila Chiesa aMoro 
interèssi 9 o che egli av^esse avuto pih mezxl 
di resistere air imperatore che diie gran re* 
limognit i ^uali , padroni della meta deiritalia» 
17.10 80 Tareano lasciata involare . Del resto, TI* 
talia liberata- da* furori ilelta guerra , risenù 
pure tutto il peso di quel flagello con le 
contribuzioni phe V imperatore impose. Il 
bisogno di danaro decise anche questo prin- 
cipe a vendere il ducato della Mirandola , 
che egli avea dichiaralo confiscato alla casa 
Pico: ed il. duca di Modena n^ ebbe rinvesti- 
tura , pagando enormi somme , che si fecero 
ascendere a piìi di dugentomila doppie. 

J^aee di Utrecht e swi. effetti in Italia. 

^ .Ma la morte dell' imperatore cangiò itn* 
prowtsament# la politica dell* Europa • Il 
|tto fi at^Uo y r arciduca Carlo ^ il ^uale prò* 
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tencle^ la corona di Spagna 9 dovette rlnan- 
ziarla per assidersi sul ir ouo imperiale . Con 
la pace di Ulreclit , il duca di Savoia ricu- 
però tutti i auot Slati : Filippo gli cedette 
il regno di Sicilia, ed inoltre T Riedita del-'Anos 
la corona dk Spagna fu a lui assicurata sn^^^^ 
mancanza di iSgli maschi della casa Spa« 
gnuola . Qu( slo accomodo fu malamente ac- 
colto dalla cprte di Vienna. Forse per il 
dispetto che 1^ cagionò , V imperatore ven- 
dette a' Genovesi , per sci milioni , il Mar- * 
chesato di Finale y che y dopo T acquisto 
della Sicilia y era sonunamenté conveniente 
al duca di Savoia ^ il quale V avrebbe pa- 
gato anche a più caro prezzo • U imperato* 
re avvisò pure per qualche tempo continuar 
solo la guerra: ma finalmente aderì alla 
pace generale , ed acquistò i ducati di Mi* 
lano e di Mantova ed il regno di Napoli • 

yenezia ritorna in guerra con la Porta* 
Tenta(Ì9Ì di Alberoni in Italia* 

I Veneziani aveano avuto poca parte 
al trattato di Utrecht. La loro neulralitk iji^ 
era dispiaciuta egualmente à tutti : 6 sicco* 

me essi non aveano potuto farla rispcitare 
con esattezza y sì cominciò a credere che la 
loro sa^gesza, cosi vantatji > ascondeva i 
siuton^i ili comiuciaU decctdeu^a^ iolto Ic^ 
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forine della moderazione. Fa aÙora mani* 
festo che si poteva fare la pace e la guerra 

.in Italia seuza di essi e loro malgrado : e 
che Venezia era una potenza di second^ or-' 
dine incapace di resistere^ alle grandi mo- 
narchie . 

Questa opinione erasi di volgala lino in • 
Torchia . La Pofta credelle i Veneziani co- 
si dtboli da poi ere essere impunemente in- 
giusta a loro riguardo : ed in questa sen* 
lenza fermata , si apparecchiò a toglier loro 
quanto era stata obbligala a loro cedere nel- 
r ultima guerra . I Veneziani riposavano si* 
* «uri sulla fede dé^ trattati , quando furono 
sorpresi dal nemico . Perderono eglino qua- 
si senza resistenza le principali citta della 
llorea : la barbarie con la quale i Turchi 
trattavano le loro conquiste , sparse da per 

Anno tutto il terrore e lo scoraggiamento . La . 

>7>^^lega9 che allora conchiosero con Carlo VI, 
.restituì la speranza Veneziani e gU anim^ 
a nuovi sforzi , 

^ L' imperatore Carlo VI sentiva il biso- 
gno di attendere alle cose d^ Italia ^ ove tut- 
ti gli Slati rraiio malcouUnii di dominazione 
Straniera f ed ove Alberoni , pervenuto dal- 
la cura di un villaggio alvministero di Spa- 
gna ) nudriva con singolare destrezza i ger- 
mi della discordia . Aveva egli trattato le 

Bozze di Filippo V con la seconda moglie 
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di ^uel Dionai:ca Elisabetta Farnese , figlia 
unica del daca Eduardo II , ed erede pre- 
suntiva (li Panna e Piaccnz.a , dopo i due 
suoi zìi • Francesco ed Antonio , la sa iute 
de^ quali non lasciava vSperanza di posterità • 
Le medesime cai^ioni laccano maniiV^la 1 c- 
atinzione probabile de' Medici in Toìicaaa 
e la principessa di Parma , discendente da 
Margherita de' Medici , figliuola di Cosimo II 
e moglie del duca Eduardo I j portava al^ 
tresi , a questo titolo , le sue pretensioni al* 
r ereditai del gran ducato • 

Queste circostanze e le mire audaci di 
Alberoni avvicinarono P imperatore a' Vene* • 
«ani . Si obbligò e^li a difenderli centra i 
Turchi , ed eglino j^ìi garantirono i <noi 
Stati in Italia « Per eflèUo di questo tratta- 
to ebbero eglino truppe dalla Germania che 
inv iarono iu difesa di Corlù . Il papa si iip- 
palesò ohre modo premuroso di secondarli t 
ed Alberoni > che aspirava alla porpora , e 
che avea formato disLigni suiriialii 
li non erano ancora maturi , e de' quali la 
morte di Lodovico XIV Venne a sturbare le 
prime basi , si cattivò la benevolenza del 
papa , .offrendo di unire la marina spagnno- 
la a quella della repubblica veneta . Queste 
felici circoàtanze assicin ;uono la liberazione ^^n,, 
di Corfù^ che i Turchi abbandonarono do- j 716 

po la perdiu di gran ^attaglia navale^ da- 

' St. d' Italia lY 3* 
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U nA eaoale ttt&so di queir ìsola . Le arii^ 
4i Cesare erano aaelie più felteì ia Unghe- 
ria , ove la vittoria di Pelerwaradino e la 
conquista idi Xemi^Avar rendeano il .principe 
Anno Eugenio il terrore degli OttonnaBÌ • La Por* 
1717 ta stanca di laiilo perdile oflcn condizioni 
di pace che gli alleati Q,on credettero dove« 
fe «ascoltare: e si apri una nuova campagna 
la quale fu più gloriosa della precedente . I 
felici successi de' Veneziani in Dalmazia ^ c 
Belgrado conquistata dal principe Eugenio • 
^rometleano agH alleati il vantaggio di det- 
tare 1^ p.o^e all^ imperio ottomano , allorch,« 
AU^ro^ I /rivestito dell^ porpora e nulla a- 
vendo piU a temere o sperare dal papa , ri- 
volse tutjte lefor^e fìtUn Spagna coatia T im- 
peratore « I sao{ primi ^o^pt fiuron diretti 
centra la Sardegna : V isola fu sotto;neói!9^ 
j^ou singolare rapidità 

la Marea • 

Clemente XI 9 indegnamente ingannato, 

proruppe in minacce, ed avrebbe spogliato 
r audcice miuistro delia porpora ^ se 1109 
fosse stato distolto dal sacro collegto. I Ve» 
nexiani non cì.uìo ?ntMi furiosi vedendo Tìua- 
. poratore deciso a sacriiicare il frutto del- 
h s^e vigorie al bisogno di vendicarsi della 
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j^agna • Gl^ indirizzarono eglino le piU enei^ 

giche rappresentanze , che inviarono pure 
agli altri principi di Europa ^ su' mali che 
le loro determinazioni recavano erislia* 
nìA • Cleitiente XI scrisse dal canto suo a 
Filippo V lettere in forma di i^rove cosi 
premurose che , se non^ fossero quelle per- 
tenute in mano di Alberoni , avrebbero po- 
tuto scuotere la coscienza timorata del re • 
Tutto fu inutile : per T intervenzione della 
Francia e dell*Iugbilterra ai apri ilcongres* 
io di Passarowitz . La pace , in quel con- 
gresso eonchiusa , impose Veneziani V oh^ 
bligo di rinunziare la Morea : in cambio di 
chq eslese le possessioni venete nella Dal- 
mazia e neir Albania V assicura alla repub- 
blica -Butrinto e le altre sue* conquiste c 
preci puaiiicule le isole di Cerigo e di Ceri got- 
to • Questa pace svantaggiosa produsse poco 
entusiasmo in Venezia • Le perdite che essa 
cagionava alla repubblica ftiiono rcadute 
più gravi da spaventevole acciden-te . I ful- 
mini fecero saltare in Corfù tre grandi ma- 
gazziiii di polvere : la citta fu rovesci a Ui da 
cima a ibndo : crollarono in parte i basiio- 
ni : peri molta gente , e fra gli altri il ca«i 
pitau geuerale Pùam.« 
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Vlliorio Amedeo acquista li Sur dentici 19. 

vece della Sicilia • 

Dopo la conquista della Sardegna ^ Al- 
beroni , ciie si atteudca con iaquicliidine ia 
Italia, assafi improvvisàmente la Sicilia con 
gran sorpresa ii Vittorio Amedeo , che non 
perlauto si credeile, segretameatQ 9 di accor- 
do col ministro spagnuolo. 

Carlo VI , in questo tempo stesso trat- 
tava con r Inghilterra e la Francia. Le basi 
del ti*aitato furono clic acquistereUie la Si-* 
ciiia in cambio della Sardegna, la qaale sa^ 
rebbe ceduta al duca di Savoia , col titolo 
di re: che si darebbe V investitura di Par- 
ma e della Toscana alP infante D. Carlo, 
figliuolo della regina di Spagna , Elisabet- 
ta Farnese : che Carlo riconoscerebbe Filip- 
po V, e la lega dichiarerebbe la guerra a 
quel monarca , se ricusasse di accedere a 
queste condizioni • Alberoni oppose al peri- 
colo- che lo minacciava le armi della poli- 
tica piìi ardita e più accorta . Mosse egli il 
malcoiit! nio in Francia, in Inghilterra , in 
Ungheria: guadagnò e riani nel fondo, del 
keltentrione Carlo XII e Pietro il Grande : 
pòrlò i suoi intrighi per Uno in Turchia . La 
fortuna deluse tutti i suoi audaci computi. 
Le cospirazioni ordite fnrono tronche sul na- 
iiccie : Carlo lu uggisg sUl' assedio di 
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J^r^derickstadt: il reggente di Francia ^ mi* A uno 
nacciando il suo cugino di maovergli guer- ^7^9 

ra , ed il duca di Parma , facendo operare 
la regiiia sua nipote , olteunero la dimissio« 
ne di Alberoni il quale rifuggi in Italia ; e 
Filippo àouoscrisse il iTutlato pFoposlogli, 

D* Carlo è ricoìio:>ciuio duca di Parma e 

Piacenza. 

AuLou Francesco , ultimo de' Farnesi , 1327 
«ra pervefìulo al irono ducale di Parma • 
Nou si atlendeano figliuoli dalle sue nozze 
toa una principerà di Modena . Per asbi- 
curarsi delia sua eredita , la casa de^ Sorbo* 
^ ni prese delle precauzioni clie ferirono la 1723 
digiiilU imperiale , e dall' ua canto e dallj 
altro tutto facéa temere vicino il ritorno del^ 
le ostilità • La comparsa degli Austrìaci in 
Lombardia obbligò il grau duca di Toscana 
a prendere V investitura* imperiale per lo , 
Stato di Siena 9 e di negate agli Spn^iiuoli 
r ingresso ne' suoi Siati. Frattanto , --il duca 
di Parma fini di vivere 9 e gP imperiali eu- ' ^ 
^ trarono in quel ducato , protestando che lo 
darebbero nelle mani di D. Carlo se la du- 
chessa non era incinta • Ma ^fu tosto rÌcono« 
scinta insussistente la speranza di gravìdan^ 
za; gl imperiali si ritirano dal ducato di Par- 
ma, e r infante D. Carlo viene in Italia it 
raccogliere la 6ua eredità . . 



V 



Digitized by Coogle 



366 

• • 

ViUorio Amedeo II risegna la Corona* 

è iruiio ili prigione • 

la seno alla pace, che qaeste .disposi* 
zioni proccuravano air Italia , Vittorio Amcf- 

deo 9 il quale 9 disbasia to del mondo o per 
al Ire segrete cagioni, sulle quali ogaano fece 
lé^ sue conghietture, avea ceduto fin dalP an- 
no precedente i suoi SlaLÌ a suo figlio Carlo 
Emmanuele III , vivea nella solitudine a Chatu^ 
beri con la contessa di Sansebastiauo e di 
Sorariiariva , da esso segretarneule sposata • 
^ Air improvviso volle egli ritornare nel Pie- 
monte ^ pretendendo che V aria di Gbamberì 
■non convenisse alla sua salute . Lk , secondo 
alcuni Storici , tormentato dal bisogno di 
comandare, volle riprendere Io scettro, ordì 
oscure trarnj , guadagnò F animo di alcuni 
nuziali j e , vicino a detronizzare il suo fi- 
gliuolo, ìoì$e questi nella trista tiecessitk di 
dar (Ine a ffuclle raaccliinazioni privando 
. suo padre delia liberti . Secondo altri , vec- 
chio ministro , il qitale godea ' la fiducia di 
Carlo Emmanuele ed il ^uale temea clie Vit- 
torio Amedeo , da cui egli non era amato , 
non inducesse suo figlio ad allontanarlo dal 
suo ministero, prevenne F animo del giovine 
monarca > gì' ispirò gravi sospetti , V assali 
in. fine con tante denunzie, che gli strappò 
r ordine dell' arresto del vecchio re . Qu«l, 



Digitized by 



36; 

principe fa preso neHa noUe e con molu 

violenza : fu diviso dalla sua consorte , che 
gli fa quindi restituita , e fu strettamente 
guardato nel castello di Rivoli , ove iùoA 
Tanno seguente, 1732, di dolore a lui ca- 
gionato dalli piigioaia « Del resto > si con« 
viet^e che Carlo £mmanuele fosse principe 
dolce e paciilco , e clic fa uopo dire o che 
egli fossetta lo accortamente icganuato o che 
suo padre si fosse egli stesso gravemente com« 
promesso , perchè suo lìglio si delerminassè 
ad un alto di rigore, che la posterità non 
saprebbe perdonargli « 

V - h 

Ribellione della Corsica conira i Genovesi* 

In questi anni medesimi i Genovesi rac- 
coglievano i frutti della durezza con la quale 
governavano la Corsica , Covava da lungo 
tempo ampio fuoco sotto ceneri ingannevoli: 
se quelli destinali dalla repubblica al res^gi- 
' mento dell' isola non fossero stati accecati 
da libidine di potere , sarebbe stato loro fa- 
cile di scorgerne le prime scintille. Ma era 
fra essi una fazione di giovani la quale prc'^ 
tendea poter reprìmere e condurre quel po- 
polo irascibile, violento , vendicativo con la 
sola forza del terrore • £ la punizione di un 
soldato per leggiera colpa , e le vessazioni 
*u«ate coutia un vecchio cui mancavano due 



4oldi p«*r compiere la sua ta^ssa^ furono co- 
me le picciole scintille che cagionarono Te- 
fiplosioue di violento incendio. I Corsi ^ ai 
quali la repubblica avea toltou-le armi, ma 
aon le passioni che le suppliscono, conver- 
tirono in strumento di distruzione * quanto 
cadde loro nelle mani : ed atterrarono gli 
arsenali 5 ove vanà^ prudenza avea radunala 
numerose armi che attendevano 1* ora del- 
la vendeua. Corsero eglino ad attaccar Ba- 
stìa* Si pervenne ad allontanarli a forza 
di promesse ; ma non si Xece alcun diritto 
alle loro dogIian;&e : uno d^^' loro capi fu ar- 
restato e dannato a morte . Il desiderio di 
vendicarlo rese la guerra pih viva • I Corsi 
non si limitarono a combattere il nemico , 
ma fecero pure echeggiare l'Europa delle lo- 
^ ro doglianze • I Genovesi dal canto loro iu- 
Anoovocarono T aiuto dell' imperatore. Dopo ave- 
^7^^ re ivi perduto parecchi corpi 'molto conside- 
rabili, r imperatore ordinò al principe Lo» 
dovico di Vitlemberga, incaricato di quella 
spedizione ^ di usare le vie della dolcezza • 
la conseguenza, il principe trattò un acco- 
modo co' capi deir insurrezione , Lodovico 
Giafferi ed Andrea Ciaccaldi , e li riconciliò 
con la repubblica , a condizioni onorevoli e 
vantagf^iose, delle quali diede garantia in 
Bome dell' imj^ratore . Ma quando i deputati 
Corsi furono in Genova , ivi rianovacfl 
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ì lort om.iggi di fedekà , il Governo , «otta 
pretesto che le condizioni della ps^cificazionir 
fossero state gik riolate nell'isola, li fec6 

arrostare . Questa conculcazione della fjde * 
pubblica irritò T imperatore , clie impose ai 
Genovesi la libertà de^etenuti . Ma Toltrag'* 
gio restò impresso nel cuore de' Corsi , i 
quali perdettero per sempre ogni fiducia nel- ''^ 
la fede de' Genovesi , ed il loro odio , di- 
vcnuto irreconciliabile , preparò ^Vi avveni- 
menti che fece passare la loro isola solti^ , 
la dominazione «della Francia. 

i 

Ifuovn guerra fra P imperio e la casa di 
Borbone 9 in Italia . D. Carlo passa 
al trono di Napoli. 

K ùltimo trattato avea assopita nonAcva 
spenta la guerra in Italia . L' imperatore ^7^^ 
cercava tutte le occasioni di accrescere ivi 
la sua potenza con la riuniooo , al suo ào" 
minio , de'piccoli feudi vacanti . Riteneva e- 
gli ancora il feudo di Vigevano pronv^sso al 
duca di Savoia. Leeoni dì spagna, di Fran- 
cia e di Torino , si collegarono col maggiore 
segreto per reprimere le sue pretensioni . Pri- 
ma che il loro nemico fosse nello slato di 
resistere, gli Spagnuoli invasero le due Si- 
cilie , ed i Francesi ed i Piemontesi assali- - 
. ' rouo la L<)mbai:dia , ìoUq . U coqi^d<^ àol 
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T^ecluo tturesciallo di Villars, èhe iri ter-^ 

minò la sua lunga e gloriosa carriera , 
'Anno La .battaglia di Parma e di Gua&lalla, 
'7^4beoohè Tivameate disputata ^ assi<2uraronor la 
H^erioritk alle armi dogli alleali . Rimaneva 
fole a prender Mantova , per compiere T e* 
tpulsi<me degr imperiali • Ma la politica cìr- 
ty35 cospella del cardin<il di Fleuri , proflllò di 
cpei vantaggi per indurre T imperatore a ri« 
eevere ana 'pace, che egK dovè' rinyeiiìre 
ranlaggiosta . Cedeva egli le Due Sicilie a 
D. Carlo, ed acquistava Parma e Piacenza 
' per essere riunite al Milanese: inoUre la To« 
fcana passava al &ca di Lorena y in cam* 
bio dei suo ducato, che diveniva rassegna- 
mento del re Stanislao* E finalmente, in vece 
del ducato di Milano promesso al re di Sar- 
degna, questo principe oUeneva diversi pie-, 
cioli feudi su' coniint dello Stato di Genova, 
* «d a sua elezione ^ due de^ tre distretti di Vi- 
gevano 5 Tortona e Novara . Egli dolevasi 
invano , come invano si dolevano i principi 
Spagnuoli della condotta ingannevole del car- 
dinal di Fleuri in tutto (questo grave ail'are. 
il cardinale firmò la pace ed i piùt deboli 
fiirono obbligati a ricevere la l'ugge. Il duca 
di Modena rientrò nel suo Stato, che era 
Stato costretto ad abbandonare durante la 
|iierra« L^ ioaperatore cedette al papa, ailo- 
94 Clcmenie XII , il picciolo Suio di G^* 



Digitized by 



e Roneiglione • Lanciando Pam* , c^U 

Spagiiuoli spogliarono il palazzo di tutte le . 
xiccUezze elle i i^araesi aveaoo la raccolte ^ 
e jche di .dil^iUo appartejaevano agli eredi di 

Elisabetta . 

L'anno seguente la morte, di Ijian Ca-Ànno 
•trae, ulUmo de' Medici, assicurò al dor'?^ 
ca di Lorena il godinienlo di ijuelle belle 
coutrade . Jc^'iieuxe accolse il suo nuovo pari 
droae sen^a alcooa resistenza , .aoa non aenr* 
za volgere un ultimo sguardo di dolore sul<« 
la tomba degli aaiichi suoi piincipi Qjude a 
tanta prosperità era salita • 

Il re Teodoro in Corsicm» 

Mentre F Italia vedeva i suoi Stati pa»» 

sarà nelle mani di principi stranieri , V isola 
di Corsica diede per ^Mcuu tempo uno spet- 
tacolo del medesimo genere ma più straordi- 
nario. I Corsi si erano Tanno avanti dicbia- 
rati indipendenti sotu> la protezione deli^im- 
nuiculata Concezione , quando un legno ingle^ 
se condusse nella loroi^oia un incognito, ve- 
stito alla fraoicese , pioè a dire con cappeU 
}o, parruciea,' bastone e spada. Sbarcò egU 
con ulcuui iiliziali e picciolo seguito di la- 
pùliari p A bordo del suo legume , aveva egli 
^eeo dieci cannoni , quattromila fucili , diver* 
j^rovvjgioui , c^ualcbc j>oco di àiku^ii^ : jJior 
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* ttetléva yìciùì pih forti decorsi • I -Com 

credcUeio vedere il loro snlvalore : 1' inco- 
gnito fu accollo fra le acclutuazioui di tulio 
a. popolo* Tutti di ^ontaneo. movimento si 
soltomiaera al nuovo venuto: è gridato re; 
egli accetla quel liioio e prelude il uoxue di 
Teodoro Primo • il re Teodoro era un g«n« 
tiluomo tedesco della contea della Marckt 
cliiamavasi Teodoro Antonio^ barone di New- 
hoS: la sua vita, eia quella di un cava- 
liere errante . Diverse avventure V aveano 
\ eoiidotlo liciie prigioni di GLiiova , ove lo 

rinvennero i deputati di Corsica che i C/e^ 
Aovesi aveano fatto precedentemente arresta- 
re . Seppe egli talineule abbagliarli , li per- 
suase COSI bene de' suoi spedicuti e de' soc- 
corsi che egli poteva compromettersi, che 
ottennero Ciglino la liberla di lui con la lo*> 
l'o : ed il barciìe che 9 .tia i ferri , osava 
; promettere la liberazione della Corsica , si 
mostrò abneiio fedele alla sua jìarola, coh- 
jeci^ndo tulio il suo lugegUiO a liuuir da^ 
* oaro e. ;2Uioizioni'. Fece egli entrare a par- 
te della sua impresa mercatanti di diversi 
paesi , e riunì i dt boii soccorsi co'q^uali osò 
mostrarsi ^ Asceso sul trouo , .credette egli 
d(>vere mantenere il fasto di sovrajio , e creò 
couli e ma i chesi , ed un ordine cavalieresca 
«he appellò della Zi^erasio/te . C09 learmi^ 
àkg a^cva recata seco 9 ottenne alcuni yan^ 
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taggi su i Genovesi , che miséro il iftio capo- 

a prezzo. Ma , o che per satisfare gli "ìavidi 
mercataaii a' quali avea egli dovuto abban-* 
donarsi , fosse slatò egli obbligato dì far inal- 
coalciili i suoi nuovi sudditi, o che realmen- 
^ ^ avesse qualche speranza di menar seco '""dal 
continente nuovi soccorsi, partì di Cotica 
all'improvviso, piorrietleiido di ritornare co' 
più grandi aiuti* Pare che andasse egli lino 
in Olanda , ove fù arrestato • Frattanto ^ i 
Genovesi ricorsero alla protezione rlélia Fj an- 
jcia , la quale abbracciò la loro causa 9 ed Annó 
inviò in Corsica il conte di Boi^ienx. alla ^7^^ 
lesta di tremila uomini. II barone di Nowboff" 
arrivò poco dopo con alcune provvigioni . I. 
Francesi proibirono di riceverlo ; e T infelice 
Teodoro , abbandonato , si rilirà . Comparve 
egli di nuovo a capo di cinque anni, e uoa 
trovò più partigiani. Errò allora di Stata 
in Stato j ed andò morir . di miseria in 
Inghilterra, ove incisero &ulla sua tomba il 
compendio della sua storia , con queste pa* 
role : la sorte gli diede un regno e gli fie« 
gò dei pane • Passò egli i suoi ultimi gior- 
ni in trista malinconia , donde- grintepessi. 
solamente e le nuove della Corsica erano ca- 
pàci di distrarlo • Manifestò egli la pii)i tene* 
ra affezione per il paese infelice di cu! avea, 
sposata la causa con tutto il calore della sua 
anima e con tutta la vivacitìi della «ua imw 
Su (Tbidié IV . 



Digitized by Google 



* _ Magmazione . Del resto il conte di Bcrtssieax 

ed il msaesciallo di Maillebois, che gli suc- 
cesse, non poterono rendere la calma alia 

' Corsica ; ed i Genovesi non pervennero a prò- 
Ifuigarvi il loro impero se uou^ quando , nel 
1743, adottarono ivi un sistema di governo 

. pili ^iu^io e pia moderato • 

Rif^olutione nella repubbliea di S. Marino» 

' Anno In mezzo a'movimonti che agitano i gran- 
':3i> di Siati , non sia di«»caio a' nostri lettori sof- 
fermarsi per qualeke istante a considerare pas*» 
saggiera rivoluziono, avvenuta nella repub- 
blica di S, Marino . Questa pieciola repub- 
blica ehè, dairalto della roccia. 9 vedeva in 
\ pace, sotto la protezione pattina d. iia Santa 
K»ede 9 scendere le tempeste sul resto deirila- 
lia , tentò l' ambizione del Cardinale Giulio 
iiXh'tiom , legato di fiavenna . Ber mellérla 
sotto la sua giurudi'^àone , aunuiuiò egli a 
Homa che il popolo implorava il soccorso 
della Chi^a contro tirànnica oligarchia ' che 
Toppriu^eva. iiu questo esposto, fu egli au- 
1i:>riz2ato a recarsi in S. Marino , e distrug-» 
gerne il governo, se tale era in fatti il voto 
de' citladuii • luipKi^jiò e^li sulle prime grai^ 
Qumero di essi a sccoodarèle sue mire: ma sor? 
aero tosl'o tante doglianze, che pervennero sino 
%lpapa. ChiauL^ò i^uesii ruH'itre afi.oma, 42^^ 
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Buliò gli ftU» del legato , e confiimò tutti i ^ 
privilegi e PesisteruBa dello Stalo di S. Marino. 

Fti questo r uUiiiio alto del ponlificato 
di Clennenle Xll • La morte lo tolse poco do- 
po al tristo spettacolo delle sventare che af- 
flissero r Julia, cessando di vivere Carlo VI. 
Stccesse al defunto ponteiice Prospero Lan»- 
l>ertini , il quale prese il nome di Bcnedetf«( 
XlV , e si mostrò col suo vasto sapidi e e le 
virtù sue degno di sedere suUa caltcdia di 
S. Pietro* 

Nuoya guerra in Italia coìUra Maria Teresa» 

L'eredita della casa d'Austria cadde iu 
mano di una donna , e parve perciò alla piìi 
gran parte delle potenze di Europa una pre- 
da devoluta alla loro arabizioiie . La Spagna 
fu la prima a desiderare il Milanese : ma ella 
diyisò di unire nella divisione , che meditav»! 
il re di Sardegna: e questo principe , abbrac- 

eiando la causa del più debole, finì col far 
pendere la bilancia dal suo canto • Venezia) 
malgrado le premure delle due paftr, fu co« 
alante, nel suo sistema di neutralità • Oa al* 
cu» tempo, la sua politica parca ridotta a 
cercare tu^i i mtij\ di sottrarre lo stato daU 
r influenzar- degli avvenimenti estemr / e di 
conservarlo , per cosi dire , stabile ed immo*- 
bile 9 ia me^o a ttitti i cungiamenli che av 



lenivano air inlomo • Dopo quallro campa* 
gne e dopo T alleraativa di prosperi eventi 
*e d'infortuni, i quali av'eano (lato a' Frauce- 
si ed agli Spaguuoii costaoie c grande supe* 
Atmorioritìi , il re di Sardegna e grimperiali per. 
vennero ad intercettare le comunicazioni dei 
loro nemici con la Lombardia veneta donde 
tiravano i loro vìveri , e V obbligarono a ri* 
tirarsi sulla contea di Nizza . Questo movi- 
ìnento scnoprì lo stato di Genova che si era 
dichiarato pec )a- Francia, e gli Austriaci M 
profittarono per attaccarla • 

CU Austriaci oeeùpmo Genova e sono eo^ 

slrelti a sgomberarla» Face di 
Aquisgrana , . 

La città di Genova era abbondantemen-* 
le provveduta di lutti i mezzi di difesa , ma 
le perdite delFesercito galUspano aveano ab* 
battuto il coraggio di tulli . Il Senato si de- 
cise a trattare co' capitani austriaci, ed aprt 
}e porte .atT esercito imperiale. N<m anda 
guari ed '*il popolo incoraggiato da^ soccorsi 
che polca ricevere da' Francesi e dagli Spa- 
#74? ^ costriitse il viocitove a sgomberart la 
cittk. L^anno sciente, grimperiali aveàno 
• form ilo il disegno, di vendicarsi di Genova ^ 
la quale fu successivamente difesa da BouL 
flers e Riohcjyi^u. fia;iljtt€nl€ U aongrcsso 4L 
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Aquisgrana rese la pace air Italia ed alPEu-^""* 
ropa intera . D. Filippo , fratello del re di ^^^^ 
Napoli f ebbe il ducato di Parma , Piacenza 
e Guadhilia . Il duca di Modena e la rcnub- 
blica di Genova rientrarono io tulle \e ìoxo 
possessiooi. Coa tal trattato, fi" te di Sarde- 
gna fa obbligato a rinunziare il marchesato 
di Finale , ed' alla parte del Piacentiao che 
gli era Mau ceduta da Maria Teresa • 

Nuove turbolenze in Corsici . / Genovesi 
cedono quesC isola a" Francesi • 

La guerra che avea occupalo i Genove- 
si , avea ridestato , ne' Corsi, il desiderio deU 
r iudipendeoza . Verso il 1745, si dolsero di 
parecchie nuove vessàzioni e di violazioni 
de^V inipegai anteriori . Neir anno seguente 
ripresero le armi e dicbiararono la loro indi- 
pendenza , guidati da Gaffbrio , Matra ed un 
conte di Hivarola . Se le dissensioni intestine ^ 
non .gli aressero divisi 9 essi avrebbero tolti^ 
tutta r isola a* Genovesi : ma questi si' man- 
tennero in molle piazze della costa , o le ri- ^ 
presero dopo esserne stati facciati. Gafibrio 
che avea usurpato tutto il potere ^ tu ucciso : 
la sua morte fu seguila da più gravi disor- 
dini e da funesta anarchia. Clemente Paoli , 
iato de^Magislrati eletti dal popolo, senù che 
U ledim dello Stalo dove^iuo esser teuuie di4 
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matù férme è ti^rose, e rieliiami dà Rt- 

Anno poli il celebre Pasquale Paoli , suo fratello, 
^^^^.cIac prese ad un lempo il reggimciito delia 
. ^erra e deir ammioistrasioife Pao^l attese 
>a ercare iielPhola latti gli espedienti che da 
ut! buon governo poteano là procuvarw , Do- 
po nove antii di yaoi sforzi , i Genovesi , di- 
aperando di trionffare di quel nemico^ gli of- 
ferirono la pace : ma la prima condizione ri- 
chiesu fu che fosse solennémente riconosciata 
r indipèndeaza della Corsìcà . ' I Genovesi 
amarono meglio perdere quelP isola che sot* 
iroscrivere al patto dimandato, e vi chiama* 
«wo i Francesi nel 1764. L* isola fu sotto- 
' . messa con pena ed a capo di cinque anni a 
quella nuova domlnaziooè • I Genovesi si 
erano, altronde , riserbato il diritto di ritor- 
harvi , rimborsando alla Fraudale spese del- 
la conquista» 

. - Pretensioni del re di Sardegna. Morie di 

Clemente XllL 

4563 l«i l$alma di cui P Italia godeva non fu 
turbala dalle pretensioni del re di Sardegna 
alla porvìone del Pìaeemino che gli era stata 
♦ ' promes^ e che egli chiedea rivendicare , pas-- 
aando Carlo III dal trono delle Due Sicilié 
à quello di Spagna. Carlo Eiàmauuèle snp^ 
- ^'ponea, giusta ima clausola del trattato di 
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Aquisgrana, che nel caso di quel camtfamerrto 
D. Filippo rimpiazzerebbe sao fratello iu Na- 
poli. Ma Carlo UI , principe (Nrovvidentissima 
e fonda tor primo ddUa prosperità delle Due 
Sicilie, avea creduto poter disporre di que- 
sta corona , in vinh di trattati anteriori , in 
favore del suo terzo figlinolo FERDINANDO 
felice nente roguaale ; perciò D. Filippo re- 
stò duca di Parma . X' unione tlelle tre corti 
di Vienna, Parigi e Madrid deciae il re di 
Sarucgna a conteutarsì d^lla somma di otto - 
milioni e dugentomila lire, in compenso del 
territorio che egli pretendea • 

L'elevazione di Giuseppe II all' imperio, Anno 
diede per gran duca alla Toscana, sno fra^^T^^ 
fello, il saggia e benefico Leopoldo : il quale 
si distinse con la moderazione del codice da- 
to a^siioi sudditi , e con le cure con che in* 
coraggiò r agricoltura ed il commercio • * 

Clemente XIV, innalzato sulla cattedra di '769 
San Pietro in difficili tempi e quando Tao- 
foriti de^priucipi temporali tendeva a stringete* 
fra troppo angusti confini quella della Chiesa^ 
ebbe breye ed operoso pontificato « -La suà 
tDorte iu aecotnpàgnata dal mendace sospet- 
to di ej^^cre statisi la conseguenza di Veleno . 1 jj^ 
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t^eW Italia dal pontificaio di Più FI Jìna 
air e^alUt%ione di Leone XII* 

Anno Alla morte ài Glemeate XIV ^ fu innaU 

'77^2ato Milla S. Sede Angelo Braschi da Cese- 
na , col ilome di Pio VI. Scemate le ren- 
dite che la Chiesa, altra volta ritraeva dalia 
pietà de^ fedeli e le loro sorgenti quasi maa« 
cale y si applicò il nuovo pontefice a far 
rifiorire X agricoltura nello Stato della Chiesa 
e soprattutto nella campagna di Roma: in« 
trapiese egli altresì graiKli opere per il dis- 
seccamento delie paludi pontine. Le riforme 

S}Si di Giuseppe II nelF ordine ecclesiastico , la 
soppressione di molte case rt?ligiose ne' suoi 
Stati e particolarmente in Lombardia » de ter* 
minarono il papa ad imprendere il viaggio 

'7^^ di Vienna , Qael viaggio mosse vivamente 
la curiosila de' fedeli. Erano più di quattro 
iecoli da che non si era veduto un Sovrìino 
pontefice passare le Alpi . Il papa ricevè a 
Vienna e lungo il. cammino- tulli gii onori 
dovuti al ,suo angusto carattere • Leopoldo ^ 
in Toscana , si palesò egli ancora partigiano 
di riforme : ed il suo sinodo di Pistoia^ sot- 
to la direzione del véscovo Eicci) diede mola- 
ta inquietudine e disgusto a Roma . Ma , po- 
co dopo , ,la morte di Giuseppe 11 conduce 

1790 quel gran duca sopra vpiik ampio teatro , éd 
egli lai^ciò \\ Xoi&caua all'ai ciduca Ferdinaudc»* 
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I progressi della rivoluzione francese e Anna 
la famosa conw?nzione di Piliiiiz aveano de- >^9» 
cUo Leopoldo alla guerra. &ik egli faceva 
làareiare delle tru^^pe sul Milanese , quando 
fu rapito a' VÌVI con un vomito di sangue , i^i)^ 
il suo figliuolo , Francesco II , abbracciò con 
ardore il sistema delle ostili tìi. I Francesi 
invasero V Italia ove abballerono gli antichi 
Stati, perla più gran parte oggi risorti dal- 
ie loro rovine • - . 

a 

Questa età persenopre memorabile e fa-» 
sesta a tutta V Europa , non è ancora ne]L 
dominio della Storia* La quale, custode fede« 
le tle^ grandi avvenimenti, si avanza larda 
€d a lento passo in mezza alPurto delle, pas-* 
•ioni de' contemporanei • Koi non osiamo pren < 
tendere di prevenirla e prendere in prestit6 
il suo bulino : e la semplice indicazione dei 
principali avvenimenti di cui siamo stati i 
testimoni, è il solo impegno che noi possiana 

prcudei-e per coudmre questi Auuali sino al- 
r èta presente . 

Nel momento in cui quasi tutte le cor- i^^f ' 
ti predicavano una lega generale con tra la. 
Francia j ìk veccbia repubblica di Veneaia ^ 
piucchè mai ferma nel suo sistema d' inerzia 
che r involava alle- agitazioni circonvicine ^ 
abbracciò il partito della neutralitìi . Laqui- 
sttone fu vivamente dibattuta in Sanato-, e 
r opinione cbe prevsiUe i uoa U Yi(^e i« non, 
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per la pluraliià di tre voli . La Toscana e 
Genova vollero lemporeggiare . Roma , ove 

fermentava sordamente lo spirito della rivol- 
ta , fu testimQiie dell' uccisione di Bassville , 
uno degrindividiiT addetti alla legazione fran^« 
cese in quella metropoli . Il re di Sardegna 

Anno unì le sue truppe a quelle della lega» 

La guerra penetrò nel Piemonte : le osti* 
lila cominciarono ad avere funeste conseguen- 
te . Il drillo delle genti si tacque , quando 

1795 più d^uopo che sì facesse sentire. Purei 
cangiamenti avvenuti nelFinterno della Fran- 
cia ) ove p^rea che cominciasse ad esseve meu 
vivo r impeto' rivoluzionario^ determinò di'* 
versi Stati a trattare con la repubblica ; Ve* 
«.,^iiezia e la Toscana furono di questo numero» 

^^qS Ma la cieca fortuna chiamava in Italia 
.Napoleone Bonaparle , che dovca creare gli 
/elemeuti di una potenza si funesta all' Euro* 
pa , alla Francia \ a sè stesso • Alla sua com- 
parsa , il re dì Sardegna subì la le^^e del 
nuovo conquisiaiore . Venezia , inquieia e 
malsicura nella sua e<piivoca neutratitìt , cer* 
cò cattivarsi la benevolenza del vincitore , 
offendendo un principe infelice che avea ri- 
cevuto ospitalità nel territorio veneto . U 
conte di Lilla ( Lodovico XVIII ) fu oh- 
bligato a partir di Verona. I duchi di Par- 
ma y di Modena , le Legazioni comperarono 
111 page con grandi sacrifici « Le belle arti 
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furono a parto delle contribuzioni di guerrae. 
Le opere più iliusiri della pittura e della 
scoi (ora andarono a fare insuperbire la Franta 
eia , per attendere che audusse a ritoglierle 
la forza che le avea là trasportate • 

Invano 11 malcontento de* popoli , sehiac-» . 
ciati sotto il carro della vittoria, -^i oppone 
alle falangi nemiche : tutto cede al torrente. 
Gr Italiani^ briachi per ingannevoli sperali* 
ze 9 si uniscono a' Francesi . 

Inianio in mezzo alle sue perdite ^ TAu-AnDè 
strìa manifesta cora^<>;io ed ( n[k dienti sempre i797 
nuovi , ed arri sia V impetuosi th de' Francesi • 
sotto le mura di Mantova . La vittoria btessa ^ 
sembra incerta ^ Sforzi inuditi trionfano di 
disperala resistenza : e mentre che il papa,^. 
cedeudo alla forza delle coi>é, rinunzia alla 
Bomagna, a Bologna 9 a Ferrara 9 e con- 
segna Ancona a^ Francesi , T Austria salva 
Vieuoa ed i suoi Stati tedeschi sacrilloando 
la Lombardia : sacrificio ampiaoienle com« 
pensato con P acquisto di Venesia condan^ 
nata ad espiare e la sua gloria passata ed i 
risentimenti phe avea provocato 9 da' vinci* 
tori egualmente e da^ vinti , con la sua fai* - 
sa e debole politica . Printa di darla ia ma- 
no deir Austria 9 la Francia o per meglio 
dire Bonaparte 5 che la sua gloria avea già 
messo ai disopra delle l^ggi ? le avea dichia- . 

. rat^ la |;»erra » La repubblica «però eviiarc 
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la «aa «empiuta distruzione , abbracciando 
]e istiLutiojQi iraucesì« Lodovico Mniiin « suo 
CXX doge « vide erollare fin da^ fondapieiiti 
1 edili/io dcir antica aiisLocrazìa . I vasccili 
dello Stalo e le &ue più preziose riccliezze ^ 
le isole greche passarono nelle mani del con-> 

quislatorc che parve cosi aver voluto dare 
air Austria il cadavere delia spenta repub* 
^Uica veneta. 

> La repubblica cisalpina era sia sorta , ed 
^ era divenuta il centro delle agitazioni di tutta 
ritada* fioma non potea rimaner tranquilla 
spettatrice di (juauto avveniva, quasi direm- 
mo ) alle sue porte • La repressione di popo- 
lare movimento cagionò in, quella metropoli* 
la morte del capitano francese Duphot, colk 
invialo coir ambasciadore francese Giuseppe 
ISonaparte* La Francia dichiarò la guerra al 
papa. Il Governo ponliiicìo fu abbattuto, 
senza che per nulla crescesse la gloria milita- 
re degli eser^i^ìti repubblicani • Non costò mag- 
gior fatica r occupazione del resto deiritalia. 
Conquiste fatte col favore dell'inspirato 
'terrore e con Tarma deir opinioiie , sempre 
possente ma sempre variabile come aura leg- 
giera di vento, non poleano lungamente du- 
rare • C<»ne ijmovi conquistatori estendeano 
il loro potere, al terrore succedeva nelle gen<» 
ti italiane T indignasi^ne : e le opere, più e. 
|oq[uienU di t«tUt le parole > disinganiMMi^dd j^li^ 
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animi , faceano sparire il prestigio della sedu- 
zione. Aggiungasi a ciò, che coloro, che 
reggevano in quei giorni la Francia , facéano 
tristo mercato delie picciole repubbliche da 
esso loro create: pronti sempre a sacrificare 
aMoro interessi le vittime della loro perfidia. 
Il gran duca era fuggilo da'suoi Siali : il pa- 

. pa era ridotto incattivita.: lattigli altri prin* 
eipì d^ Italia erano stati costretti a cercare^ ^^^^ 
asilo in terre lontane. I popoli del seilcn-ij^ 
trione accorsero per metter hne alle insolenti 
prosperitìi de"* Francesi . La liberazione del FI* 
talia fu l'opera dei tenibile Souwarow. 

Pio VI avea hnito i gloriosi suoi giorni iSoa 
nella sua pri^:^ionia in Francia. 11 sacro eoU 
legio , in virili di boUu tlcireslinto ponlelice, 
si raccolse a conclave in Venezia , ove innal* 

' zò alla cattedra di S. Pietro Gregorio Bar* 
iiaba Chiara mori ti , il quale prese il nome 
di Pio VII . Sotto il suo ponlilicalo la na- 
vicella della Chiesa non fu meno travaglia-* 
ta (la temp:^slc politiche. L'E^iUo avea re-» 
so alla Francia il soldato ambizipso che 
preteiidey:^ regnare sopra di essa e fare del« 
r Italia una provincia del suo imperio. La 
vittoria di Marengo lo mise di nuovo nella 
sua possanza: ed il trattato di Lnneviib^ die- 
de la Toscana al duca di Parma, cbeaccpi- 
sto il titolo di re di Exruria. 

Nàpol^one si fece presidente della repub- iS^gi 
SufluMa ir 33 
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bliea Italiana aHa quale diede le sue leg^i , 
TJu coiicoiclato , coneiiiuso col papa, rej»olò 
gli afiai'i della religione • U Piemonle si unì 
alla Francia. Genova, divenuta la repnbbli* 
ca ligure, ekbe a ricevere il co<lice che gli 
diede un^ Corso • Bonaparte 9 cìnto della coro. 

imperiale in Francia, venne ad agc^iuD* 
g nc sul suo capo quella di Ferro del reguo 
lombardo, che prese con sinjgolgr pompa in 
l^lilano . 

Austria volle opporsi a questa ambi- 
mne insaziabile e divorante, ed ebbe la lor<» 
luna delle arnqit avversa: ella comperò ona 

^ seconda pace con la perdila di quanto avea 
acquistalo in Italia^ fili Siali della penisola^ 

^nno divennero 1 appannaggio della mio va famiglia 

1809 imperiale . La rej^ina di Etruria ebbe ordine 
di deporre la stia corolla: il papa iu privato 
^ iSoddel suo potere temporale. Invano rìporse egli 
a' fulmini della Cliiesa ; il suo c<nagjs^lo servi 
solo a far mauiicslo, die il Vicario di Cristo 
|ion sapeva, neUe avversiti, cedere al des« 
poU clivi faceva tremare tutta l'Europa. 

lii/^ Q^^ Napoleone , pfH vci|uto al colino del- 
la fortuna, trovò altresì T ultimò termine del 
jsuo potere. Pio VII dalla cattiviti fu resti* 
|uito air Italia che l'accolse eoo pubblica e-» 
. ftultj^zione, Milanq si so^evò e chianiò' di nao« 
vo ^li Atislriaci: t;li altri Stati invocarono 
l loro auiiclù ^dru.ui » Parn^a ^14 i' 
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saggio (Icir aroiducliessa Maria l[«uigia • Ge^Anno 
nova crebbe gli Stati del re di yardi i^n i : 
Lucca coinpLfijL^ò la l egiiia di Etmria delia 
perdita di P^ariua : Venezia restò provincia 
eoDrfinstata della Monarchia austriaca . Mid- 
grado la Itinpesla momealauea uscita datri^ola 
delVKlba^ Tltalia restò tranquilla DcUa sua 
pace , seazft sentire i fuuesii effetti del ritor^ 
uo di Bouapartc sul trono <]: Ua Francia • 

Vinto per seoapre Napoleone e ritornati tSa^ 

i Borboni Sn Francia, sembrava inlcramen te 
spenta in Europa l' idra delle rivoluzioni : lut* 
to assicurava per lungo tempo il riposo delle 
^Mìti italiane. rMa era sorto dalla Spagna 
Irisio grido di ribellione : il Pi».Mnnfiie sf^f^ut 

ii malvagio esempio. Lo spirito div^iiigine^ 
elle éi era ad un tempo propagato ai^ altra . 
eslreina parie delT Italia, lu rapi Jainrnlc se- 
dalo dalla i'ov/.a d^lla anni imperiali e pia 
ancora dalla fede de^ popoli devoti aloro so- 
vrani. In lai congenlura , Viltorio Cmaia- 
nuele^ re di Sardegna , risegnò la coronata 
favore del suo fratello duca del Genevese. 
L'Italia respirò di nuovo ante di calma c di 
pace, di che ebbe ella ampia sicure/za dopo 

il congresso di Verona, ove, oltre tutti i prih- 182»* 
cipi italiani , intervennero rim]ìeralore d'Au- 
sliin, ijUL^lo di lli^sia, il re di Prn<^a, ed 
i ministri de^ maggiori potentati di Europa » ^ 
La parte cbc rio VII prese , per inez- 



Digitized by Google 



388 

20 de' suoi legali, nel congresso di Verona » 

knno^^ Tuliimo bene die procurò alla Chiesa ed 
a' sudditi suoi • „ Carico di virtù, di meri- 
ti y di anni mori e^li pociii mesi dopo , la- 
scii|udo glorioso il s io nome fra quelli dei 
più grandi e più iUusui ponteiìci della 
Santa Chiesa Cattolica Romana. I ordi- 
nali , radunati in conclave elessero, po- 
dii giorni dopo, Annibale della Genga , 
air universale carissimo , il ^aale assume 
il nome di Leone XU« 



fine del ly ^ ultimo tom^ 4 
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